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Yuesio discorsa è diriiio ad 
wi solo, ma lo pubblico ^p«^ 
rando possa essere utile alia 
gioi^atù in generale* 

Non è un franato scienti»» 
fico, non sono indagini recon» 
dite Uitii Doi^ri. Mi pare che 
V obbligazione d' essere onesto 
e religioso non abbia duopo 
di venir provata con ingegnosi 
argomenti. Chi non trova tai 
prove nella sua coscienza, non 
le troverà mai in un libro. 
E fi4 una pura enumerazia»^ 

ragitizedby Google * 



ne'de'doi^eriche Vuamo in^i 
cantra nella sua vita; un T/i- 
viio a porvi mente, ed a se- 
guirli con generosa costanza. 

Mi sono proposto et evitare 
ogni pompa di pensieri e di 
stile. Il soggetto sembratami 
esigere la pia schietàa sem^ 
plùUtà 

Gioventù, delia mia patria j 
offro a te -ifuesio piccolo po^ 
himCf con desiderio intenso 
ohe ti sia stimolo a virtù, e 
eooperi a renderti felice^ 
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CAPO PRiniO 

neoessita' jb pasgio del doveex 



ixll'idea del dovere Puono non puÀ 
•ottrarsi ; ei bod pnò non sentire l'ini» 
porUnxa di questa idea. U dovere è 
attaecato inevitabilmente al nostro e^ 
sere ; ce n'avverte la coscienza 6n dn 
quando «^niinciamo appena ad avere 
oso di rafpone; ce n'avverte più forte 
al crescere della ragione, « sempre 
pi& forte quanto più questa si iroU 
ge« Parimenti tattociòcb'è/uori i/i 
noi ce n'avverte, perchè tutto si regge 
per una legg^ armonica ed etema; 
lotto ha una destinatone collegata 
ad esprìmere la sapienza e ad ese- 
guire la volontà di qaell'Eule oh' è 
causa e fine d'agni cosa. 
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L'uomo pare Ila Qua dertlnasloiie « 
UDa natura. Bisogna ch'eì tia ciò ch'ei 
debb' «Mere , o non è stimato dagli 
altri , non è stimato da sé medesimo, 
non è fólioe. Sua natura è d'aspirare 
alla felicità, ed intendere e provare 
che non può giungervi se non essendo 
buono i cioè essendo ciò che dimanda 
il suo bene in accordo col bene al* 
trai , in accordo col sistema dell'uni- 
verso, colle mire di Dio. 

Se nel tempo della pacione siamo 
tentati di chiamare nostro bene ciò 
che t'oppone al bene altrui , all'ordi» 
ne, non possiamo però persuadercene; 
la coscienza grida di no. E cessata la 
passione, tutto ciò che s'oppone al 
bene altrui , all' ordine , mette sempre 
orrore. 

L'adempimento del dovere è tal- 
mente necessario al nostro bene, che 
pure i dolori e la morte che sembrano 
essere il piò immediato nostro danno, 
ti cangiano in voluttà per la mente 
dell'uomo generoso che patitoe e muo- 
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re col l'intenzione di gioyare al pros- 
simo o di eooformersi agli adorabili 
cenni dell'Onnipotente. 

Essere l'uomo oiòck'ei debb'eise- 
re, è dunque ad un tempo la definì-^ 
zinne del, dovere e quella dellayè^ci* 
tà. La religione esprime sublimemente 
questa yerità , col dire ch'egli è fatto 
ad ìmmagi^ diDiom Smo dovere e saa 
felicità spno d'essere questf immagine^ 
di non voler essere altra cosa» di voler 
essere buono perchè Dio è bUimp^ e gli 
ha dato /per destinazione, d'innalafarsi 
a tutte le virtÀ « diueniirti uno oon 
Lui* 
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4UÉOEB DBIXA YXlllTA* 



MA ptkaùée^ nottrì doTéri A èì'àmoté 
AkHUk iFeritA; • la fede In eHi. 

La^Terìlà è Trio. Amar Did ed aUnif- 
nUireririL soiro la «tessa cote. 

ibtigorisdti,' & étùìoó, a volere lii 
▼erilà ^ » ttéil M«òiarCi abbagjliare dal- 
la fiilsa eloquenza di qoe* meloned» 
nioi e rabbiosi sofisti che s* industria- 
no a gettar dabbi sconfortanti sopra 
ogni cosa. 

l!«a ragione a nulla serve, ed ami 
nuoce, quando si volge a combattere il 
vero, a screditarlo, a sostenere ignobili 
supposizioni; quando traendo dispe- 
rate oonseguenie da'nali ond'è spar- 
sa la vita, nega la vita essere un be- 
ne; quando, annoverati alcuni ap- 

\ 
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parenti diaordini aelPuniTcno» non 
▼Hole rìooQOscerfi un ordine ^ .qoiii. 
do, colpita dalla palpabilità e dalla 
morte de^ corpi, aÌ>borrodal credera 
un io tutto Apirito e non mortale} 
quando chiama aogni le distiniiom tm 
villo e virtù; qiyando Tool vedere nel- 
l'uomo una fióa, e nulla di divino» 

Se l^Qomo e la natola foasero ooaa 
ai abbominevole e al vile, perchè per* 
dere il tempo a filoaofaref Biaogni^ 
rebbe uccidersi; la ragione non po- 
trebbe consigliare altro*. 

Dacché la coècienia dice a tutti di 
vivere ( K Recezione d* alcuni infermi 
d'intelletto nulla conclude}; dacché 
Viviamo per anelare al bene; dacché 
sentiamo ciie il bene dell'uomo è, non 
gii d'iiwilórsi e di confondersi co^verv^ 
mty mi di mobilitarsi e d' innaliani 
a Dio, chiaro è non essenri altro sano 
uso delia ragione, se non quello che 
foi^nisce ali' uomo un'alta idea delibi 
sua |»09sibilé ;d%i^tà, n tliti»fff^i§r 
ìì conaéguirU. 
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Ciò rìeonotctuto, diamo arditameli-* , 
te bando 'allo toetticismo, al cinismo, 
a tutte le filosofie 'degradanti ; impo- 
niamóci di credere al vero, al bello, 
al buono. Per credere, è d'uopo vo- 
ler credere, è d*uopo amare fortemen- 
te il vero. 

Solo questo amore può dare ener- 
gìa all'anima; chi sì compiace di lan- 
guire ne' dubbi, la snerva. 

Alla fède in tutti i retti principi!, 
aggiungi il proponimento d'essere tìi 
viedesimo tempre l'espressione della 
verità in tutte le tue parole ed in tutte 
l'opere tue. 

La coscienza dell'uomo non bari» 
poso se non nella veritii. Chi mente, 
se anche non viene scoperto , ha la 
punizione in sé medesimo; egli sente 
che tradisce un dovére e si degrada. 

Per non prendere la vile abitudine 
di mentire, non y'è altro mèzzo che 
stabilire di non mentire tioai. Se si fa 
un'eccezione a questo proponimento, 
iMiiiti Murà lìgicnie di non farne dn^ 
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di non farne dnquanU, di non farne 
lenza fine. E cosi è, che tanti a grado 
a grado diTeotano orribilmente prò. 
divi a fingere, ad esagerate « e fino 
a ealanniare. 

I tempi pia corrotti sono quelli in 
eoi piti si mente. Allora la diffidenza 
generale, la diffidenza fino tra padre 
e figlio ; allora l'intemperante molti- 
plicazione delle proteste, de* giura- 
menti e delle perfidie; allora nella 
diversitl delle opinioni politScbe, re- 
ligiose, ed anche soltanto letteratie', 
un continuo stimolo ad inventar fat- 
ti ed intenzioni denigranti contro l'al- 
tra parte; allora la persuasione che 
•ia lecito deprimere in qualunque mo- 
do gli ayversarii ; allora la smania di 
cercare testimonianze contro altrui , 
e troTatene di tali la cui leggerezza e 
falsità è manifesta, l'impegnarsi a io- 
•tenerle^ a magnificarle , a finger di 
crederle yaleroli. Coloro che non han- 
no semplicità di cuore, stimano sem- 
pre doppio il eaore altrui. Se uno ehn 
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loro non piaqcM y parla» , pretendono i 
che tallo aia detto da lui a mal fine; 
ae uno. che loro non piaccia» prega, 
o fa elemoain^ ringraziano il cielo di 
.non euere. un ipocrita come lui. 

Tu^ sebben nato in secolo, in cui 
il mentire ed il diffidare con ecoetM 
.aonocpaa «1 comunAi tienti egoalcncnte 
.puro da que'yizi* Sii generosamente 
.disposto a credere alla yerìtà altrui, e 
,a'altri non crede alla tua, non adirar- 
tenef li basti che splenda' 

« Àgli oodu di Colui che tutto Tede j|. 
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dAPom. 

R si»iot oirs 



Jr onendo per fermò elie l'uomo è 
dappiù dd'bmtOy e eVeglrha in ìè 
aleoa che di dirlno, dobbiamo urét 
somma stima di tutti que* sentlmenQ 
die salgono a nobilitarlo; ed essendo 
evidente che nian sentimento tanto 
lo nobilita qaattto d^spirare, mai» 
grado le sue miserie» alla perfdrifone; 
alla felicità, a Dio, fors'è riconos6et« 
l'eccellenza della religione e eoltl- 
Tarla, 

Non ti Bgomekttìno né i moki ipciu 
erìti , né quei befikrdi che avranno 
Vai>dtre di chiamarti' ipocrita; percHè 
religioso. Senza forza -d'animò txMii 
possedè alcuna tirtà., nctt'i'adeU- 
pei alcun aho dimet abcbe /per 
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enere pio^ bingiia non caere patil- 
lanime. 

Meno ancora ti • tgoaienti Peaaere 
aasociato, oome cristiano » con molti 
volgari ingegni,, poco atti^ capire 
tutto il sublime della religione* Per- 
chè anche il volgo può e debb'esaere 
fi^ifioso» non è vero che la religione 
aia una volgari^* L'ignorante pure 
è obbligato all'onestà; arrossirà per- 
ciò l'oono colto d'essere onesto? 

1 tuoi saudite la tua ragione t'hanno 
ITfcato.a conoscere non esservi reti, 
g^ne pio pura del cristianesimo, più 
esente d'ej^rori, più splendida di san- 
tità» pia manifestante il carattere di 
itÌT^a. ,Non havvene altra che abbia 
tanto influito ad avanzare e genera- 
ììM9»f0 l'incivilimento,. ad abolire o 
mitigare la scbiavità , a far sentire a 
tiitti i mprtali la loro fratellanaa in* 
nanzi a JDio, |a loro fratellanza oon 
Dioal^.. / 

Poni fficute a. tutto ciò, ed in par^ 
tiooUre alla solidità delle sue prove 
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storiche : qvieste tono Uli <U regger* 
ad ogni spaMÌonalo esamp. . 

E per non andare illuso da «ofitiai 
contro il Talore dì quelle prof e» con* 
giungi all'esame la rìmembraniia del 
gran numero d' ooqiini sommi . che 
perfette le riconobbero , da. , alcui^i 
de'robusti pensatori del nostro tempii 
sino a Dante, sino a san Tommaso; « 
sino a sani' Agostino > tino ai primi 
Padri della Chiesa. > . 

Ogni nazione t'offris illustri nomi 
che nessun incredulo osa sprezzare. 

11 celebre Bacone, tanto yantato 
dalla scuola empirica, ben lunge dal- 
l' essere incredulo come i più caldi 
tuoi panegiristi , si professò sempre 
crittiano. Cristiano era Grosio , seb- 
bene in alcune cose abbia errato, e 
scrisse un trattato (Iella inerita della 
religione. Leibnìzio fu uno dei pia 
ardenti sostenitori del Cristianesimo. 
Newton non si vergognò di comporre 
un trattato sulla concordia dei Fan^ 
geli. Locke scrisse del Cristianesimo 
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ragiomvoU, Il n^Arò Volta era.ioiiH 
Aio 6ficO ed aohio ài yasU coltura, 
e fo tutta la rita tirtuosissiinp ca|to- 
Keo. 'Siflfii^te menti ^ e (ante altre , 
talgono cèrto alcun cbe per attesta- 
ci , fi GirittianéNnio essere in per- 
fetta armonia col senno | con quel 
ienno' cioè oK'è moltìpli'ce nelle sue 
eogniziofli e nelle sue rioercbe» non 
ristretto, non unilàtere, non perver- 
tilo dalla libidine dallo lobemo e 
dall'irveiigiptte. 
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CAJPO IV. 

ALCmnS CITAZIONI 



F. 



ra gli aomioi rinomati nel mondo, 
se ne annoverano alcani irreligiosi , 
e non pocbi pieni d' errori o d' incon- 
s^nenze in punto di lede. Ma che 
perciò ? Tanto contro il Crìstianetimo 
in generale, quanto contro il Catto- 
liciamoy asserirono e nulla provaro- 
no ; ed i principali fra loro, non pò. 
terono evitare, in questa od in quella 
delle loro opere, di convenire della 
sapienza di quella religione che odia- 
vano, o che si male seguivano. . 

Le seguf nti citazioni, sebbene non 
abbiano più il pregio della novità, 
nulla perdono della loro importanza, 
e giova qui ripeterlp. 

G. Giacomo fìousseau scrìsse nel 
suo Emilio queste memorande parole: 

a 
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Confesso che la maestà delie scrii» 
furv mistufUscef ki santità del f^an^ 
gelo mi parla al cuore . • . Mirate 
t libri de* filosofi con tutta la loro 
pompa; quanto sono piccoH presso 
Questo / . . • Possibile che un libro 
ad un tempo si sublime e sì semplice 
sia opera d^ uomini? Possibile che 
Colui del tfuaU esso reca la storia 
non sia che un uomo ? . • • I fatti di 
Socrate, de*tf itali ninno dubita, sono 
assai tneno attestati di quelli di Gesù 
Cristo. Inoltre sarebbe ^Uontanttre 
$a difficoith -e non distruggerla^ sa'- 
reèbe più tneomprensi%ite come pa^ 
reeeki uomini concordi avessero fiog^ 
giato tpsesto libro, che non sialo che 
un solo àbhiane fornito il sogget" 
to* . , > Ed il Vangelo ha caratteì*i 
di verità cosi grandi, cosi luminosi, 
cosi perfettamente inimitabili, che 
tinventore di esso sarebbe più ma^ 
rayfiglioso delVeroe* 

Lo flesso Rousseau dice ancora : 
Fuggite quegli uomini che sotto 
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pretesto di spiegare la naturOf gpav^ 
g9no ne' cuori dottrine desolanti» • « 
Rovesciando , struggendo , colpe-' 
stando tutto ciò che gli uomini ri- 
spettano, €cigono agli w^itti r uh 
tòma comoiazione delia loro, mise- 
ria, a* potenti ed a* ricchi si solo 
fremo delle ^hro passioni; strappano 
dal fondo de* vuori il riwiorso del 
delitto y la speranza della i/jw^u, e 
vantansi ancora ^ essere i benefai^ 
tori del genere sanano, ^ion mài la 
verità (van dicendo) e nociva ^gli 
uomini- Cosi credo pur io / >ed e, à 
parer mio, una proua, che ciò che 
insegnano tton e verità ■» % • . 

MMiteBqi^u , btinciiè 'a«n ine- 
preasibile in; fatto dì religioBe , ai 
sdegnava di ooloro che attribuiscono 
al Cristianesimo cai pe. eh e non ha. 

Bayle, die' egli,, dopo d* avere in» 
sultato a tutte le religioni, vili" 
pende la cristiana, ardisce d'asse» 
rire, che veri cristiani non forme* 
rekborw uno statOf il ijuale potesse 



3igitizedby Google 



.» 30 -^ 

Mussisiere* Perchè no ? Sarebbero 
Cittadini sommamente illuminati sui 
loro doverif e che avrebbero gran* 
distimo zelo per adempirli* Sentii 
rehbero benissimo i diritti della di^ 
fesa maturale; quanto più credereb- 
boro di doifere alla religione, tanto 
pia crederebbero di dovere alla pa- 
tria • • • . Cosa mirabile ! La reli" 
gione cristiana , che non sembra 
attere per oggetto se non la felicità 
deir altra vita, fa ancora la felicità 
nostra in questa» ( V. Spirito delle 
leggi, I. 3. cap. 6. ) 

F. più oltre: 

Egli è un ragionare malamente 
contro alla religione^ P adunare in 
una grand* opera una lunga enume- 
razione de*mali che con lei vennero, 
se non si fa pure quella de*beni da 
lei cagionati . • • . Chi volesse rac- 
contare tutti I mali prodotti nel 
mondo dalle leggi civili, dulia mo- 
narchia, dal governo repubblicana ^ 
direbbe cose spaventevoli • . . . «fé ci 
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ÉW^venissero le stragi continue 4Ìe^ re 
e ilei capitani greci e romani, la di" 
Mtruzione de* popoli e delle città fot" 
ta da que* condottieri, le violenze^ 
di Timur e di Gengiskan che de^a- 
starono PJsia, troperemmo che deeu 
al Cristianesimo, e nel governo un 
certo diritto politico, e nella guerra 
un certo diritto delle gentil delle 
quali cose la fiatura umana non pò- 
trebb* essere abbastanza grata. 
(Ibid. I, 24. e 3. e 3)« 
Il grande Bjron, ingegno maraTi- 
glioso, che si sciagoratanienfce s'av- 
yeztò ad idolatrare or la virtù ora il 
vizio, or la verità or l'errore» ma 
che pur era tormentato da viva «ete 
di veritlk e di virtò, attestò la vene- 
rasione ch'egli era costretto d'avere 
per la dottrina cattolica. Volle che 
fosse edncata cattolicamente una sua 
figlia; ed è nota una lettera di lui » 
dove parlando di questa risoluziov 
ne^ dice aver cosi volato, perchè 
in Biuna Chiesa gli appariva tanta 
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Iw» «li verità ^a»to nrik CHtOr 
He». 

L'aoMoa di Byron^ ed il pia alici 
poeU ohe aia rimaalàaU? Isfibilcerrn 
dopo- Ì9Ìf TommaM^ Moere^ dopo . et-^ 
•tre auto debbio Itmgbàajuii aull» 
scelte d^ nua relidioiie ^ fece atudit 
profondi aul Crìstiaaeainio ,. ravvisò, 
non avenri modo di essere cristiana 
e b^on logico, seaza esaere cattolico; 
e scrisse le indagini da lui fatte, e 

V irresistibile conclusione a cui gli fu 
forxa venire. 

Salute, sclama egli» salute, o 
Chieta una e verace ! o tu, che $iei 

V unica via della vita, ed i cui ta- 
bernacoli toli non conoscon» la con- 
fusione delle lingue.' V anima mia 
ripoti ali* ombra de* tuoi sami mt* 
sieri; lunge da me egualmente e 
P empietà che insidia aW oscurità 
loro, e la fide imprudente che vor- 
rebbe scandagliare Ìl boro secrefo* 
MP una ed aW altra rivolgo il lin- 
guaggio di Sani* Agostino: % Tu ra» 
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gioni^y io ammiro; dispota, io cre- 
derò; veggo l'altóia^ae^beneioiioa 
pervenga a tolta !a profondità » (i)« 

(i) Vedi Tre^ls ofan Iridi geni" 
ì$mm.^ €tG , cif»^ Vi^dTMl Wai|d^ 
fé in cerca d' una religione, con note e 
•chiarimenti. Di Tommaso Moore. 
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CAPO V. 

PAOPONIHXNTO SULLA RBLIGIONB 



XJe accennate considerazioni e le in- 
finite prove che stanno a favore del 
Cristianesimo, e dalla sola nostra 
Chiesa, ti facciano ripetere simili pa- 
role; ti facciano dire risoluta mente t 
— Voglio essere insensibile a tutti 
quegli argomenti sempre speciosi ed 
inconclodentissimiy con cui la mia 
religioni è attaccata. Vedo non es- 
sere vero, che ella s' opponga ai lumi. 
Vedo non essere vero che convenisse 
in tempi rossi e non più ora, giacché 
dopo aver convenuto alla civiltà asia^ 
tica, alla civiltà greca^ alla civiltà ro- 
mana, agli stati variatissimi del ni^> 
dio evOy convenne .a tutti i popoli 
che, dopo il medio evo, tornarono 
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ad ÌDci?tlir8l, e conviene pur oggi ad 
intelletti i quali non cedono in ele- 
vazione ad alcuno. Vedo che da' pri- 
mi eresiarchì sino alla scuola di Vol^ 
taire e compagni, e poi sino a'San^ 
Simoniani de' nostri di, tutti si van- 
tarono d'insegnar eosa migliore, e 
nessuno potè mai. Dunque ? — Duo* 
que, mentre mi glorio d'essere ne- 
mico della barbarie ed amico de* lumi, 
mi glorio d'essere cattolico, e com- 
piango chi mi deride, chi ostenta di 
confondermi co* superstiziosi e co'fa* 
risei. 

Ciò veduto e protestato, sii coe- 
rente e fermo. Onora la religione 
quanto più puoi co' tuoi affetti e col 
tuo ingegno, e professale fra credenti 
e fra non credenti. Ma professala, non 
con adempire freddamente e mate-' 
rial mente le pratiche del - culto; bensì 
animando l' osservanza di quelle pra» 
tiche con pensieri elevati ; innalzane 
doti ad ammirare la sublimità de^ mi* 
steri, sema tolerK arrogantement* 
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tplegan ; penetrandoti delle TÌrtù d» 
ne derìvaao, e non dimenticando aiai 
che k aol* adoraaione nelle preci nul- 
la Talfl^ fé. non ei proponiamo d' •• 
dorar Dio in tutte le nostre opere. 

Alla niente df alrani splende la bèl- 
ksta e la tei'ità della religione cat- 
talÌG4; sentono che ninna filosofia 
p«(l^ fsseca pia di lei filosofica , più 
di lei avversa ad ogni ÌDginstiaia, più 
di lei amica, di tntti i vantaggi del- 
li^oQmov a nondimeno seguono la. tri- 
slit corrente, vivono eome se il Cri- 
stianesimo fosse un affare di volgo, e 
l'uomo gentile non dovesse parteci- 
iwpvib Quelli sono pia o^i^voli de' v«- 
liincredali) ève n'ha molti. 

lodinfui di siffatti» «p che non. si 
eseoidi 4|tteUo stato senza sforzo, Ope- 
cakb se tu n^ vi cadÀ^ Lf 4trui scher- 
9A.j|i|lla passai su- te quando si tratta 
di opniivssai» qn degna, sentimento ; 
il pit 4^gPA def (wnfaentiai A quello 
d^'apMurllia. 

Mftì nifi caso d^tii |blji i. ^imx m 
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da false dottrine^ o da indiflRnvma 
alla sincera proIbsioBC della fede^ 
non dare agl'increduli Io scandaloso 
spettacolo della ridicola bacchettone- 
ria e de'pusillanimi scropoii ; sii umi- 
le inoani a Die ed vmmm ainorta. 
li, ma non esaere mai dimentico della 
tua dignità d'uomo, né apostata delU. 
sana ra^^ione. Ia sala ragiqne di chi 
insuperbiiM ed ediap è eontnuria al 
Vangelo. 
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CAPO VI. 

FILAimLOPU O carità' 



u. 



I nicamente^ mediante la religione, 
Puomo sente il dorere d'una schietta 
filantropia, d'una schietta carità. 

La parola carità è stupenda vooe^ 
ma anche quella ài filantropia, seb- 
bene molti sofisti n'abbiano abusato, 
è eanta. L'Apostolo se ne servi per 
significare amore dell' umanità, ed 
anzi l' applicò a quelPamore dell'uma- 
nità ch'è in Dio medesimo. Leggesi 
nell' Epistola a Tito, e 3. Ore H 4 
Xf^OT^Sxaii!) q>{Xav6pu7r/fti7rtq>àv» 
Tou (Tumjpos >ì/m5v Gcou*..* (quando 
apparve la benignità e la filantropia 
del salvator nostro Iddio....) 

L'Onnipotente ama gli uomini» « 
Toole che ciascuno di noi li amL Non 
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e* è dato come già notammo , esier 
baonìy esser contenti di noi, stimarci, 
se non a condizione d' imitare Lui in 
questo generoso amore» desiderare 
▼irtù e felicità al nostro presumo, 
beneGcarto ove possiamo. 

Quest' amore comprende quasi ogni 
ornano pregio, ed è fino parte essen- 
ziali ssima dell' amore che dob)>iamo 
a Dio, siccome da parecchi sublimi 
paasi de* libri sacri, e notabilmente 
da questo : 

» Il re dirà a coloro che saranno a 
sua destra: Venite, o benedetti dal 
Padre mio, possedete il regno a voi 
preparato sin dalla costituzione del 
mondo. Ebbi fame, e mi deste da 
mangiare; ebbi sete, e mi deste da 
bere ; fui straniero, e m' accoglieste; 
nudo, e mi copriste ; infermo , e mi 
visitaste; carcerato, e veniste a me. 
— Allora gli risponderanno i giusti 
dicendo' Signore, e quando ti ve- 
demmo noi famelico, e ti pascemmo ? 
sitibondo, e ti demmo da bere' quan- 
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Éo tedeinnioU straniero, e t^ acco- 
gliemmo? o Diido e ti eoprimmi»? è 
quando védenmoti infermo» od in 
carcere, e yenimmo a te ? ..-. E ri- 
•pendendo il re, dirà loro : si, ?i di« 
co; ogni volta die ciò faceste ad 
uno di questi miei fratelli, per quanto 
piccolo fosse, a me il faceste. » ( Matt. 
e. a5. ) 

Formiamoci dell* uomo un tipo ele- 
valo nella mente, e procacciamo d' €»• 
somigliarci a lai. Bla che dico f U tipo 
ei è dato dàlia nostra religione; e oh 
Ai qiial eccellenza I Colui «h' ella ci 
offre da imitare, è l' uomo forte e 
mansueto in' sommo grado, — il ne- 
mico irreoonciliabile dell' oppresaio» 
ne , e JlelP ipocrisia, — il filantropo 
etie tatta perdona, fuorché la< «nalva- 
gita impenitente; — quegli che può 
vendicarsi e non vuole, — quegli che 
9^ affratella a' poveri, e non iraprec * 
a* fortunati della terra , purché si 
rammentino, essere fratelli de* pove- 
ri» — quegli ohe non valuta gli uo- 
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mini dal loro grado di lipere o tt 
prosperità, ma dagli affetti del cuo* 
re; e dalle azioni. Egli è l'onieo filo* 
sofo, in cui non si •cerne la più pi^ 
cola macchia ; egli è la manifeataiione 
piena di Dio in un ente della naktni 
specie j egli è l^lotno — Dio. 

Gbl ha nelle mente si degno mo* 
dello, con quanta rrveresaa non gnat- 
derà l' amanita T L'amore .è sempre 
proporzionato alla stima. Per amar 
molto l'mnanMy 1>ìsogna mollo ifti- 
raarla. 

Chi per lo contrario ha dell'uomo 
nn tipo meschino, igncA^ile, Incerto; 
ehi ai compiace di considerare il ge- 
nere amano qual gregge di astate « 
di sciocche fiere, nate a noli* ^Itro 
che cibarsi, proCi*eare, agitarsi e tor. 
nar polvere; chi non vuol veder nulla 
di grande Bell'incivilimento, nelle 
scienze, nelle arti, nella ricerca della 
giostizia, nella Tncontentabile nostra 
tendenza al bello, al buono, al divi- 
no, ah! qaal ragione avrà costui di 
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rispettare sinoeramente il sao sioiilc, 
d'amarlo, di spingerlo seco all'acqui- 
sto della Tirtà, d' immolarsi per gio- 
vargli? 

Ad amare l'umanità, è d'uopo sa* 
per mirare, . senza scanda|e»arsi, le 
sue debolezze, i suoi vizi. 

Laddove la veggiamo ignorantei, 
pensiamo quale alta facoltà dell'uo- 
mo pur sia, il potere uscire di tanta 
ignoranza, facendo uso dell'intellet- 
to. Pensiamo quale alta facoltà del- 
l'uomo pur sia, il potere, anche in 
mezzo a molla ignoranza, praticare 
sublimi virtù sociali, il coraggio, la 
compassione, la gratitudine, , la gio- 
. stìzia. 

QuegP individui che mai non prò- 
cedono ad illuminarsi, né mai si dan- 
no a praticare la virtù, sono indivi- 
dui, e non l'umaDità. Quanto saran- 
no scusabili, è noto a Dio. Ci basti, 
che non sarà dimandato conto ad al- 
cuno, se non della somma che avrà 
< ricevuto. 
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CAPO vn. 



JBTIMA DEXX^UOMO 



Mi 



Lìriamo lielPiiiDailiU. coloro che, 
aUesUiido in se OBedcaiaii la iBorale 
graBdesza di età», c^indicano ciò ohe 
dobbìaino aspirai^, di divenire. Non 
potremo agguagìiarò in (ama * a lo- 
ro , ma non è questo che ■ importa* 
Sempre poasiamo a loro agguagliarci 
in ihierno pregio, cioè nella coltuJFa 
de'nobili aentimenti, ogni folta che 
non aiamo aborti^ od imbecilli, ogni 
volta che la nostra vita , dotata d'in- 
telligenza, estendasi alquanto al di 
là dell'infanzia.- 

Qoando siamo tentati di dispreiza- 
re l' umanità vedendo co'nostri occhi, 
o leggendo nella storia molle sue tur- 
pitudini, peniamo mente a quei ve* 
neraùdt mortali che pur nella storia 

3 
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splendono. L'iracondo, ma generose 
Byron mi diceva essere quwto l'uoìc< 
modo con cai potesse salvarsi dalli 
misantropia. — Jl primo grande uotm 
che mi ricorra alla mente, di€»vam 
egli, i sempre Moééi JUoiiche rialzi 
un popolo avvintissimo'^ che lo malvi 
.dàlPohlftobrio delV idolatria e delL 
sehiavitày'che gli detta una legge pie 
na di sapienzafVincolo mirabile tra li 
relisione de'piUriarchi e la reiigiom 
de*umpi inciviliti, eh' è il vangeio^Li 
virtù e le istituzioni di Mose sono i 
' mezzeconcuiia Provvidenza produci 
in quel popolo valenti uomini di sta 
to, valenti guerrieri^ egregi ciiiadi 
ni, santi zelatori dell'e<fuità, chia 
matia profetare la caduta de*euper 
èie degffipocriti, e la futura aiviltl 
di tutte le nazioni* 

Considerando alcuni grand*uomini> 
e principalmente il mio Mosè, soggiun- 
^evm Byron». ripeto .sempre con entw 
siasmo, ^uei sublime verso di Jhinte : 
Che di vederli, in me sleitojiifttmlto] 
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e ripiglio allora buonconcettodÌ4fu0' 
sta carne tPjédamo, e degli spiriti che 
porta. 

Queste parole dei somiiio PoeU 
brilaoDÌoo mi restarono impresse in- 
delebilmente nell'animo, e confesso 
d'aver tratto più d'una ?olta gran gio- 
Tamcnto dal far coiue lui, allorché 
l'orribile tentazione della misantropia 
m'asaalse. 

I magnanimi che furono e che sonp, 
bastano a smentire chi ha basse idee 
della natura dell'uojno. Quanti se ne 
videro nella remota antichità ! quanti 
nel tempo romano! quanti nella bar- 
barie del medio evo e ne* secoli della 
moderna civiltà ! Là i martiri del ve- 
ro ; qua i benefattoii degli afflitti; 
altrove i Padri della Chiesa, mirabili 
per colossale filosofia e per ardente 
carità j dappertutto valorosi guerrie- 
ri, propugnatori di giustizia, ristora- 
tori de' lumi, sapienti poeti, sapienti 
scienziati, sapienti artisti ! 

Né la lontananza della età, o le 
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magnifiche sorti di qtie* personaggi , 
ee li faccia immagÌDare quasi di ape» 
eie diversa dalla nostra. Ifo: non 
erano in origine pivi semidei di noi. 
Erano figli della donna ; dolorarono e 
piansero codie noi ; dovettero , come 
noi, luttare Contro le male inclina- 
zioni, y cicogna re talvolta di $è, fati- 
care per vincersi. 

Gli annali delle nazioni e gli altri 
monumenti rimasti non ci ricordano 
se non piccola parte delle sublimi 
anime che vissero sulla terra. Ed a 
migliaja e miglia ja sono tuttodì co- 
loro, che senza avere alcuna celebri* 
tà , onorano co' frutti della mente e 
colle rette azioni il nome d'uomo, la 
fratellanza che hanno con tutti gli 
egregi, la fratellanza, ripetiamolo, 
che hanno con Dio! 

Rammemorare l' eccellenza e la 
moltitudine de' buoni , non è illa- 
dersi;'non ò guardare il solo bello 
dell'umanità, negando esservi copia 
à*in sensati e dì perversi. I perversi e 
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gl'inseoMli abbondano 9 si; ma ciò 
che ▼oolsi rilevare , si è: — clie Pao- 
mo pnÀ essere mirabile per senno, 
— che può non pervertirsi ,- — die 
può anzi in ogni tempo , in ogni gra- 
do di coltura , in ogni fortuna, nobi- 
litarsi con alte virtù, ->- che per tali 
considerazioni ha diritto alla stima 
di qualunque intelligente ereatnra. 

Dandogli la dovuta stima, Teden* 
dolo spinto verso la perfezione infi- 
nita, vedendolo appartenere al ìnon^ 
do immortale delle idee, più che non 
ai quattro giorni in che, simile alle 
piante ed alle fiere, apparisce sotto 
le leggi del mondo materiale, — ve- 
dendc4o capace almeno d'uscire d' in- 
fra lo stuolo delle fiere, e dire: « io 
aono dappiù di voi tutte e d'ogni cosa 
terrena, che mi circondi! » — noi 
sentiremo crescere i nostri palpiti di 
simpatia per lui* Le sue stesse mise- 
rie, i suoi stessi errori ci commove- 
ranno a maggior pietA, sovvenendoci 
qual ente grande egli sia. Ci aiflige- 
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geremo che il re delle creatore ft'ay- 
TÌliaca; agogneremo or di velare re- 
ligìMameDte i sooi torti, or di por^ 
grigli la mano perchè si rialsi dal 
fango y perchè ritùmì all'elevazione 
dond'è cadalo ; et aUeremo ogni volta 
che lo vedremo, memore della sua 
tfigirìfAs^. mostrarsi invitto in mezzo 
a'dolon^d agli obbrobrii, tnonfore 
delle pia Ardue prove, approuimarsi 
con tutta la gloriosa possa della vo* 
Ionia al ino tipo divino ! 
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CAPO Via 

AHOKE DI PATftlA 

1 otti f K «fiSrtii ehe ttrinfoA^fli «o- 
mioi fra kro t li porUno alla virtiii 
loBo nobili.:. Il eiaicoche ila iatit* aot 
fismi contro ogni generofo fCttH«Mnl0| 
•aole ostentare 6]antjropìt per ^ri- 
mene l'amor patrio. 

Ei dice: — « la mia patria è il «on- 
do • il cantuccio nel quale, nacqui non 
ha diritto alla mia preferenia» daecM 
non può sopraTansare in pregi Uu%9 
«lire terre, ove si ita od egualmente 
bene o meglio} l'amor patrio non ^ 
altro che una apeoie d' cgoiamo . ac«> 
comonato fra imi gruppo d*CNHnini,» 
pfr aatorizzarfi «d odiaae 11 le^to 4at* 
l'amanite. 

Amico uào, nm «laiHl liidiÌMM di- 
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eml Tile filosofia. Suo carattere è tì- 
lì pendere l'uomii, «egtre le TÌrtu di 
lai, chiamare illusione o stoltezza o 
penrersità tutto ciò che lo sublima. 
Agglomerare magnifiche parole in bia- 
simo di qualunque ottima tehdenza, di 
qualunque fomite al bene sociale , è 
arte facile ma spregeTole. 
' il 'dntento tten l'uomo nel fimgo; 
la vera filosofia è queHa che anela di 
tnirttelo; '«Ila è veligioia»- ad onora 
l^i'iilìBfri^trib;' ••' •..,.' 

" ■ Qètt» V . anehe ' >dèll ' intero mondo 
possiamo dire ch^ é npitra patria. 
TVrtti ì popoli tono frazioni d'una va- 
na famiglia, Ki quale per la ma esten- 
sione non' piuò venir governata, da 
tania sola reggenza, sebbene abbia ^er 
htipremo signore Iddio. Il riguardare 
le 'creature della nòstra specie come 
una' famiglia, yale.a renderci bene- 
▼òli ' ali 'umanità >m generale. Ma tal 
Tedtftà iidniae'dislpofge altre pari- 
mante giuste. 
'ì^k'è 9ÌieÌM 9% AiMoohe l'umani. 
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t& si dmde m popoH. Ogni jpopolo è 
quelV aggregato d' uomini ohe rali* 
gtootfy leggi, OQttamiy identità di lin- 
goft, d* origine, di gloria, di eompian- 
ìi, di speranze^ o, se non lutti ^ la 
piò parte di questi elementi, unisco» 
no ÌB partieolare siiiipatia. Chiamare 
aeoouifinalo egoismo questa simpatia 
e l' accordo degi* interessi fra i membri 
é* un popolo, sarebbe quanto se la ma- 
nia della satira volesse vilipendere 
l'amor paterno e l'aiiior filiale, dipin» 
geodoli come una congiura tra ogni 
padre ed i figli suoi. 
- Ricordiamoci .sempre ohe la Terità 
è moltilatere ; ohe dei sentimenti vir- 
tuosi, non v'ha uoo< il quale non deb* 
ba venir coltivato. Può alonnó.d' es- 
si y diventando esclusivo, riuscire no- 
cevole? Non direnti esclusivo, e non 
sarà nocevole. L'amore dell' umanità 
è egregio, «la non dee vietare 1' amore 
del luogo nativo; l'amore del luogo 
aativo èegrégiovma non dee vietare 
l^ftinofe éelPum«i»Hi. 
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Obbrobrio all'anima vile ohe note 
applaude alla molUplieità d'aspetti e 
di motivi che può prendere fra gli 
nomini ti tacro istinto d' a ffiratelliur- 
si, di acambiarsi onore , aiuti e genti* 
lenal. 

Due via^iatori europei s' inoon-» 
trano in altra parte del globo | uno 
sarà nato a Torino^ l'altro a Londra* 
Sono europei; questa' comonauM di 
nome costituisce un certo vincolo d'a- 
more^ un certo, direi quasi, patriotti* 
amo^ e quindi una lodevole solleciti^ 
dine di prestarsi buoni uffici. 

Eoco altrove alcune persone che 
atentano a capirsi ; non parlano abi« 
tnalnente la stessa lingua. Non crede- 
reste, ohe potesse esservi patriottismo 
fra loro. V'ingannate. Sono Sviai»* 
rìf- questo di cantone italiano, quelU 
di francese, quell'altro di tedesco. 
L'identità del legame poUtioo che li 
protegge, supplisco alla maneanna 
.4'. una lÌDgiia cornane, li affcsiona, li 
fa Qonftrìbairecon fiMrofti aaorifia 
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al bene d' una patria che non è nu* 
zione. 

Vedi in Italia, od in Germania^ un * 
altro spettacolo : uomini TÌventi «otto 
diverse leggi, e divenuti quindi po- 
poli diversi, talvolta costretti a gneiv 
reggiare un eontro all' altro* Ma par. 
lanoy od almeno scrivono tatti la 
stessa lingua ; onorano avi comuni , si 
gloriano della medesima letteratura; 
hanno gusti consimili, un alterno bi- 
sogno d'amicizia, d'indulgensa, di 
conforti. Questi motivi li fanno, tn 
loro , più pii , pie concitati a gare 
gentili. 

L'amor patrio, e quando s' applica 
ad un paeie vasto , e quando s' appli* 
ca ad un piccolo, è sempre sentimen- 
to nobile. Non v? è parte d' una na- 
zione che non abbia le sue proprie 
glorie : principi che le diedero poten- 
za relativa, pia o meno considerevo- 
le; fatti storici memorabili; istituzioni 
buone; importanti citti; qualche ono- 
revole impronU dominante nell'in* 
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dole; uomini ina«trì per coraggio» per 
politica, per arti e scienze. Vi lono 
quindi anche ad ognuno ragioni d' a- 
mare con qualche predilezione la na- 
tiva provincia, la nati?a citti, il na- 
tivo borgo. 

Ma badisi che 1* amor patrio, tanto 
ne'piu ampli suoi circoli, quanto nei 
più ristretti , non farciasi consistere 
nel vano insuperbire d' esser nato in 
quella tal terra, e nei covare indi odio 
contro altre cittàj contro altre Provin- 
cie, contro altre nazioni. Un patriotti. 
smo illiberale, invido, feroce, invece 
d'essere virtù, è yisio. 
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CAPOIX. 

VERO PATRIOTTA 



Jl er amare la patria con ?ero alto 
Bentimento, dobbiamo eomrnciare dal 
darle in noi medesimi tiali ctttadÌDr, 
dì cui non abbia ad arrossire, di cid 
abbia anzi ad onorarsi. Essere sctier-* 
nitori della religione e de' buoni co- 
storni, ed amare degnamente la pa- 
tria, è cosa incompatibile, quanto sia 
incompatibile l' esser degno estimato- 
re d'una donna amata, e non riputare 
che vi sia obbligo d' esserle fedele. 

Se un uomo vilipende gli altari, la 
Mntità conjugale, la decenza, la pro- 
bità, e grida: « Patria f pat^a! » non 
gli et'edere.' Egli è un ipocrita del pa- 
triottismo, «gK è un pessimo citta- 
dino. 
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Non T'è buon pati-iotta, se non Uno- 
ino virtuoso , 1' uomo che sente ed 
ama tutti i suoi doveri, e si fa studio 
di seguirli. 

Ei non si confonde mai né coli' a- 
dotatore dei potente, né ooli'odiatore 
maligno d' ogni autorità : essere ser- 
vile ed essere irriverente sono pari 
eccesso. 

S'egli è in impieghi di governo , 
militari o civili, il suo scopo none 
la propria ricchezza, ma si l'onore 
e la prosperità del principe e del po- 
polo. 

S'egli è cittadino privato, l'onore 
e la prosperità del principe e del po- 
polo sono egualmente suo vivissimo 
desiderio, e nulla che vi ti opponga 
opera egli, ma anzi tutto opera ciò che 
può, a fine di contribuirvi 

Ei sa che in tutte le società Ti sono 
abusi, e brama che si vadano correg- 
gendo, ma aborre dal furore di chi 
vorrebbe correggerli con rapine e 
sanguinose vendette; perocché di tut- 
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ti gli abasi qaesfci sono i pia terrìbili 
e funesti. 

£i non inroca, né suscita dissen- 
sioni civili; egli è anzi coli' esempio 
e colle parole moderatore , per quan- 
to può, degli eaagemti, e /autoiie d'in- 
dulgenza e di pace. Non cessa d'es- 
sere agnello, se non quando la patria 
in pericolo ha bisogno d' essere dife- 
sa. Allora diventa leone : combatte e 
\ukc€f o muore* , « 
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CAPO X. 

AMORVILIALS 



jLJa ctrriera delle tue asìohì comin-' 
eia nella, famiglia: prima palestra di 
virtù è la casa patema. Ckediredi 
coloro i quali pretendono d' amare la 
patria, i quali ostentano eroismo, e 
mancano a si alto doyere qual è la 
pietà filiale? 

Non y*è amor patrio, non v'è il 
minimo germe d'eroismo, laddove è 
nera ingratitudine. 

Appena IMntelIetto del fanciulla 
s'apre all'idea de* doveri, naturagli 
grida: ^fc Ama i tuoi genitori «. L^istin* 
to dell' amof filiale è si forte, che 
sembrerebbe non esservi d'uopo di 
cura per nutrirlo tutta la vita. Non- 
dimeno, come già dicemmo, a tatti i 
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buoni isliDti bisogaackè dianio la'con- 

ferma della nostra T«lonta^ a^trìmenti 

si disiruggono f bisogna che la piala 

▼erso i parenti sia da noi «semiiata 

con ferma piopoailOé 

Chi si pregia d'amar Dio^ d'amar 
l'uttaaitày d'amar la patna, come non 
arrebbe somma rirerenia di 'ooloro 
pei <iuaK è diTeuuto cteatara di Dio, 
nomuy eittadiuo? 

Un padre ed una madre sono na- 
turalmente i nostri primi amici ; aonp 
t mortali, a oèi doUtiamo di- pie: ver- 
so di loro siamo liei pvù sacro modo 
tenuti a gratitudine, a rispetto^ ad 
anora, ad indulgenaa» a gentile dimo- 
straaione di tutti que'-sentimenti. 

È pur troppo facile «she la grande 
intimiti in cui TÌviamo colle persone 
ebe più dà?vioino ci appartengmto, 
ei aYweàti a trattarle non soverchia 
Irascoratezaa, con poco studio d' es- 
aen amabili e «Rabbellirà la 10»* esi- 
stenza. 

Guardiamoci da simil. torto. /Chi 
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vuole infmtilirsi, dee portare in tutte 
le tue àftiloni una certa volontà d^ 
wttezia e d* eleganza, che dia loro 
lineila perfezione che poisono ayere. 

Aspettare a mostrarsi cortese os- 
ierralore di ogni piacOTole riguardo 
foorì di ca«a, e mancare intanto 
d* ossequio e di soavità co'geBitori^ 
è trragvmevolesaa e colpa. 1 costumi 
belli vanno imparati assiduapient^ 
-e cominciando dìal seno della fami, 
glia* 

« €lie male e? vi, dicono; talani» 
di stare in tnttti liWrtà co'.parentì ? 
:Già sanno d'essere amati da!lìgU, anr 
che senaa la amorfia delle granose 
esteriorità, anehe spnia . obl^Ugar ^ue. 
'8ti a disrfoMlare le loroioaje eie loro 
nbbiftte ». — Tu. che brami di n«ui 
riuscire volgare,* non ragionar cosi-, 
•Che se stare ìa libertà vuol direes»- 
ser villano, ell'è villavùa ; non. v^è 
intninsèchézia diparenteUcbe la già. 
sttRchi. 

Quella mente che non ha il corag- 
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già. dì faticare io casa come fuor 4i 
casa, per esser gradevole jiUrui, per 
acquistare ogni yirtù^ per onorare 
l'uomo ia se stesso^ p^r onorare Dio 
nell' uomo, è mente pusillanime. A 
riposarsi dalla nobile fatica d'essere 
buono, cortese, delicato, non ?'è altro 
tempo che il sonno. 

L'amor Gliale è un dovere non so- 
lo di gratitudine, ma d' impreteribile 
convenienza. Nel caso raro die ta<- 
luno abbia parenti poco benevoli, 
poco in diritto d'e&igere stima, il solo 
essere quelli gli auturi della sua vita, 
dà loro una si rispettabile qualità, 
eh' ei non può senza infamia, non 
dirò vilipenderli, ma né tampoco 
trattarli con noncuranza. In tal caso, 
i riguardi che oserà loro sarai^no un 
maggior merito, ma non saranno meno 
un debito pagato alla natura, alla 
edificazione de' siagli, alla propria 
dignità. 

Tristo a colui che si fa censore se- 
vero di (gualche difc^o de'suoi geui- 
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j»rìÌ]R'Ì0fe coroineeremo noi ad nw^r^ 
A^ti la eariti, se la ricuriaino ad un 
|iadre^ ad «na màdrt? 
. Esigere, per rispettarti, àie sSeiio 
lenza difetto, che sieno la perflesione 
dell'amai) iti, è superbia ed ingiua*i- 
zia. Noi che desideriamo par tutti 
d' essere rispettati ed amati^ siamo 
noi sempre irreprensibili ? Se anche 
nn padre od una madre fossero lon- 
tani éa quell'ideale di senno e <Ìi 
y.irlui che vorremmo, facciamoci in- 
ddstri a scusameli, a nascondere i 
torti loro agli occhi altrui, ad ap- 
prestare tutte le buone loro doti. 
Cosi adoperando, miglioreremo noi 
medesimi, ronseguendo un'indole pia, 
generosa, sagace in riconoscere gli al- 
'tjrui meriti. 

Amico mio, entri, spesso nell'anima 
tiM, questo pensiero mestò, ma fe- 
'condo. di tsòmpa^sione e di longani- 
mità: « Que' canuti capi che mi stan^ 
DO dinanzi, chi sa se fra poco non 
dormiranno nella tomba.' » — ^;^h! 
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Bnehè hai la aorte di Tederli, «io- 
rali y e procaccia loro contolasiotM 
nei mali della teccbiaja, che ao» 
tanti! 

La loro età già troppo li inclÙMi « 
mestisia : non, (Amtribuir Bai ad ai- 
IriflUrli* Le tue maniere con loto e 
tutta la tua condotta ileno icwpw 
cosi amabili, che la yiata di te li ri^ 
nimi, li rallegri. Ogni tornio Ak 
richiamerai sulle antiche loro lab- 
bra, ogni contenlezza che desterai 
nel loro cuore, sarà per loro il pia sa^ 
lutare de* piaceri, e ridonderà a tao 
Tantaggio. Le benedizioni d'un pa* 
dre e d* una madre per un figlio ri* 
conoscienie sono sempre saooile ét^ 
Dio. 
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CAPO XI* 



ED a' PftEOEcESSOIU 



o. 



Fnora iMmniagiDe de^ genitori e de- 
gli avi tuoi in tutte le persone attem- 
pate. La vecchìaja è y^neranda ad 
ogni spirito bennato* 

Neil' antica Sparta era légge, che i 
giovani s'alzassero alla venuta d*un 
veechio; che tacessero qoand' ei par-' 
lava; che gli cedessero il passo In- 
contrandolo. Ciò che non fa la legge 
presso noi, faccialo *- e sarà meglio 
— U decensa* 

In quell'ossequio evri tanta bel- 
lezza morale, che pur coloro, i quali 
obbliano di praticarlo, sono coètretti 
ad applaudirlo in altri* 

Un vecchio Ateniese cercava poatgt 
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à' giaoicfai Olimpici, e seppi i|r«fto i 
gradini MI' anèteatro. Alcuni giovi^ 
nattri suoi boncittadìni gli ««fienna-* 
n>no ehe s' accostasse, t quando ce^ 
d«ttdo all' invito perredtie a gra^dtt 
stento sino a loroj invcoe d'a a c» » 
gliensa trovò indegne risate. Respiii* 
to il p<rrero canuto da un luogo al*, 
V altro, fÌQ|lse «Da parte knt «oleano 
gli Spartani. Fedeli questi al opstomé. 
sacro nella loro patria, a' akano ora»; 
desti, e lo eollonno fra loro. Quei 
ftiedet^i Ateniesi che lo ave?ano si' 
srergognatatneBte be&to » furoao 
compre»! di stima pei generosi easo^f 
li, ed il piÀ ?ivo applaaso si levò dt- 
tutti i lati. Grondavano le lagrime 
dagli occhi del vecchio^ e sdamaiia:. 
« Conoscono, gli Ateniesi. jcìò oh' è 
^onesto, gli Spartani l' adempiono* > ^ 
Alessandi^ il Macedone -^ e qui 
gli darei volentieri il titolo di grande 
-^ mentre le pi6 alte fortune cospi^ 
ravaiio ad itisiipfrbiflo, sapeva^ non<* 
difflCBo nimliani aì eospetto dell» 
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Teocbiaja. Fermato una volta nelle 
sue ttifìnfali mosse per copia slraop- 
dìnarta di neve, fece jirdeie alquae 
legna» e seduto sol rejpo suo scanno 
si> saaldav-a. Vide fra i suoi guerrieri 
nii uomo oppvBBsp dall' ctii,. Il quale 
trcuAva dal foeddo. Baltd a lui , e 
oen quelle invine mani che avevano 
rov«M»ata l' nspero di Dario, prese 
il wNsiihio' intirì^nlOy e lo ^eriò «al 
proprio «e^io. 

> «.Non: è malvagio se qoik Uuomo 
iftvevecoiidD Verso la veophiaìa, le 
deano è la aventsfa »> .diceva Pariai. 
E Panni gieiravasi ;pnr molto dell' au* 
tenta ehe averai sui suoi, dieoepoli» 
per teaerli ossequiosi alla vecchiaia. 
Una volta egli era adirato con uà 
giovane del quale gli era slato rife- 
rito quache grave torto. Avvenne 
die 1* incontrò per una st^ada^ nel- 
P atto che quel > giovane sostenendo 
mi veoehio cappuccine gridaiia con 
decoro oqntro alcuni maMalnonl » 
dai quali questo era stato irrotto. 
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P«rìai ti mise a fj^dan» «OBcocdfr- 
inepte, e gettate le bracok «f collo 
fiel giovane, gli disse : .» « Un mo- 
mento fa, io ti reputava perverso; 
or che son testiioonio della tua pietà 
p^vecciU, ti ricredo capace di molte 
TÌriÀ ,». 

La vecchiaia è t^ntopiùda rispet- 
tarsi in coloro che soppoiftarono le 
molesti^ della iiostra pMerizia p quel- 
le della nostra adolescenza ,* in coloro 
che contribuirono, . quando meglio 
poterono, a formarci ì* ii^gno ed 
il 4SQre. Abbiasi indolgenza a' loro 
^ìi^iU, e valutiamo con generoso 
computo ,1^ pene che loro costammo, 
l'affesione che ,in noi posero, il dolce 
fniderdone che riefce per loro la 
popitinuita del posero «more. No ; cbi 
9Ì consacra; con animo gentile all'edu- 
^9Ìone dcUa gioventù, non è abba* 
Manca compensato dal pane che giù- 
«temente gli si porge. QMelle cure 
patema e materne non sono da mer- 
panario. Nobilitano colui che ne fa 
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^aa abilodìne. Ai^vezzano ad ìiliiaré^ 
e danno il diritto d'essere amato. 

^Portiatno fifìale ossequio a tatti i 
abperiori, perchè superìori. 

l^oi-tianto filiale ossequio alla ine* 
'moria di tutti quegli uomini che fa<** 
rono benemeriti delia patria, o deli* 
rumanit&. Sàere fci sietio le loro tcrit- 
ture» le loro immagini, le loro tombek 

E quando coiisid)eriamo i seooti 
])à6sati e gli avanzi di barbarie che 
ne sonò rimasti, quatido gemendo sa 
molti mali presenti, li scorgiamo con*- 
se^ueniOt delle passiotii e degli errori 
dei fempi andati, non cediamo alla 
tehta^ìohe di vituperare! nostri avi* 
Facciamoti cosòlenéa di iiissere pii 
ne'nostri giudizi su loro. Imprende^» 
Tano guerre che or deploriamo ; ma 
non erano essi giustiflcàti^da neeea» 
sita o da incolpevoli illusioni, che 
a si gran distanza mal possiamo pe- 
sare? Invocavano intervenzioni atra* 
niere, le quali riuscirono funeste^ 
ma necessità ancora, od incolpevoli 



Jigitizedby Google 



illusioni non li giusUiScavano? Impo* 
nevano isUtaiioni che non ci piac' 
ciono ; ma è forse ye^o^ che non fo»* 
sere opportune al loro tempo ? che 
non foisefo il meglio voluto dalla 
sapienza omana cogli elementi sociali 
che s'aveyano a que'di? 

La critica debb^ essere illaminatsA 
ma non crudele verso gli ari > non 
calonniatrìce^ non disdegnosa di re-! 
▼erenza a coloro che non possono > 
sorgere da'sepolcri^ e dirci : « la ra- 
gìone della nostra condotta, o nepo-. 
ti^ fu questa ». 

Celebre è il dettò del vecchio Ga-' 
tone: Diffidi cosa è far capire^ adì 
Oomini che verranno in altrq secolo 
ciò che giustifica le nostra vita* » 
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CAPO XII. 

, 3= 
AMOR FRATERNa 



To 



a hai fratelli e «creile. Venga cIa- 
te patta ogni cura :percbè l'amore di, 
coi lei debitore a! tuoi simili, cominci 
in te ad e£Eettaarsi iti tutta la soa per- 
fesioney pri manente veno i genite». 
rì, poscia verso coloro cbe lega teca 
la più tiBettà dèlie 'fratfiilan«er(iuèlla 
d'aver comnai i • genitori con te. 

Per eiercitar bene U divina scienza 
della carità con> totti gli uomini, bi» 
sogna farne il tirocinio' in famiglia* 

Qual dolcezza non v'è in questo 
pensiero: « siamo figliuoli della stes- 
ta madre I a Qual dolcezza nell'aver 
trovato, appena venuti al mondo, gli 
*teMÌ oggetti da venerare con predi- 
lezione ! V identità del sangue e la 
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MwiJigltamli di m^lle «bilodinl in 

te DBA forte #ÌHi|Milti^ ft'diitoiigfere 
la quale non ci tuoi mena «Wm «r- 
tibile egobino. 

Se Yuot iMticbuott frttdlo, giMr* 
•dati dril' egofftoio : proponiti ogai 
giorno nelle tae fraterne relaiioni 
d'essere generoso. Clascono de' tuoi 
fratelli e delie tue escile fegga ella 
i tuoi interessi ti sono oari guanto 
i suoi. Se uno di loio manca, sSigU 
indolgente^ non iolo' oosm il sareAi 
verso un altro, ma più adeora. Ral- 
legrati delle loro TÌrtù, imitale, pro- 
muovile anzi col tuo esempio \ la che 
abbiano a benedire la sorte d'averti 
fratello. 

Infiniti* sooo'i mdtni di soave rioe- 
nosoenza , d^ affettuoso desiderili,, di 
pietoso timore ob« valgano di conti- 
noo ad alimentare 'l'amer 'fraterno. 
Ma bisogna nondimeno riiksttervi; 
altrimenti passano spesso inosservaVi. 
Bisogna comandarsi di sgnUrli.' Gli 
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'«faifiti liéntiiiwiiti non s'acqtii«Uno 
■e non per diligente tolonti. Stoeo^ 
me ninno diventa fino intelligente di 
poesìa o di pittara, tenta itudia, coti 
niuno comprende l'eecellenta del- 
l', amor fraterno o di qualunque altro 
nobile; affetto, sensa Toloiltà assidua 
di comprenderla. 

L' intimiti^ domestica non ti faccia 
mai pretenre dall'essere cortese co^ 
fratelli. 

Sii più gentile ancora colle sorelle. 
Il loro:sesso è dotato-d'una grazia po- 
tente; e si valgono ordinariamente di 
questo celeste mezzo per 'asserenare 
tutta la casa, per bandirne i«mal'umo- 
ri, per rammorbidire le correzioni 
paterne o materne che talvolta odo- 
no* Onora in esse la soavità delle vir- 
tù femminili; gioisci dell'influenza 
ohe hanno per raddolcirti 1' animo. 
E perchè natura le ha fatte più deboli 
e più sensitive di te, sii tanto più at- 
tento in consolarle se sono affli Cte, in 
non affliggerle tu medesimo , in tao- 



Jigitizedby Google 



— es- 
pirar loro costali temente rispetto «d 
amore. 

Coloro che contraggono tra fratel- 
li e sorelle atùtodìni di malignità e 
d' ineleganza , rimangono ineleganti 
e maligni con chicchessia. Il consoi^ 
zio di famìglia sia tutto bello, tqtto 
amante, tutto santo, e quando 1' uo- 
mo^ uscirà di casa^ recherà nelle sue 
relazioni col resto della società quella 
tendenza alla .stima ed agli afifetti 
geniili e quella fede nella virtù, ch^ 
sono il frutto d* un pefenne esercìzio 
di dignitosi sentimenti, . 
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CAPO xin 

AMICIZIA 



Oit 



Itre i geAltori egUahri contangui- 
nei cfa« sono gli amici a te pia ironte- 
dìatamente dati dalla datura, ed oltre 
que* tuoi maestri tshe maggiormetotè 
avendo meritata la tua stima' nomini 
pureon piacere amici, t* aryérrà fft 
Àeàtii' particolare simpatia per altrt^ 
le cui virtù ti saranno meno note, 
roassimamenleper giovani d'età e^ 
guale o poco diversa dalla tua. 

Quando cederai tu a questa £Ìmpa- 
tia,o quando avrai. tu a reprimerla? 
La risposta non è dubbia. 

Siamo debitori di benevolenza a 
tutti i mortali, ma non dobbiamo por- 
tare la benevolenza al grado d' ami- 
cizia, se non per siffatti che abbiano 
donde essere stimati da noi. L'ami- 
cizia è una fratellanza, e nel suo più 
alto senso è il bello ideale della fra- 
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ietlaBfta* È on accordo stipreitto dì 
doe o tre «nime, noti mai di luoltcf^ 
le qoali ton divenute cotne necessarie 
l' ana alP altra ; le quali hanno tro<- 
vato V ana iteli' altra la maxima di'- 
sposiztolie a capirsi, a g;iovarsi/ a 
nobilinentie interpretarsi^ a spronarsi 
al bene. 

9 Di tutte le Società, dice Cicero- 
ne, neaiana è più nfobile, nessuna è 
più ferma che quando nomili i baoni 
■oAo simili di costami e congiunti da 
famigliarità ». Omnium sàdìetatum 
nulla praeitàntior est, nulla fitmiot, 
quam qUum viri boni moribus $imi-- 
le$ Èunt,Jhmiliaritùte coniuncti, (D« 
Off. 1. I. e. i8) 

Non disonorare il saero |M>me di 
amioo> dandolo ad uomo di taluna o 
poca irirtò. 

Colui che odia la religione, colui 
che non ha somma cura della sua di- 
gnità d' uomo. Colui che non sente 
doversi onorare la patria col senno e 
colP tìDcitàf colui eh' è irriverente 

5 
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figlio e malevolo fratello; foaa'egli il 
più marariglioso dei TÌveati per la 
soavità dell'aspetto e delle maniere, 
per l'eloquente parola, per la molti- 
plicità delle sue cognizioni, e sino 
per qualche brìllapte impeto ad azio- 
ni generose, non t'induca ad amicarti 
con esso. Ti mostrass'egli il più vivo 
Inetto, non concedergli la tua fami, 
gliarità; l'uomo virtuoso solo ha tali 
qualità da essere amico. 

Prima di conoscere taluno per vir- 
tiiosOf la sola posBÌl>iHtà che noi sia, 
basti a tenerti con lui ne'limiti d'una 
generale cortesia. 11 dono del cuore è 
troppo alta cosa; affrettarsi a gettarlo 
è colpevole imprudenza, è indegnità. 
Chi s'avvince a perversi compagni si 
perverte, od almeno fa riverberare 
> con grande obbrobrio sopra di se l'in- 
famia di quelli. 

Ma beato colui che trova un degno 
albico !. Abbandonato alla propria for- 
za^ la sua virtù, languiva sovente: 
1' e»ei;Dpioe l'applauso. delFamico glie- 
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la raddoppiano. Forse dapprima egli 
era spaTentato, «corgendosi inclinato 
a molti difetti e non essendo consa- 
pevole del valore che aveva ; la stima 
dell' uomo ch'egli ama lo rìalza a' pro- 
prii sguardi. £i vergogna ancora se- 
cretamente di non possedere tatti i 
pregi che l'indulgenza dell' altro ^U 
suppone, ma gli cresce l'animo per 
faticare a correggersi. Si rallegra che 
le sue buone qualila non sieno sfug- 
gite ali* amico; glien' è grato; amli^isce 
d'acquistarne altre, ed ecco, grazie 
all' amicizia, talvolta avanzare vigo- 
rosamente verso la perfezione un uo- 
mo che n'era lontano, che lontano ne 
sarebbe rimasto. 

Non volerti sforzare ad avere ami- 
ci. È meglio non averne alcuno, che 
doversi pentire d' averli scelti con pre- 
cipitazione. Ma quando uno n'hai tro- 
vato, onoralo di elevata amicizia. 

Questo Bobile affetto fu sancito da 
tutti i filosofi; è sancito dalla reli- 
gione. 
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Ne incontriamo begli esempi nella 
Scrittura: — a L' anima di Gionata si 
conglatinò all'anima di Dayidde..... 
Gionata l'amò come l'anima aoa*.»» 
— Ma quello cfa' è pia, l'amicizia fa 
consacrata dallo stesso Redentore! Egli 
tenne sai suo seno la testa di Giovafli- 
ni che dormiva, e dalla croce, aranti 
di spirare, pronunziò queste divine 
parole, tutte amor filiale ed amici- 
zia: — » Madre, ecco il figlio tuo! Di-- 
scepolo, ecco la madre tua! » 

Io credo che l'amicizia ( intenda 
P elevata, la vera amicizia, quella ch'è 
fondata sopra una grande stima ) sia 
quasi necessaria all'uomo perrimuo- 
▼erlo dalle basse tendenze. Ella dà 
all'anima nn certo che di poetioo, di 
sublimemente forte, senzadi cui dif- 
ficilmente: s'eleva al di sopra del fan- 
goso terreno dell'egoismo. 

Ma quando hai concepnto e pro- 
messo amicizia, stampatene in caore 
i doveri. Sono molti I sono niente me- 
no che di renderti tutta la vita degno 
dell'amico I 
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Taluni consigliano di non legare 
amicizia con alcuno, perchè occupa 
troppo gli affetti, distrae lo spìrito^ 
produce gelosie^ ma io sto con un ot- 
timo filosofo, san Francesco di Sales, 
il quale, ndia soa Filotea, chiama 
questo « un cattivo consìglio. » 

Ei concede che possa bensì essere 
prudenza, ne^ chiostri, d^ impedire le 
affezioni parziali, — ma nel mondo 
i necestario, die' égli, che coloro i 
quali vogliono militare sotto la ban^ 
diera della virtii, sotto la bandiera 
della croce, s* uniscano.»»* Gli uomi' 
ni che vivono nel secolo, ove tanti so^ 
no gli ardui pa»si da varcare per 
giungere a Dio^ sono simili a qu^ 
viaggiatori, che nelle vie scoscese o 
sdrucciolevoli, si tengono gli uni agli, 
altri per sostenersi, per camminare 
con pia sicurezza» 

Infatti si danno la mano i roalragi 
per fare il male; non ayrebbero a 
darsi la nuiiio i bupni per fare il bene? 
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CAPO XIV. 

GLI 8TUD1I 



D. 



Faochè il puoiy t' è sacro debito col- 
tivare P ingegno. Ti renderai più atto 
ad onorare Dio, la patria^ i parenti, > 
l^i amici. 

Il delirio dì Ronssean, che il selvag- 
gio sìa il più felice de' mortali— -che 
l' ignoranza sìa preferibile al sapere — 
è smentito dall'esperienza. Tutti i 
viaggiatori hanno trovato ìnfelicissi- 
mo il selvaggio ; tutti noi vediamo che 
l' ignorante può essere buono, ma che 
può esserlo egualmente , e debb* es- 
serlo anzi con più eccellenza colui 
che sa. 

Il sapere è soltanto dannoso quan- 
do vi s' anìsce orgoglio. Vi s' imiaca 
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omiltA, e porta l' aDÌmo ad aiMre più 
allamente Dio , ad amare pia aitameli- 
te il' genere umano. 

Tutto ciò che impari , 1* applica ad 
impararlo con quanta più profondità 
è possibile. Gli studii superficiali pro- 
ducono troppo spesso uomini medio- 
cri e presuntuosi; nomini in secreto 
consoli della loro nullità, e tanto più 
smaniosi a collegarsi con noiosacci a 
loro simili, per gridare al mondo che 
sono grandi, e che i veri grandi sono 
pìtooli. Quindi le perpetue guerre 
de* pedanti contro i sommi intelletti , 
e de* yani declamatori contro i buoni 
filosofi. Quindi lo sbaglio che pren- 
dono talora le moltitudini, di vene- 
rare chi più grida forte e meno sa. 

n nostro secolo non manca d'uo- 
mini d' egregio sapere, ma i superfi- 
ciali soverchiano vituperosamente. 
Disdegna d'essere del loro numero; 
disdegnane, non per vanità, ma per 
sentimento di dovere, per amore della 
patria , per magnanima stima delta 
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mento, uniaiia che il Creatore li hi 
daU.' 

Se non puoi farti profondo in più 
generi di studii , scorri pur legger- 
mente sopra alouni, a fine soltanto 
d'acquistarne quelle idee che npa è 
lecito d' Ignorare, ma scegli uno di tai 
generi, e qui volgi con più vigore le 
tue facoltà, e sopra tutte il v<^re, per 
non restare indietro ad alcuno. 

Ottimo inoltre è questo consiglio 
di Seneca: Vuoi che la, Ut tur q, ti la- 
gei durevoli impronte ? Ti limila ad 
alcuni autori pieni di ^ano ingegno , 
e ti ciba della loro tostama. lessero 
dapperti^tto vai qtfanto non essere 
in alcun luogo particolare» Una 
vita passata in viaggi fa conoscere 
nuilti ospiti e pochi amici. Così è di 
ifue* precipitosi lettori che, senza pret 
dilezione per alcun librq, ne tìivon 
ranQ infiniti. 

. Qtialunque siia lo studio qui mag. 
giormente t' affezionerai, guardati d4 
un yiiio «Mai (^mune : quello 4i di^^ 
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.venire tale esclusivo ammiratore del» 
)a tua scienza, che ta spregi quelle 
scienze alle quali non hai potuto ap« 
plicarti. 

Le triviali burbanze di certi poeti 
contro la' prosa, di certi prosatori conr 
tro la poesìa, de'nataralisti contro i 
metafisici , de' matematici contro i 
non matematici , e viceversa , sono 
puerilità. Tutte le scienze, tutte le ar«- 
ti, tutti i modi di trovare e far senl^i- 
re il vero ed il bello, hanno diritto 
all' omaggio della società, e primamenr 
te delP uomo colto. 

Non è vero che scienze esatte e poe»- 
sia s' escludano. Buffon fu grande na. 
turalista, ed il suo stile risplende ani^ 
mato da stupendo calore poetico^ 
lifascheroni era bi^on poe^ e buon 
matematico. 

Coltivando poesia ed altre scienze 
del be^o,.bada a non torre al tuo inr 
jtelletto la capacità di posarsi freddar 
mente sopra computi, o logiche mcr 
diVzionì. Se 1' «qnila dicesse. ; e ]h|i« 
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natura è di Tolare , non poiso ooom- 
derare lo cose «e non tolando » , sa" 
rd)be ridicola. Ne può benissimo con* 
siderare tante colle ali chiose. 

Cosi air opposto la freddezza cbe 
da te chiedono gli studii d' osserva- 
zione, non ti avvezzi a credere , essere 
perfetto l' uomo quando ha smorzato 
in sé ogni luce della fantasia , quando 
Ila ucciso il sentimento poetico; Que^ 
sto sentimento, se è ben regolato , in- 
vece d' indebolire la ragione, in certi 
casi la rinforza. 

Negli studii , siccome in politica , 
diffida delle fazioni e dei loro sistemi. 
Esamina questi per conoscerli , com- 
pararli con altri e giudicare, non per 
essere loro schiavo. Che signiBcarono 
le gare tra i furenti lodatori e sloda- 
tori d' Aristotele e di Platone e d' al* 
tri filosofi ? ovvero quelle tra i loda- 
tori e slodatori d' Ariosto e di Tasso ? 
Ol' idolatrati e vilipesi maestri rima- 
sero quel ch'erano, né divinità, né^ 
fliediocri spiriti; eoloro che s'agitata- 
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no per pesarli in false bilanoe, farono 
derisi, ed il mondo che Mtordarono 
nulla imparò. 

In tutti gli studii che fai» cerca 
d' unire discernimento pacato ed acu- 
me, la paxienza dell'analisi e la for« 
za della sìntesi, ma principalmente 
la Toglia di non lasciarti abbattere 
dagli ostacoli, e quella di non insù- 
perbire de' trionfi ; cioè la Teglia d'iU 
laminarti al modo permesso da Dio; 
con ardire, ma senza arrogania» 
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CAPO XV. 

SCELTA d'uno stato 



Jja scelta d'ano stato è di rilievo 
sommo* I nostri padri dioeyano che 
a farla buona, era d'uopo invocare 
l'ispirasione di Dio. Non so che deb* 
basi dire altrimenti neppure oggi. 
Rifletti con religiosa serietà al tuo 
presunto avvenire fra gli uomini, e 
preg*. 

Sentita in cuore la voce divina che 
ti dirà, non un giorno soIq, ma inte- 
re settimane, interi mesi, e sempre 
con maggior potenza di persuasione: 
— « Ecco lo stato che devi scer** 
re ? » — obbediscile con animosa e 
ferma volontà. Entra in quella car- 
riera, e f inoltra | ma portandovi la 
virtù che richiede. 
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Mediante Uì TÌrtò» o^ tlato è ee* 
celleBte per chi T'inclina. Il sacei» 
dozio che tpavenU chi l'ha aUbrtic* 
ciato per leggerexta e boa mi cdbre 
aTido di divertimenti, è delizia e de>* 
coro ad uomo pio e ritirato : la ttent 
▼ita monastica, che tanti nel mondo 
considerano chi intollerabile chi fino 
schernevole^ è delizia e decoro al re» 
ligioao filosofo che non si crede inu- 
tile alla società, esercitando la sua 
carità a prò di pochi altri monaci e 
di qualche povero agricoltore. La to« 
ga, die molti portano quasi enorme 
peso» per le pazienti ciire ch'esige^ 
è grata all'uomo in cui prevale lo zelo 
di difendere col senno i diritti del suo 
simile. Il nobile mestiere dell' armi 
ha un incanto infinito per chi arde 
di coraggio e «sente non esservi più 
glorioso atto che l'esporre i suoi gior- 
ni per la patria. 

Mirabil cosa! tutti gli stati» dai pi& 
soblimi sino a quello d'umile artigia- 
no» hanno la loro dolcezza ed una ve» 
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rtt ifignità. Basta Toler nutrire quelle 
▼irta che in ciascuno stato son do» 
▼ute. 

Solo perchè pochi le nutrono^ s'odo. 
no tanti' maledire la condizione che 
hanno abbracciata. 

Tu, quando avrai prudentemente 
scelto una carriera, non imitare que- 
gli eterni lamentatori. Non lasciarti 
agitare da vano peiitimento, da vel- 
leità di mutare. Ogni via della vita 
ha le sue^piue. Dacché ponesti il 
piede in una, prosegui; retrocedere 
è fiacchezza. 11 persistere è sempre 
bene^ fuorché nella colpa. E solo chi 
sa persistere nella sua impresa, può 
sperare di divenire alcun ohe di se- 
gnalato. 
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CAPO XVI. 

FRENO ALLE INQUIETUDINI 



Mo 



tolti persìstono nello stato che scel"^ 
aero, e yì si affezionano, ma smania^ 
no, perchè reggono ch'altro stato reca 
4 taluno maggiori onori, maggior 
fortuna; smaniano, perchè sembra 
loro di non essere abbastanza stimati 
e rimunerati; smaniano, perchè bi^- 
BQ troppi emuli, e perchè non tutti 
consentono di star loro sotto. 

Scaccia da te siffatte inquietudini : 
chi si lascia dominare dji esse, ha 
perduto sulla terra la sua parte di fe- 
licita ; sì fa superbo e talvolta ridicolo 
nell 'apprezzare più del debito sé me- 
desimo, e si fa ingiusto nell'apprez- 
zare sempre meno del debito coloro 
ob'egli invidia. 
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Sitaraiiieiite nella toeieti oniatls 
I meriti non Tengono tettipN premia* 
ti con eque proporzioni. Ckì lÉnm 
egregiamente, ha Spesso tal modestia 
da non saperti far conotcere, e speB* 
80 vien tennto nascosto o denigrato 
da mediocri audaci che in fortaon 
agognano superarlo. Il mondo è oo- 
ti, ed in ciò non è sperabile che mulL 

Ti resta dunque di sorrìdere a qoe- 
sta necessità e rassegnarti. Imprimiti' 
bene in mente questa forte meritai 
l'importantcf' è d'arer merito, ùon 
d'avere un merito ricompensato da- 
gli uomini* 8e lo ricompensano, ya 
ottimamente ; se no, il merita s' ac- 
cresce, conseryandòlo benché senaa 
premio. 

La società sarebbe meno tìsiosa, 
sé ognuno attendesse a frenare le sue 
inquietudini, le sue ambizioni ^ non 
già divenendo incurante d'aumentare 
la propria prosperità, non già dive*- 
nendo pigro od apata, che sarebbero 
altri eccessi ; bensì portando ambixio» 
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ili belle e dod frenetiche, non invìde^ 
bensì liinìtandole a que' punti, oltre 
ai quali si tede non poter varcare; 
beufti dicendo : « Se non giunsi a quel- 
1' alto grado, di cui pareva mi esser 
degno, anche in questo più basso so- 
no )o stesso uomo, ed. ho quindi lo 
stesso intrinseeo valore ». 

Non è perdonabile alcono d'inquie- 
tarsi per avere mercede delle sue ope- 
re, se non quando trattasi del neces- 
sario per se e per la sua famiglia. Ài 
di là del necessario, tatti gli aumenti 
di prosperità che son leciti cercare, 
convien desiderarli con animo imper- 
turbabile. Se vengono, sìa benedetto 
Dio; saranno mezzi per addolcire la 
propria vita e giovare altrui. Se non 
vengono, sia benedetto Dio; si può 
vivere degnamente^ anclie senza mol- 
te dolcezze, e se taluno non può gio« 
vare altrui, la coscien^ lion gliene 
muove rimbrotto. 

Fa tutto ciò che sta in te per esse- 
re utile cittadino e per indurre altri 

6 
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ad eiier tali, e poi lascU che le cofe 
vadano come vanno. Aititi qualche 
•ospiro snlie ingiustizie e sulle scia- 
gure che vedi, ma. noii caugiarti in 
orso perciò ^ non cadere in misantro- 
pia, non cadere ia quel^ falsa filan- 
tropìa, ch'è peggio ancora, la qual^ 
per preteso bette degli uomini, si 
strugge di sete di sangue, e vagheggia 
qua! mirabile edificio la distrazione, 
come SAtan Tagheggia la Morte. 

Colui cbeodia. ta coi^rezione possi- 
bile degli abuù bocìmIì è uoo scellerik- 
to o «no stolto^ ma oolui che aman- 
dola diventa crudele, è pariraeatis 
scellerrato o «tolto, led anzi ad un gra- 
do maggiore* 

Senza quiete d'animo, la più parte 
de'gittdizi Umani soao bugiardi e ma- 
ligna Quiete d'animo sola ti foca 
forte nel patire, forte nel costa n|e 
opckvnv giusto, indulgente, «mabile 
cou tutti: , 
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CAPO xvn. 

PENTIMENTO £D A»MEN1>a' 

x\iic04>ii|aa<UfKÌoti di iwmdire IMa- 
quÌÉtadicie, t'ho aoceoo^kp che noo devi 
impigrire. £ priocipalmente bor devi 
impigrire nell' «Munto perpetuo di mi- 
gliorarti. 

L'uoajo che dice: « la mia educa- 
xione moraJe è fatU, e le opere mie 
1* haono corruhoraU » s'inganna. Noi 
dobbiamo «empre imparare a regolar- 
ci pel giorno presente e pe' ventari j 
dobbiamo sempre tener viva la udstra 
virtù, producendoae nuovi atti j dob- 
biamo «empre por mente a'nostri falU, 
e peotircene. 

Si, pentircenel Nulla di più vero 
di ciò che dice la Chiesa : che la na- 
stra viU debb' essere tutta di penti, 
mento e d'aspirazione ad ammen. 
darci, li Cristianesimo non è altio. 
E lo sUsso VolUire, in uno di quei 
momeati che non era divoralo J*l 

Digitizedby Google 



furore di schernirlo , scrìtBC : — - La . 
confeuione è cosa ecceUeruistima » i 
un freno alla colpa, inventato nella , 
jAu remota aniidhità: regnava Puso . 
di confessarsi nella celebrazione di 

• tutti gli antichi misteri. Noi abbia- 
' mo imitato e santificato quella sofia 

cosi amanza j ella è ottima per cart" 
durre i cuori ulcerati ^ odio al per-- 
dono. (V, Quest. encicl. t. -5. 

Ciò di che Voltaire osò qui conve- 
nire, sarebbe vergogna che non foaae 
sentito Adi cln §' onora d'esser cristia- 
no. Porgiamo ascolto alla coscienza, 
arrossiamo delle azioni che ci rinippo- 
= vera , confessiamole per puriCtearei , 
« non cesftianio da questo santo lava- 
cro sino alia 6iie de'qostri giorni. -Se 
ciò non s'eseguisce con volontà soli' 

* nolenta ;'8e i falli da chi li rammemo- 
ra non si condannano colle sol« lab- 
bra; s« aV pentimento va congiunto un 
verace desideiio d'ammenda, rida chi 
vuole, ma nulla può esser più salu- 
tare, più sublime y più degno del- 
l' uomo» 
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Quai|(io conosci ó' ay^r cofi(iinc^ 
on torto, npn esitare a ripararlo. SoU 
tanto riparandolo avrai la .coscienza 
contenta. Ji'lndugio della riparazione 
incatena l'anima al male con tì^coIo 
ogni di più forle^ e l'avvezza a disi- 
stimarsi. E guai allorché l'qomo in-i. 
ternamente si disistima! guai allorché 
finge sUmiirsi, sentendosi ' nella co- 
scienza un putriduhiè che non dovreb^ 
b' esservi , guai allorché crede che , 
avendo tal putridume, non siavi più. 
altro a fare ohe dissimularlo ! Èi non 
ha più un grado fra i nobili enti ; egli 
è un astro caduto, una sventura della 
creazione. 

, Se qualche impudente giovine ti 
chiama debole perché non t'ostini 
com'egli n^ mancamenti , rispondi- 
gli, essser più forte chi resiste al vìzio, 
che chi lasciasi da esso strascinare^ 
rispondigli^ l' arroganza del peccatore 
essere falsa forza , dacch'é certo che, 
al ietto della morte, salvo un delirio, 
ei là perde; rispondigli, la forza di 
cai mi yago essere appunto quella di 
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ijòn curare lo •eherno , quan«lo ab- 
bandonì il sentiero malvagio per quel- 
lo della virtù. 

Quand'hai commesso un torto^ non 
mentir mai per negarlo od attenuar- 
lo. Debolezza turpe è la menzogna. 
Concedi d' avere errato ; qui v'è ma- 
gnanimità ; e la vergogna che ti co- 
sterà il concedere, ti frutterà la lode 
dt* buoni. 

' Se t'avvenne d'offendere alcuno, 
abbi H nobile umiltà di chiederglie- 
ne scusa. Siccome tutta la tua con- 
dotta mostrerà che non sei un Ttle, 
nessuno ti chiamerà vile per ciò. Osti- 
narsi nell'insulto, e piuttosto che 
onoratamente disdirsi, venire a duello 
od a perpetua inimicizia , sono buf- 
fonate d' uomini superbi e feroci, so- 
no infamie cui mal si sforzano d' ap- 
porre il nome brillante d'onore. 

Non v'è onore che nella virtè, e 
non v'è virtù che a patto di conti- 
nuamente pentirsi dd male e |>ropor« 
si l'ammenda. 
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CAPO xvm. 

CXUAATO 



xl.l1onshè ta abbift preso fra tè cai^ 
rìen sociali quelia* ene ti eonrìmé, 
e pa)ati d'aver dato al tao carattere 
tal ftMtnena di baone abituditii da 
poter esser degnamente tiOmo, — aU 
lòra, e non prima, — se intendi arer 
moglie ) t'adopera ad eleggerne nna 
che meriti Pamor tuo. 

Ma ayaiiti d'nscire del celibato, ri- 
fletti bene se noi dovresti preferire* 

In caso che tn non avessi saputo 
tanto domare le tue inelinasioni aU 
l'ira, alla gelosia, al sospetto, alPiro- 
pazienza, al duro prf*dominio, da pò. 
ter presumere di ri uscire amabile con 
ona compagna, abbi la fòrza di rinun«* ' 
dare alle dolcezze del matrimonio. 
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Prendendo moglie, la renderesti in- 
felice, e rendereslt infei^ce tf mede- 
Simo. 

f n caso che tu non incontrasi tal 
persona, che riunisse tutte xfndle 
qualità che ti sembrassero necessarie 
per contentarti e perchè dia ponesse 
in te l'amor suo, non fasciarti recar^ 
ad accettare una sposa. Il tuo ,do¥ere 
è di rimaner celibe, piuttosto che giu- 
rare un amore che non avresti. 

liCa sia ohe tu. soltanto prolunghi il 
celibato, sia che tu yi rimanga per., 
sempre» onoralo colle virtù che pre- 
scrive, e sappine apprezzare i van-, 

tagli- 
si, ^li ha i auoi vantaggi. E quelli 
di ciascuna condizione in cui V uomo 
si trovi, debbo riconoscerli ed ap- 
prezzarli, altrimenti ei si crederà ivi 
infelice o degradato, e scemerà in lui 
il coraggio d' operare con dignità. 

La mania di mostrarsi fremebondo 
sui disordini sociali, e l'opinione for- 
se che giovi esagerarli afSnchè si cor- 
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^«limettle facondia. a volgere l* altea- 
zicÀe.atorui iugli «sanJall dati d*. 
roolti celibi, ed « gridare, il celibato 
eacre contro i^tnra, tèuewfi un enor^. 
inecaWmHà, cwere U ca.iiaa più po- 
tente della. depravawofie de'pppoh. 

Non laaciarti» mltare da ,quwte. 
iperboli. Pur troppo gU scandali del 
oelibalo tùatoa». Ma «nche dali' ave- 
re gli uomini braocia e gpnibe , naapc 
acandaid di pugni e di calci; uè ciò 
vuoi per altro dire che bracàae gapa- 
be aieno pesiima cosa. 

Coloro che afattelUpo considera* 
soni, sulla pretesa necessaria immo- 
ralità dd ^libato, si facciano a com- 
puUre altresì i mali che derivano dal 
deciderai pel matrioionio senta meli- 
nazione. 

Alle brevi follie delle nozze succe- 
de la noja, succede 1' orrore di non 
pia essere liberi, succede l* accorgersi 
ohe la scelUfu precipiUta, che le in- 
doli sono inaccor^abili. Dal ramma- 
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rieo reeipMiea» o d' um déllt pa«li, 
proTcngoBO gli iifarbi, le ofltoe» le 
diatane enidellwiine euMnéie. La 
donna, l^ente pia dolce e pMgene- 
rao del due, tool eiMN TÌttma deU 
la iventurata diaermenia» o doloran^k» 
■iBa alla morte^ o — ciò oh'è péf* 
gio «— BDttnninddsip perdendo la «in 
bontà, dando luogo ad affetti in oni 
le tembra di Uroyare un eom p ento alla 
mancania dell' amor eoniugale, e .obn 
non le fruttano te non ignoniinìa e 
rimorso* Dai malaugurati matrlmonti 
TengODO figliuoli» i quali perprimn 
sciK la hanno la indegna eondotta dei 
padre o delia madre, o d^ ambo i g»> 
nitori; figliuoli quindi poco o mala* 
mente amati, poco o malamente p^T- 
teduti d'educazione, lenxa ossequio 
verso i parenti, senza tenerezza Terso 
i fratelli, senza nozione di virtù do- 
mestiche, A le quali sono la basa 
delle cìtìH virtù ! 

Tutte queste cose sono cosi fre- 
quenti, cbe basta aprire gli occhi e 
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d Tedono. Kettnno mi difè ih* lo 
esageri. 

Non n^go i mali ohe avrengono 
nel oetibatoy ma diianque porrà men- 
te a quegli altri mali non sarà certo 
per tenerli minori, e meco diva d*ifl* 
finiti roarìtati: — « Oh non avessero 
mai pronanciato quel fatale gittra- 
mento »! 

Gran parte de' mortali è chiamata 
al matrimonio, ma anche il celibato 
è in natura. Affliggersi se tutti non 
s' affaticano a procreare è ridicolag- 
gine. Il celibato, quautfo viene eletto 
per buone ragioni ed osservato con 
onore, non ha nulla d' ignobile. De- 
gnissimo è anzi di rispetto, come 
qualunque specie di ragionevole sa- 
crificio, fatto per buono scopo. Non 
imponendo le cure d' una famiglia, 
lascia a quelli maggior tempo e mag- 
gior rigore per consecrarsi ad alti 
studii o ad alti ministeri di religione; 
lascia a questi j^à metri per sostene- 
re fand^é di consangninei che ab- 
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bisQgiHUio d' ajuto; la«9ia adi utri più 
libertà d' affesione per versarla su . 
nielti jpoTerL . 

E tutto ciò 9011 è forse bene ? --. 

Queste ridessioni non sono inotilL 
Per abbandonare il celibato od ab- 
bvaociarlo^ bisogna sapere ciò cbe 
a* abbraccia o s* abbandona^ Le. par-» 
siali declamazioni travolgono ii giù- 
disio» 
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CAPO XIX* 

OKORE ALLA DONNA 



J.1 vile e beffardo einismo è il genio 
della volgarità ,' il Satana , foggiante 
sempre calunnie al genere umano, 
per trarlo a ridere della virtù e cal- 
pestarla^ Ei raccoglie tutti i fatti che 
disonorano Paltare , e dissimalando i 
fatti opposti, grida: — « Che Dio? 
che influenza benefica de! sacerdosio 
e dell' istruzioilc religiosa? Chimere 
di fanatici ! » -*- Ei raccoglie tutti i 
fatti che disonorano la politica , e 
^ri^a : — « Che 4«ggì ? che ordine ci- 
vile? che onore *^«ie patrio ttismd ? 
Tutto è guerra d'astuti edi forti nel- 
la parte che regge o v'aspira, ed irti- 
becillità in quella che obbedisce!» 
— Ei raccoglie tutti i futti che diso- 
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norano il celibato , il matrimonio, la 
paternità / la maternità, lo «tato dì 
figlio , di consanguineo , d' amico , e 
grida con infame tripudio : — Ho sco- 
perto essere tatto ^oismo , impostu- 
ra» furore di seosi^ disamore e di- 
spreszo recìproco! » 

Fratti di que»ta infernale e bugiar- 
da sapiensa sono appunto; egoismo, 
impostura, furore di sensi, disamore 
e dispreizo reciproco. 

Come mai il genio turpe della voU 
g;irità, eh' è dissacratore d'ogni egre- 
gia cosa, non sarebbe supremamente 
nemico delle yirtù della donna, ed 
ansio d'avvilirla? 

In tutti i secoli ei s'è sbracciato a 
dipingerla abbietta : a non riconosce- 
re in lei se non invidie, artifizi, in- 
costanze, vanità; a negarle il sacro 
fuoco dell'amicizia, e l'incorruttibi- 
lità dell'amore. Ogni donna di qualche 
predio fu considerata un'eccezione. 

fta le tendenze generose dell' uma- 
nità protessero la danna. II Griglia- 
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ncsimo la rialzò, yietaodo la poliga- 
mia e gli amori iooneiii» ed offeren- 
do, dopo i'Uomo-DiOy per prima crea- 
tura umana, superiore a tutti i Santi 
ed agli. Angioli stessi» una donna I 

La società moderna senti l'influsso 
di questo spirito di gentilezza. In mez- 
zo alla barbarie, la cavalleria fu ab- 
bellita dal culto elegante dell'amore; 
e noi Cristiani incÌTÌliti noi, Agli della 
cavalleria, non teniamo per educato 
se non l'uomo che onora il sesso della 
mansuetudine, delle casalinghe virtù 
e delle grazie. 

Nondimeno T^ntico avversario dei 
nobili affetti e della donna è rimasto 
nel- mondo. Ed avesse pur s^uaci la 
sole menti non dirozzate, i soli inGmi 
ingegni ! Ma deprava talvolta ing<;- 
goi splendidi, e sempre questa depra- 
vazione avviene laddove cessa religio- 
ne, sola sautifloatrice dell'uomo. 

Furono veduti filosofi ( cosi almeno 
si chiamavano ) che in alcune ore si 
mostravano ardcnU di zelo per l'urna- 
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nìtiì, ed in altre ore, invasi dàiri-ctì- 
gioné, dettavano carte oscène, sma- 
nicai di suscitare Pebbfezz^ de'ftenst 
con vituperevoli póenii 'e romanzi, 
con ragionamenti e aneddoti e finzio- 
ni d'ogni sorta. 

Fu veduto il pia afTasitinante dei 
letterati. Voltaire ( anìnia che diede 
alcune testimonianze ài baone quali- 
tà, ma corrotta da basse passioni e 
dalla sfrenata, scurrife voglia di far 
ridere ), comporre lietamente un lun. 
go poema, a scherno del femminile 
onore, a scherno della più sublime 
eroina ch*abbia avuto la saa patria, 
della magnanima ed infelice Giovan- 
na d*Àrco. Madama di SatéI chia- 
ma giustartiente quel libro : un delit • 
to dì lesa nazione. 

Da uomini oscuri e da celebri, da 
autori viventi e da morti, dall'impu- 
denza medesima di alcune donne fat- 
tesi indegne del verecondo lor sesso, 
da mille partì insomma ti sorgerà in- 
torno frequentemente quel ^enio del- 
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la Tolgarìtà che dice: — Deprezza la 

donna ! t f — » r ^ 

Rigetta l'infame 'téiitaftlone» o tv 
stesso, figlio della donna , urai di- 
sprezzevole • Allontana i taoi passi 
da coloro^ che uofi onorany iK^f don- 
na la madre loro. Calpesta i libri che 
la vilipendono predicando scostuma- 
tezza. Serbati degno, per la tua no- 
bile stifna della A^ig^jU leri|minil<( d| 
proteggere colei, che ti àìfidf^ J^ vit«^ 
di proteggere le tue sorelle 4h prp- 
t^gére forse un giorno t^] creatura 
che acquisterà il .«acro titolo di m^ 
dre de'tuoi, figli. ., . .j. , . '. i 

• ^ .,.! J ' U- . * .ri 

. ',.-,... : , -• ^ > > •. .. ..)' 

:..!•• •""•^ .': .-. • •.. ^ 
. . • • I 
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CAPO XX. 

dignità' vmx'joiotJt 



ò- 



"nora la donna, ma .paventa le se 
dazioni della «uà bellezza , e pia an- 
cora le seduzioni del tuo euore. 

Felice te, se non l'affezionerai ar- 
dentemente ad alciin' altra^ se non 
a quella che vorrai e potrai scegliere 
per compagna di tutta la Ina vita! 

Tieni libero il cuore da ogni catena 
d'amore, piuttosto cbe darlo in balla 
a donna di pochi pregi. Un aoBM> di 
non alti sentimenti potrebbe essere 
felice con essa; tu noi potresti. Tu 
abbisogni o di perpetua liberta o 
d'una compagna che corrisponda alla 
generosa idea che hai dell'umanità, 
e particolarmente del sesso donnesco. 



igitizedby Google 



— 9^»— 

Ella dcbb'MBtir uria <H«|iidlle hi»- . 

me elette che intendono eccelsamene < 
te 11 iiello ddl« rdigioiM e dell'anoVfc. 
Bada di non foggiartela tale colia Ioa 
fantasia , mentii' ella infatti tkà iuU 
r altra 

Se la troyi siffatta; aa^l&nfdi «rdere 
indnbitatameirte d' amare per Dio; 
se la vedi capaixr di nobile eòrtnsfaimo 
per ogni vir^; se la vedi intenta ad 
operare taUnf ti liene ch'ella può{ te 
la vedi jrreooDciliahilmettÉc > Mcmica : 
df tutte quelle azioni che tono .no* 
ral mente basse; s'ella eotiglunga. a tal 
meriti un ingegno "colid^ lenaa'alai- 
na attd>BÌonèi di farlo coriif>aHra$ 4t • 
ami eon- tanto ingegno^ elPèlAjpiìk. 
ornile della donne j éettutte' Ui ano 
parole e tutti ì suoi àtti'>ipivano bon** 
tà, d^anteinataraleodBa^- elevazione 
di sentinieBif, forte voloirtà ne* suoi 
doveri , attenzione a non afiiggere 
alcuno, a consolare dii sta- afflitto, a 
servirsi de^suoi incanti per nobilitare 
i pensieri àltrai, -^'allora amala 4k 
ì 

DgtzodbyV^lOOgle 



gréndeÀnm^ dHon tLmoitéétgaa di 
lei» ' 

. Tt«ÌA qtnsi na «ngiolo tutdbrei ti 
sÌA':<taàfti unii viva espeessione del 
coéiandé dkino per allontanarti àa, 
ogni viltà, per sospingerti ad ogni 
opera igeatile. In tutto eiò ehe im- 
prendi» pensa- a metoitare la sua ap^ 
prorasione^ pensa a fare cbe la sua 
beli' anima sìa contenta d' averti per 
amico ;> pensa ad onorarla, non in- 
nanei agflì «omini, — il che poco im- 
porta, -^ ma innanzi ali* onchio oii- 
nì¥e|g[gente di Dio. 

8» quella donna è d' animo si alto 
e fi* M«le alla religione^ il tao gran- 
de ' ismoire ' per lei non sarà un eoces- 
so^^noft sarà Un' idolatrìa. Tu V ame- 
rai appunto perefaè i suoi voleri sa- 
ranno in perfetta armonia «on quelli 
dì Dio^ ammirando gli uni» ammire- 
rai g)ì altri, o piuttosto saranno sem- 
pre quelli di Lui che ammirerai. A 
segno che,' se. fosse possibile che. i 
voleridi essa diventassero fOon(rarii a 
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quelli di Dio» il dclmoso incantesimo 
n eciorrefciM^lu pia a<te yamereiti. 

Questo nobilissimo amore è tenuto 
per chimerico da molte anime vol- 
gari; da qaeUe che non hanno idea 
di donna elevata. CoUipiaìs|i la loro 
bassa sapienza •Gl'innamoramenti puri 
e fortemente eccitatori di virtù sono 
possibili, esistono, benché rari. É gli 
nomini dovrebbero dire: — O^u^k', 
o nesf uno. 
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M. 



La< liadÉ, te lo ripelo, a non imma- 
gliiarii anMnirabilc per YÌrtò. qoa don*- 
na che Ul non sia. Allora «igU i qu^l 
che chiamasi amore romanzesco; egli 
è un amore ridicolo e pregiudiceyole; 
egli è un prodigare indegnamente il 
cuore innanzi a vano idolo. 

La donna stimabile, ed anzi in 
sommo grado «amabile» esiste , si, 
sulla terra; ma esistono pure» ed in 
gran numero , quelle che l'educa- 
sione, i mali esempi altrui e la pro- 
pria leggerezza hanno guastate , quel- 
le che non seppero innalzarsi fino ad 
apprezzare solamente i voti deU'uo- 
ina virtuoso , quelle che più godono 
d'essere vagheggiate per la loro bel- 
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lexn epel brio del loro in^to» «b^ 
di inerìUi;« An»ore.per |%,liQb^U4^ 
loro «enUmenti. 

Ha doppe coai imperfette. aoglioiio 
oaere per^losissimie.y e pi^.peiÌQo- 
lose di qa^le «fiatlo vili* .S<^a>nP 
non colla jbhJ^ loro ley gj^dfia eoofl? 
studiate loro arti, ma. anciis spaafo 
ooB^alcaIle tì^ìù, «olla tpec^nsAxlia 
fumo Msac/Sft^ che in -eifi^ preyalg^ il 
buono al .i^tiyo. Non ^cQogUere que- 
lla speransa , qnando vedi'i in .ew« 
aolta vanità p altri gr^yi diletti. ^ 
tevero nel giudicarle ; non ; già per 
dirne maùv non già p^ e^wartii 
bro torti 9 ma per .fiiggirle». a tempc^ 
le presami «he c«4re9^ in nn Ucpio 
poco degno. • 

Quanto più sei amante j^ indole» 
e disposto a venerare la dwAa meri- 
tevole, tanto più devi ^l^xtiiAa'^hbUi» 
di non appagarti di virlA nudiooriin 
ann donnei perdarleii titolo, d'ama» 

I giovani, scotumati ,e Jkioip puf» 
li JHudowìiia di le^^ti «affdkvMMie 
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alterai , 'MvViggto'; pfAmcdero. 'NoA 
ùiifpoM*, 'sprezzai i ^Idrò gìiifdizl. Non 
CMere né altero, né 'selvaggfìo , uè 
Jklnzoèhèrtl',' ma. ^on f)rd&i^bire mai 
i tuoi aflRsCti ) sii fermo a tetbaét libero 
il tuo cuore; 'od a farfte' omaggio a 
lai dònna 'sola, che abbia pieno dt*^ 
ritto alla 'tua' sfima. ''>'* 

Chi amar egregia donna «Mi' perde 
il teinpò'a corteggiarla serVilmiénte, 
a pasòma d'adulazioni e di'^rawi so^ 
•piti. Élla dò non soflrirfftybe. Ella 
▼wgoèoctebbesl' d' avere per amante 
tin' 02ibsd; uno' Sdolcinato ^- élla non 
•a ' appeezifai^ se non V atfrieitia del* 
l'iiomo '- si^bieito , ' dignitoso , meno 
aollèéito di parlarle d'aihdré che di 
piacerle con lodevoli priiMàpH' e lo^ 
devoK'fttfi. s ' 

Là détotia elle tollera l'uomo, pae- 
tilìnebte bebiàvo a' suoi {nedi ; pie- 
galo a soffrire con baésoza mille ca. 
pricei di' lei; lioii 'occupate - d' altro 
obe d*aÌMltatei eleganze e d'ateoi^ose 
•merfié» bfta èk <a èirtétiré d^ayer 
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poieo elétata idea di lui e di se me- 
desimo. R colui che in tal yita si 
ootn|>iace, cotui che ama senza no- 
bile scopo, ' senza lo scopo di diventar 
migliòre, rendendo omaggio ad una 
gran yirtu, colui sciupa miseramente 
ingegno e cuore, e sarà difficile che 
gli resti alquanto d'energia da fare 
mai più alcun che di buono nel mon- 
"do. Non parlo delle' femmine di co- 
stami pessimi^ l'uomo onesto ne inor- 
ridisce, e non fViggirle è grande igno- 
minia. 

Quando una donna ti sia sembrata 
degna del tuo amore, non abbando- 
narti a sospetti, a gelosie , all' indi- 
screta pretensione d'essere follemen- 
te idolatrato. 

Scegli bene, e poi ama senza tor- 
mentar te e la tua eletta con moleste 
smanie, senza turbarti se non è cieca 
all'amabilità altrui, senza esigere che 
spasimi di tenerezza per te. 

Siile devoto per essere giusto, per 
trìbatare aauninudone e gentile icr- 
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vitù ad un merito sobhdo» per ional- 
zarti ad una creatura cne t' appare 
elevatissima; non affinch' ella spìnga 
l'amor suo per* te ad un grado mag- 
giore di quello che può dimostrarti, 

I gelosi, i frementi per la rabbia 
di non essere abbastanza amati, sono 
veri tiranni. Piuttosto che divenir 
malvagio per qualunque piacere, d^ 
esì rinunciare a quel piacere: piut- 
tosto che divenir tiranno, o cadere 
in qualunque altra indegnità per amo- 
re, rinuncia all'amore. 
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CAPO xm. 



RlSPVrrO A FAKdlITUJI 
B MPGU ALTRUI 

Sia che tu rìmang^ belibe o ti mari- 
tì, abbi gran rispetto dello stato yir- 
.gineo e del , natrimonio 

• Nulla di più delicato delPinnocen- 
M e. della ripatazione d'una fanciulla. 
Non permetterti con alcuna d'esse la 
minima libertà di maniere o di parole;, 
che poisa dare alcuna profanazione 
a'sQpi pensieri» né alcun turbamento 
al suo . cuore. Non permetterti , né 
parlando ad una fAciulla, né lonta- 
no da lei, >aJtcun detto che possa da 
altrui farla presumere ii'anirao legge- 
jro e facile ad invaghirai.' Le più tè- 
nui apparenze baj»tano a scemare'. ad 
una giovane, il suo decorò, a destare 
cnatro lei la .(^Uunmàf ^a Tarl0 forse 
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mancare un matrimonio che l'avreb- 
be resa felice. 

Se ti sentissi palpitare d'amore per 
nna fancialla e non potessi aspirare 
alla sua roanp, non palesarle la tua 
fiamma, nascoDdigliela anzi con ogni 
Cara. Sapendo d'essere amata, potreb- 
be accendersi per te, e divenir qaindi 
vittima d'una sventurata passione. 

Se t' accorgessi d' avere ispirato 
amore ad una fanciulla che tu non 
volessi o non potessi sposare , abbi 
eguale attenzione alla sua pace ed al- 
la sua convenienza; cessa affitto di 
vederla • Compiacersi d* aver mosso 
in una misera innocente nn delirio 
che non può frùttaiie se non afflizio- 
ne e vergogna , è la pi& scellerata 
delle vanità. 

Colle donne maritate noo essere 
meno guardingo. Un tuo folle amore 
per alcuna d'esse^ od un folle amote 
d'alcuna d'esse per te, potrebbe trar- 
vi a grande sventura, a grande igno- 
minia. Ta vi pìerderttti meno ^ki 
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BUi «pponto pensando .^a^nto intf* 
giomente perda una donna, la quale 
s'esponga a meritare la disistima del 
marito e di sé medesima, appunto 
peoaando ciò, se sei generoso» trema, 
del sao perìcolo, non lascìaryela un 
istante^ tronca un amore che Dio e le 
leggi condannano • Il tuo cuore e 
qnello dell'amata sangoinerannno di- 
yidendosi; non import* La yirtn co^ 
sta sacrifici! { chi non sa compirli è 
un vile. 

Fra donna maritata ed uomo che . 
non siale marito , non può esservi 
incolpevolmente altra intima relazio« 
ne che una gara di giusta stima fon* 
data sopra conoscimento di vere vir- 
tù; fpndata sulla persuasione , che 
siavi d'ambe le parti, prima d'ogni 
altro amore, un amore «aldo dei prò- 
prii doveri. 

Abborri come somma immoralità 
il rapire ad uno sposo gli affetti di 
sua moglie. S' egli è degno d'essere 
'amato da lei, la tua perfidia è un de- 
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litto àtk*òt6e."8e tion è tbaWtb «tifnj^ ' 
bife, le eol^ dt Iti! boti t*ftutoriMfttio 
a^chegràdare U infelice che gli è eoor* 
p«giaà.. Perla moglie d' un 'catti^ • 
marito Kòn ^è scelta*; ella deera^se- 
gàarst a tollerarlo ed «sserglt fedele. * 
Colui che sotto il pretesto di volerla 
consolare, la traggo ad amore colpe- 
▼ofe, è nn crtidele egoista. E se'la> 
intenzione 49 hit fosse anch^piet^; ^ 
qdesta è pieKà illtMoria; onesta, ri^-' 
proyevole. Innamorando quella dOn^ 
na y'aamenteresti' la sua infelicità; 
^^giùngeresti all'tfngoscfà sua d'ave- 
re un marito non amabile, quelBi 
d'odidrlo sempre pia amando te ed ' 
etfag^erandosi i tuoi pregi; v'aggiun- 
geresti forse tutti i tormenti' della igé-> 
losia di suo tnarito, y* aggiongeresH ' 
là straziante consapevolezza in lei 
d'esser rea. La donna mal maritata 
non può avere altrimenti pace, se 
non mantenendosi irreprensibile. Chi 
le promette un' altra pace, mentisce, 
e la trascina nel dolore. 
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Terso l^'^oane «tetti wmiiDO ca- 
ve par le loro Tirt&ybada^ quanto ver- 
so le faBGÌuUey a soa far nasoereìpgia- 
rioei sospetti a cagione dell'amicizia 
efae avrai per loro. Sii cii^ospetto nel 
modo con che di esse parlei^ì ad nfa^ 
mini usi ad abbietti gladizì.Essi accora 
dano sempre le su ppusiiSf coi colla per- 
versi ti del proprio co ore: fnfc^efl 
ittterpteti di ciò clie vien loro dbtto; 
danno un cattivò senso af ' disborsi 
più semplici, ai fatti pia htnoèenti; 
sognano mistero ove nOn avvene aliiu* 
no. Niana cura è sisvbrchià per "man- 
tenere illibata la faiìia d'una domra. 
Questa' fama, dopo' Pintrin^ecst sua 
onestà, è il pifi bel |irégio di lèii CHI 
non è gelosissimo di' coiiservtirgliela , 
ehi ha la viltà di compiacersi eh' aì^ 
tri snppòngano in una donna qualche 
debolezza per lui, è assolutamente 
un ind^;no che meriterebbe d'essere 
espulso da ogni buona compagnia. 
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CAPO XXtSi. 

• f*— 

MATBIMpmO . .. ;, 

S. :... . . ' . * ( .'"' *• 

e Pinolinazione del t^oci]tore;e^ 1^ 

conyenieoz^ ti , determinano, pel ma- 
IrìmoiuOy movi all'altare, co» pensieri 
santi y con* T«ro ppoponimento di^^T 
der^ felice cplei che . t' alEda la curi^ 
de'saoi giorni , colei che abbandona 
il nome de'fuoi padri per prendere il 
tuo, colei che ti preferisce a tutto ciq 
ch'ebbe fino allora di caro, e che ap^a 
per te dar vita a nuove creature in* 
tellig^tiy chiamate a possedere IddÌ9i^ 
Sfiaera proya dell'incostanza |i ma- 
lia!- La più parte de' matrimonìi 8\ 
stringono per amore, s'accomp^gna7 
no di pensieri solenni, si sanclsconq 
con tutta la volontà di benedirli sinq 
alla morte, e due- anni di poi, talora 
pochi mesi di poi l'unita coppia si di- 
lama, si tollera con pena, si offende 
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con reciproci rimproveri, con trascu- 
rare natoanieiite d^esser gentile. 

Donde ciò? Prìnia <tt tutto, dall'es- 
«ersi, coloro clie si mariUno, troppo 
Bui coDoiciuti prima delle none. Va 
caato nella acelta^, aaaiciirati delle 
boone qualità dell'amata, o sei pèr-< 
doto. Potoia il dimmere deriva dalltf 
vigltaccheria di cedere alle tentazioni 
dcU'incottauza f dal non essere atten- 
to a dire ogni giorno a se medesimo* 
I U proponimento che feci era debi- 
to, voglio essere saldo a mantenerla' » 
Qui» come in ogni altra ciroostan^ 
là della. vita, bada ohe la facilità a 
mutarti in male è grande nell'aonto^ 
bada che ciò ohe fa spregevole l'uo- 
mo, non è mai altro che la mancanza 
di forte volontà : bada che ciò ehe più 
rende piena di tarpitudini e di scia- 
gure la società, si è il non aver carat- 
tere fermo. 

Un matrimonio può solo essere fe- 
lice a questo patto; ciascan deNlue 
sposi dee prescrivcÉu per primo d<h- 

8 
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Y(9re qn^sU inalterabile ria^liiHoiiet 
» Voglio amare ed onorare per aem* 
pre il cuore c|ii ho data padreoanza 
•al DUO». 

Se la a^ta^fu buona, te un detono* 
ri già non eca.p^nreno, non è vero 
che poeta. pervertirsi e divenire in-* 
grato aUqrcbè l'altro lo colma di soa* 
yi attenaEioni e di generoto amore. 
. Non s'à mai veduto un marito non 
colpevole d'indegna rozzeua verso la 
moglie., od almeno .d'indegne negli* 
g^nze, ovvero d'altri vi^l, il quale, 
se a lei fu caro una volta, abbia ces- 
sato d'esserle tale. 

L'anima della donna è naturalmen- 
te dolce, riconoscente, disposta ad 
amare in supremo grado quell'uomo 
ch'è costante in amarla ed in meritare 
la sua stima. Ma perch' ella è molto 
sensitiva, si sdegna agevolmente del. 
la inamabilità del marito e di tutti i 
torti che possono degradarlo. E qoe« 
sto sdegno può spingerla ad invinci- 
bile antipatia ed a tutti gl^ errori che 
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ne conseguono; La stentnrirta sai4 
grandemente rea allora, .ma cagione 
di sae colpe sarà di certo t! marHo. >' 
' Indelebile in te sta questa pèrsna- 
tionc: — IViana donna, la quale era 
buona il giorno delle nozze, perde la 
sua bontà in compagnia d'uno sposò die 
continui ad ayer diritto all' amor suo. 
Per avere durevolmente diritto al- 
l' amore di una sposa, bisogna non di* 
minoire di pregi ai suoi sguardi; bi^ 
sogna che l' intimità coniugale nulla 
tolga al marito della reverentoa e dd^ 
la cortesia eh* ci prima di ^ztmdorla 
all'altare le dimostrava; bisc^gna ch'e- 
gli né diventi a lèi scioccamente sei^ 
vo e sia incapace di ■ con/eggerla, àè 
le faccia sentire dispotica autorità e 
la corregga con asprezza ; bisogna 
ch'ella abbia donde prendere altn 
concetto del senno e della rettitudine 
di lui ; bisogna ch'ella possa gloriarsi 
d'essergli consorte e dependente ; bi- 
sogna che la dependenza in eh' ella, 
è terso lo sposo non sia imposla dàU 
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|?«lterena ài lui» ma v^U- da eita 
per amore, per aeQtimeiita della ver* 
dignita di Ui e di iè. 

L'ottima scelta che potrai aver £ttta 
d'una doana, e la oertezsa che avrai 
d'eminenti virtà che l'adornino» noa 
CHnducano.a riputare meno necessa^ 
ria per parte tua un' incessante atten- 
adone ad essere amabile a' .suoi sguar- 
di,* AQn.>dire: « Eli' è si perfetta che 
mi perdona tutt'i miei torti ^ noa 
m' occorre studiare di farmele caro; 
flila m' ama sempre egualmente. » 

Come ? perchè tanta è U sua bon- 
tà, sarai meno industre a piacerle? 
Non faiti illusione; appunto perchè 
il suo animoèsquisito« l'incuria, l'in»» 
legaoUn lo sgarbo le saranno cose più 
affliggenti, più disgustose. Quanto 
.imggiore è la gentilezxa delle sue ma» 
ojere e de' suoi sentim^ti^ tanto mag- 
giore è in lei U bisogno di trovarla 
.^uale in te. Se non la trova, se ti 
vede passare dalla seducente cortesia 
d' uà iommorato all' ioMUtaate tra* 
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scuratezai d'un cattivo marito, dia 
per Tirtii ri efonerà; lunga mente d'a- 
marti, malj^ado la tua indegnità, ma 

10 sforzo sarà vano. Ti perdonerà, ma 
non ti amerà più, e sarà infelice. Guai 
allora se la sna Tirtù non fosse a tatta 
prova, ed un altHuomo le piacesse! 

11 suo cuore, da te non abbastanza 
apprezzato, da te mal custodito, po« 
trebb' essere preda d' oi|a passione 
cplpevole, d' una passione funesta alla 
sua pace, alla tua, a quella de' figli! 

Molti mariti sonq in qocstQ cafo» 
e le mogli ch'essi maledicono e^ano^ 
virtpose. Le misere traviarono perchè 
ngn erano amate! 

Dato aduna donna il sacro titolo > 
di sposa, tu devi cpnsecrartì al suo 
bene, oom'ella dee coosecrarsi al tuo; 
ma V obbligo che a te incumbe è mag- 
giore, perch'alia è creatura più ddbo. 
le, e tu, siooome forte» k sei maggior* 
mente debitore drogai btien esempio , 
e d* cfoi a jato. 
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CAPO xxrv. 



. IKEANZU S ALLA GIOVENTCJ • 

f ardono di bnoni cittadini alla pa- 
tHa, hr dono allo stesso Iddio di spi- 
riti degni di lui» sarà il tno incaricò, 
•e avrai figliuoli* Incarico subii mei 
Chi r atsume e lo tradisce, è il mag- 
gior nemico della patria e d' Iddio* 

Non occorre enumerare quali sieno 
le virtù'd' un padre; tu le avrai tutte, 
se sarai stato buon figlio e buon ma- 
rito. I cattivi padri furono tutti figli 
ingrati e mariti ignobili. 

Ma anche prima d' aver prole, an- 
che se tu non debba averne mai, in'« 
gèntilitci 'l' animo tub col dolce tentl- 
mento dell' amor paterno* Ogni no-- 
mo dee nudrirlo, Tolgendolo veno 
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tatti i.fjMiciaUi, verso tatti i gio- 
vani. 

Giiarda «on grande amore quella 
parte novella deUa weietà; gaardaU 
4M>ii' grande reverenzaw 

Ognuno cbe sprezzi o addolori in- 
gÌQstatnciKte l'infanzia, se non è per» 
verso» lo diventa. L* nomo non attett- 
tiflsimo a rispettare l'ionboenza d* un 
bajnbino^ à non insegnaili U édale, 
a 'Vegliare cb'altrì non gliePinaiégni, 
a prpcaooi«« che t' infiàmini di «oh> 
amore perla virtà, può ewere la eaté- 
sa che qnel bambino .diverrà un mo- 
stro ! Ma perchè sosUtaire men vtillde 
parole a quelle teèrra>ilr e sintiisime 
proiianciate dall' adorabile amieo dei 
fanmalli, il Redentore? • — Cfu rieé^ 
ve^ die' egli, un pàrgolo uile imnome 
miof riceve me» Ma chi apra scan- 
•daiezBUtù uno di ifUéMti piccioieHi 
che- in me • credono, warahbe megiio 
dte gli foste ìftmta' appesa > Ufta maci" 
ftw^ colio, efo&mMtat^ genmto nel 
profondo del mare! ' 
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ColoiK) che ti SODO di Ben podii 
anni minori d'età, eoloro sai qtiàU, 
per tal regione» il toe» esempio e la 
tna Toee possono essere aotoreroli, 
considerali tatti come figliuoli; trat- 
tali con quel misto d' indal^nsa e di 
aelo, ch'è atto ad allontanarit dal ra»- 
le, ed a spronarli al bene. 

L'ìolaBsia è di natura iniiatrioé; 
se gli ndulti che circondano uri un- 
cinilo sodo pii, dignitosi, amabili, il 
^neiullo t'invaghirà d^emer Ul«, e 
tal sarà. Se» gli adulti sono irreligio- 
«i, abbietti, malevoli, il fanetullO' s»- 
rà pessimo come lonou 

Anche co' bambini e co^gioranctll 
che non vedi di frequente, ed a'qnali 
forse avrai sólo occasione di parlare 
una volta nella • vita, mostrati bnono * 
di' loro, se t'occorre, ona parola fi- 
conda di virtà. Quella parola tua, quel 
tuo oneato sguardo potrà ritràrli da 
un pensiero basso» potrà invìDgliarli 
di meritere la atina degli nomini dab- 
bene. 
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Se aB gioyane di belle «peniiiie pò» 
ne in te la (MM fiducia, digli generoio 
amico, loccoiTigli con retti e forti 
contigli , non adularlo mai, applaudi 
•i alle sue lodevoli azioni, ma ritira* 
lo con TÌgoroto Inatimo dalle indegne. 

Se vedi un gioyane yolgere ai tì- 
vio, quando pure tu non aTCSBÌ in- 
trinsicliena con Ini, non itd^gnti«y 
nte ttt n'abbia l'opportunità, di por- 
gergli la «ano. per salvarlo. Talvolta 
<)ael giovine che prende la malvagia 
strada, non ebbisogoerebbe ohe d'un 
grido, d*nn, cenno, per vergognarséi- 
ne e retrocedere alla strada buona* ' 

Qnal sarà l*eduoa%ione morale da 
darsi a'figli tnoi? Noi capiresti, se non 
l'acquisti egregia tu nedesitto. Acciai- 
atala, e la darai eguale. 
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DBXJUB JUCOIXXSEE 



^Itel<( 



ilìgione etfiloiofia lodanala po(- 
.▼€rtà quAii4' è TÌriuofeay d l'antepongo- 
no gfandeipeiil» alVirnN|uàeU amore 
4ello riccheuft • - Nondimeno ' conoe- 
épnQ,' potere > un uomo eaierr i^icco ed 
avere q^iiaV nerho di qnegli ottimi 
d^ MBiD ipOTerl. 

. Non abbisogna per ciò > m non 
eb'ieì non aia lebiavo delle sue rìo- 
itb^^e f chf ei non le procacci ne le 
conseryi pecsfarpe maL.ucòf.cb^ei^i 
anzi null'altro voglia, fuorché fame 
uso giovevole a'sooi simili* 

Onore a tuitoje^eneste condizioni 
umane, e quindi ai ricchi ! — purché 
rivolgano la loro prosperità a bene- 
fizio di molti ^ porche i godimenti ed 
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il fiifto aoB li iaoÒMBm pigsi e sa- 
peri. 

Ta. yerìsimUmente rimarrai nella 
lorte in cai nascesti: lunga dalla gran- 
de opulenza come dalla povertà» Non 
appigliai mai a te quel basso odio chi^ 
rode sovente i meno ricc|ii ed i pove- 
ri, verso i più ricchi. È un pdio che 
suol prendere la gravita del linguag- 
gio filotofioé ; sono calde declamazio- 
ni contro il lusso, contro l' ingiustisia 
delle sptoporxionate fortune > contro 
\* arrogansa de* felici potenti^ è una 
sete apparentemente magnanima d' e- 
guagliansa, di sollievo a tante mise- 
rie dell'umanità* Tutto ciò nont'il- 
luda, sebbene t' avvenga d' udirlo da 
gente di qualche grido, e t» lo legga 
in cento eloquentissimi pedanti» che 
mereano l' applanso. delle turbe, adu- 
landole. In qoe^ fremiti v' è più invir 
dia, igttoianza e calunnia, che zelo 
pel giusto. 

yin^agliaviM delle fortune ^ ine- 
vitabile • iKB derivano ipa|ii e beni. 
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rebbe volentifrì al suo posto: taMiy 
fi che rimana n^l'opnlensa chi vi 
si trova. Pochissimi sono» ifuc'rìochl' 
che non ispemiano fi Idra oi^* e spen- 
dendolo, diventano tatti <itt roiglibia- 
di guise, con più o meno merito, ed 
anche tahìofta senta merito, coope» 
ratori del ben pubblico. Danno moto 
al commercio', allo ingentilimento 
del gusto, alla gara delle arti, alle 
infinite speranse di ehi irqoì fuggire 
la povertà mediante l^indastria. 

Non saper Tediare In essi che ozio, 
mollezza, inutilità è stolta caricala'^ 
ra. Se Poro impigrisce gli uni, spin- 
ge gli altri a degòe azioni. Non v'è 
città colta del- moaldo, dove ì rioehi 
non abbiano lbndato*e non ooaservi-« 
no istituti importanti di benefioema ; 
non v' è laogo alcuno dove «on meno,' 
e per assoeiaaiooi ed'inditidiialmaa*> 
te, i sostenitori dd misenn' 

Guardali quindi aeus'ira oome acn. 
za invidia, e noli rip«leM>U daùfin» 
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gm^Q né vtltt.. verso 4i loro» «iocone 
Doa Terresti che vwso di* te foMe ade- 
gaotao vile obi è iqeao ricco di t«. 

Di que' mezzi di, fortuna ohe bai» 
sii saviamente econoinof fuggi ^^U 
m^ote ' i' avarizia chie incrudelisce il 
cuore e naatila 1' inteUet|o« e la pro- 
digalità elle gelida a vergognosi impre- 
stiti ed a non lodevoli stenti* 

Tei)dere ad aumentare le ricche^M 
è lecito, ma senza turpe^ anelito» san* 
sa immoderate inquietudini, senza 
tralasciar di rl^^op^^i^. ohQ da esse 
non dipende il vero ooove e la ver» 
felicità, ma si dall'essere nosbiled'ani* 
mo innanzi a Dio ed al prossimo. 

Se cresci di prosperità , cresci a 
proporzione di beneficenza. L'essere 
ricco può andare unito a tutte le vir- 
tù, ma l' essere ficco .egoista è vera, 
leellcratezza. Chi ha mollo, dee d|ir, 
mollo; BAin v'/è scampo da tal sacro 
dovere... 

Non jiegace a|ttto «1 ncpuUoOi ma 
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non sia questa lai toa sola elemositia ; 
grande ed assennata elemosina si è il 
provvedere a' poveri più onesto modo 
di vivere che mendicando; cioè il dare 
alle diverse arti, tanto comuni quanto 
gentili, lavoro e pane. 

Pensa talora, che imprevedutì even« 
ti potrebbero spogliarti del retaggio 
de* tuoi avi, e gettarti nella miseria. 
Troppi rovesciamenti siffatti accad- 
dero sotto i nostri occhi ; niun ricco 
pnòdire; i* Non morrò nell' esigilo e 
nella sventura ». 

Godi le tue rìcehetze con quella 
generosa indipendenza da esse, che 
i filosoB della Chiesa col Vangelo chia- 
mano: Povertà di spirila. 

Voltaire ne* suoi momenti di scur. 
rilità ha finto di credere che la pover^ 
tà di ipirito raccomandata dal Van- 
gelo fosse la scioeckezttu Ha invece 
è la virtù di mantenere, anche nelle 
ricebesse, uno spirito umile e non 
nemico della povertà, non incapace 
di toHeraiIft se venisse^ non incapace 
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di rispettarla in altrui. Virtà ch'en- 
gè tutt'ajtro cbe 9cii>cckez»a; ▼iHu 
che non può scaturire se non da de- 
yazione d'animo e sapienza. 

F'uoi tu coltivare l* anima tuaì 
dice Seneca^ Avi^pw^rQ^.^ oom$ se 
povero tuJossL 

Nei caso che tu cadessi in miseria, 
non perder coraggio. Fatica per TÌf 
vere, e senn Tergognorrti. Il bisogno- 
so può essere uomo stimabile quauto 
colui che lo ajuta. Ma allora sappi 
rinunziare di buona grazia alle con* 
snetudiai della riccbecza; non ofib- 
rire il ridicolo e miserando spettacolo 
d' un povero superbo, ehe non yoole 
assumere queste virtù sommamenta 
convenienti al povero: una digaitosk 
umiltà^ una stretta economia, una 
pazienza invitta nel lavoro, una ama- 
làle sereniti, di mente ad onta deH'av* 
versa fortuna. 
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CAPO XXVié 



JUSPETTO ALLA STEHTURa: 
BENEFICENZA 



O. 



fnoté a tutte le oacsle comidÀzumi 
e quindi ai poveri I -^ pur- 
ché rivolf «Bo la loro «vealura «I mU 
^ioramenlo di se stessi, piirohé non 
pftauftiano ohe' il {patire li autorisù 
ai Tisi e alla walevotensa. 

Tatfcavia non essere rigoroto nel 
gindioarli. Abbi pieU anche de'po- 
veri, in cui pFévalgano taloiii ìopa- 
lienza e rabbia. Pensa, essere du- 
rissima oo9a il patire stenti in una 
via od in un tugurio, mentre a pochi 
passi dell' addolorato passano uomini 
egregiamente vestiti e pasciuti. Per- 
dionagli se ha^ la debolezza di mirarti 
con livore, e soccorri al suo bisogno, 
perch'è uomo. 



igitizedby Google 



Abbi rispetto allji sfeiitara in tutti 
coloro che de soffcanagli strali, S6 
«nelle non giacciano in astéldta inkli- 
genzay se anche non ti doniandino 
aleun ajuto. ^^ 

Ognuno che yìrti senVagi e fati- 
cando, « sia in istato d'inférìiorìtà 
verso te, venga ddi té guardato con 
afièttuosa compassione. Non largii 
sentire con arroganti modi )a dfjQTe- 
renza della tua fortuna. Nonm^i'* 
Ilario con aspre parole, aera meno 
quando ti spiacela per qualche sua 
ro^ezza od altro difetto. 

Kulla è consolante per l'infetìce 
come di vedersi trattato «on* amore^ 
vole riguardo da' suoi sàperiofi': li 
cuore gli si empie di> grati todìue; ed- 
allora ei capisce perchè il ricco sia 
ricco, e gli perdona la prosperità, 
perchè ne lo giudica dégno. 

I padroni sprezzanti e brutali sono 
tutti odiati, per quanto paghino bene* 
i loro servi. 

Farti odiare dagl!inleiiorì è graM» 
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immoralità; i .<* perchè tei allora mal* 
▼agio tu rteaw} a.® perchè inìTece di 
tollerare le loro afflisioni, le accre- 
sci; 3.^ perchè li ayTCZu a senrirti 
slealmeiite , ad abborrire la ' depen- 
denza, a maledire tutta la classe dei 
più fortunati di loro. E sifeconie è 
giusto che tutti abbiano quanta più 
felicità è possibile y colui che non è 
in basso grado dee procacciare che 
gPinterìori non trovino incomporte- 
Tolc' lo stato loro, ma anzi lo amino» 
perchè non disprezzato, perchè sparso 
d'onesti conforti dal ricco. 

Sii liberale in ogni genere di^sór.. 
venimento a chi ne abbisogna: --» di 
denari e protezione quando puoi, -^ 
di consigli, negli incontri opportuni, 
— di buone maniere e di buoni esem« 
pi, sempre. 

Ma principalmente se tu vedi il 
merito oppresso, t'adopera con ttftte 
le forze a rialzarlo, o se ciò non puoi , 
t'adopera almeno a consolarlo ed a 
rendergli onore. 
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Ammonire di mortrtre ttina al di- 
i|Tt«Nito onesto » è la più indf goa 
Mìe YiUà. La Irp^erai pur troppo 
comune; sii Unto più ▼igilante a non 
laaciarti infeltaro da essa mai. 

QoandVno è inf^^Iice». i più pro- 
pendono a dargli tortc^ a. supporre oba 
i «noi nemici . «bbpaop dond< vilipen-. 
d^lo e tormentarlo ,,Se fq/uelli acati 
gliano nna calunnia per..f jii^tifioar sé 
«1 infamar ]gi^ qaeUa.c»lunaia ayea» 
•r por tutte le ìnTeri^im^anae, tool. 
i!fn.ire accol^ e ri|>ft^|a crudeln^». 
te • I pociii ^fìjìfi %* afiaUcano a . difl|sÌM 
parla sono di rado, a^cqltatif ^^rnbra, 
che ' la nagfiiurità. d^U. uomini .sia 
felÌM qnandj) può. crefl^re, al #nale. . 

Abbi, orrore di quella, scii^^raia . 
Icndenca. Laddove, suonano accuse , 
non isdegnari) . d'ascoltare |e dife<e«j 
E a'anco difese non s'odano, sii tu 
medesimo tanto generoso da conget- 
turarne alcuna,. Non prestar fede alla 
oolpa , te non . quando è roanifrsra ; 
ma bada che tutti coloro che odiano » 
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peteDdowo esflere mantfetta pi& d'una 
ofòlpa ohe tale non è. Se yuoi «ntre 
gfiusto, non odiare : la giatiisia degli 
odiatoli è rabbia di foritek 

Dacché la aveatura ha colpito «no , 
itws'egH stato tuo nemico, foas'cgli 
alato ato deraatatore della tua^ patria,' 
guardare con superbo trionfo la sna 
miseria è villania. Se opportunità lo 
r^hiede, parla- de* auòi torti, ma eoa 
meb'o veemenstf che nel tempo delia 
sua prosperiti ; parlante and con pia 
atCenztoiie di non esagerarli > di non 
separarli dai Merlli che in qnel moi^ 
tate-fiHir briltkrono. 

Bella èsempkie'la^ietà':f«fso>glMn- 
felici,* sino-i^erso i reL La legge può* 
aver àit^Uf di' condannarli; l'uomo 
non ha mai' diritto d* esultare del lor 
dolore, né di dipÌDgerR ee» oolnrl 
più uer^ dèi vero. 

L'abitudine della pietà ti rwiderài 
talvolta benigno a gente Ingrata^ Nan 
desumere sdegnosa metile che tutti' 
sieno ingrati; non traloseiape ^'c 
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bcDÌgno* Fra i molti ingrati, l'è p«r 
l'boBO rìconoMente» degno de'taoi 
bcDcfitì. Non^aTTCiti fatto cadane s» 
lai qacsti benefizi, te tq non na aveiw 
gettato* pareoohi. Le bentdiiìoni di 
qaell' uno ti eonipenaeranna dell' inr 
gratitudine d' altri die4:i» 

Inoltre^ non trovami tu mai ricor 
notoenza, la bontà dol tuo ouore ti 
nrà premio. Non v'è dolcezza jnag^ 
giare che nelPeisere mtsericorde e 
procacciar di sollerare la «venjtora aU 
troi. Ella sopera di gran lunga la 
dolcezza di riceverne aiuto; perocchò 
Del ricevere non v'è virtù « le nel 
darne ve n' è molta 

Sii delicato con tujtti nel beiwOoa* 
le, ma pia colie peraone più rìspeip 
tabilì, calle donne timide e oneste» 
con. coloro che sono novizi nel cru* 
deb troctnio della .povertà» e spesso 
diforano in secreto le loro lagrime 
piuttosto che pronunciare V ango* 
sciantetparola: Ho àisogno di pane ! 

Oltre ciò che privatamente darai. 



3igitizedby Google 



-•34- 

ÌMAZA <he una mano sappia eia dt9 
dà Faltraf eotM dice il Vingelo, 
t'uBiaci anòhe ad altre anime gcae» 
rose per lÉottiplioare i uésBÌ di gio^ 
vare, per fondare buone IsUtat ioal e 
mantenere quelle che già tono. 

Egli è pur un detto della religione 
questo : - Proi^idente» bona non eait- 
tum coratn Deo^ sed etiam corata 
omrubus hominibu» (siate provvidi 
a fare il bene non solo innanxi a 
Dio,' ma anche alla vista degli uo- 
mini ) (*). 

Havvi ottime cose che l' individuo 
solo non può fare, e ohe in secreto 
non si possono. Ama le società di be** 
neficenza, e 'se n'hai modo,' promuo- 
vile, scuotile quando sono intorpidite» 
correggile quando son falsate. Non ti 
disanimare per le beffe che gli avari 
e gì' inutili si fanno sempre di quelle 
anime operose le quali faticano a pr» 
dell' umanità. 

(*) Epist. PaoUad Rm. e. li* 
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€APO xxva. 

STIMA DBI. 8APIBS 



Al 



Lllorcbè il tuo impiego o le care 
domettiche non ti lascino più gran 
tempo da consce rare ai libri, difen- 
diti da un'inclinazione yolgare che 
sogliono prendere coloro che ornai 
poco o nulla più studiano : cioè d' ab- 
borrire tutto quel sapere eh' essi non 
hanno acquistato; di sorridere d'o- 
gnano che tenga in molto conto la col- 
tura deiringegno; di desiderare^ quasi 
bene sociale, l' ignoranza* 

Sprezza il sapere falso; egli è mal- 
Tagio: ma stima il vero sapere che 
sempre è utile. Stimalo, sia chr ^u 
lo possegga, sia che tu non abbia po- 
tuto giungenri* 

▲nela ansi ognora di fxnì tu mt- 
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desimo qualche progresso, o oontU 
nuando a^coItiv»re più singolariDeote 
una scienza, o almeno leggendo buo- 
ni libri di yarìo genere. Ad un uomo 
di noieyole condizione questo eser* 
dzio ddF intelletto è. importante ; 
non solo per l'onesto piacere e Pistru- 
sione ch'ei ne può trarre, ma perchè 
«vendo riputazione di dolto e d'a. 
mante dei lumi, acqueterà maggiore 
influenza per muovere gli altri a far 
hene. L' invidia è troppo proclive a 
«ereditare l'uomo retto: snella ha qual- 
che ragione, o pretesto di chiamarlo 
ignorante o fautore d'ignoranza, le 
avesse qttime cose eh' ei fa son vedale 
di mal occhio dal volgo, denigrate, 
impedite a tutta possa. 

La causa della religione, della pa* 
tTÌ«.',~4lfil' onore ridiede icampioni 
forti, prima di virtuosi intenti, poi 
di sapere e di gentilezza. Guai qnan* 
do i malvagi possono dire «on fonda- 
mento agli uomini dabbene: « Voi 
non avete j^diato^ eMeteioanMÉiili •• 
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Hfa pf* etmstpiìrt credito di sa- 
piente, non fingere mai cognizioni che 
tii non possegga. Tutte le imposture 
sono torpitodiniy ed anche Posten- 
tatione di sapere ciò che noti si' sa» 
Inoltre non y'è impostore , cui non* 
cada tosto la maschera, ed allora è 
perduto. 

- Tutto il pregio in che il sapere è 
da tenersi, non dee per altro farci 
idolatri di esso. Deiideriamolo in noi 
e negli altri, ma se poco ci fu possi- 
bile d'acquistarne^ consoliamocene , 
e mostriamoci candidamente quali 
siamo. Le molte cognizioni sono buo- 
ne, ma Qiò 6nalmente pi& vale neU 
l'uomo si è la virtù; e questa per 
fortqna è suscettiva d* allearsi col- 
l' ignoranza. ** 

Cosi, se tu mc4to sai, non dispirez- 
lare perciò l'ignorante. Il sapere è 
come la ricchezza; egli è desiderabilo 
per meglio giovare altvui^ ma chi non 
Vha, potendo tuttavia essere buon 
cilladittò ha «lirHto al rìapttto. 
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Diffondi illaminati pentiti sulla 
dasse pooo edueaU* Ma qntli ton 
dosi f Kos qaellì che tono atti a far- 
ne gente idola, tenteniioia e mali. 
f na. Non le oltrespinte dedamaaloni 
ohe piacciono tanto ne' drammi e nei 
romanzi Tolgarìf ove sempre gV infi- 
mi di grado lono dipinti come eroi, 
ed i maggiori come scellerati; ove 
latta la.pittara della società è falsata, 
per farla abborrire; o?e il ciabattino 
yirtuoso è qadlo che dice insolenze 
al signore; ove il signore virtuoso è 
quello che sposa la figlia del ciabat- 
tino : oye fino i masnadieri si rappre- 
sentano ammirabili, affinchè paia ese- 
crando chi non li ammira. 

GP illuminati pensieri da diffon- 
dersi sugl'ignoranti della bassa classe» 
sono quelli che li preservano dall'.er- 
rore e dall' esagerazionej quelli ohe^ 
senza volerli fare yigliaod^ adoratori 
di chi sa e può pia di essi, imprimono 
in loro una nobile disposizione al ri* 
spetto^ aQabeDefolniza ed alla gmti. 



igitizedby Google 



ludi ne; quelli ohe li «Uontanana dalle 
furenti e sdoccheidec d'anarehia o di 
governo plebeo; quelli che insegnano 
loro ad esercitare con religiosa di- 
gnità gli oscuri ma onoreToU uffici, 
cui la FroTTidenza li ha chiamati ^ 
qaelli che persuadono loro, essere 
necessarie le disuguagliarne sociali , 
•ebbene , se siamo yirtnosi , riluciamo 
tutti ^nali innansi a Dio. 
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CAPO xxvta. 

ss 

0KKTII:B2Z A 



€c 



lon tutti coloro coi quali V occorre 
trattare usa gentilezza. Essa dettan- 
doti maniere amorevoli, ti dispone 
Teramente ad amare. Chi s'atteggia 
burbero, sospettoso, sprezzante, di- 
spone sé a malerolì sentimeati. Là 
scortesia produce quindi due gravi 
mali ! quello di guastar l'animo a co- 
lui che l'esprìme, e quello d'irritare 
od affliggere il prossimo. 

Ma non istndiartì soltanto d'esser 
gentile di maniere: procura cheia 
gentilezza sia in tutte le tue immagi- 
nazioni, in tutte le tue volontà, in 
tutti gli aflfeui tuoi. 

L'uomo che non bada a liberarsi 
la niente dalle idee ignobili, e spesso 
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le «ocoglie. Tiene non di ràdo tra* 
■cinato da esse ad azioni biasimevoli, 

S' odono nomini anche di non yile 
condizione nsafe sclieni grossolani,, 
e tener linguaggio inverecondo* Non 
imitarli. Il tuo lÌD|fuaggio non aU>ia 
ricercata eleganza, ma sia puro d'ogni 
brutta volgarità, d'ognuna di quelle 
goffe esclamazioni con che gl'inedu- 
cati Tanno intercalando il liorfavéL 
lare» d'ognuno di que'motkeggi scur- 
rili con cfae'Sttolsi da troppi oflendero 
i costumi» 

Bla la bellezza del fav^lWire» devi 
cominciare Qn da giovane a propor- 
tela. Chi non la possedè prima dei 
ven6einq«e anni non l' acquista più. 
Non ricercata eleganza^ te lo ripeto, 
na parole oneste, elevate, portanti 
negli altri dolce allegria, conaulazio* 
ne, benevolenza, desiderio di virtù. 

Procaccia pure che la tua favella 
sia grata per la buona sc^ta dello 
espressioni e per l' opportuna modu- 
larne della voce. Chi park amt^bil- 
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mente fllktte quelli ebe l'atcolteao^ 
e qaindi, allorché 'tratteraiil di peiw 
•uadeHi al bcne4> rirouoTerli dai mia- 
le, arra più poteim aa loro. Siamo 
obbligati diperfesronaretQUi gli stro- 
mcnU che Dio ci dà per giovare a'no>- 
atri simili; e quindi anche il mudo 
di tigni6cai« ì nostri pensieri. 

La soverchia ineleganasa nel paila- 
re, nel leggere uno scritto» nel pre. 
sentarsi, nell' atteggiarsi, suol meno, 
provenire da. incapacità di far roe« 
glio, che da vergognosa prìgricia) dal 
non voler badare al dovuto' perfèsio- 
namento di sé ed al riapetto cui gli 
altri hanno diritto. 

Ma facendo a te medesimo un'ob»- 
bligazione della gentileiaa, e sovvo» 
nendoti ch'elP é un'obbligaziUne per. 
che dobbiamo operare in modo che 
ìa nostra presensa non sia una cala- 
mità per alcuno, ma anzi un piacére 
ed un bene6zio, non adirarti tuttavia 
contro i rozzi. Pensa che talvolta le 
gemme sono avvolte di fango. Sa- 
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lebbe miglio che il fango non le lor. 
ilfttee» ma pure in quella uiiiiliaBione 
K»o gemme. 

È gran parte di gentilezza il toll^ 
r»re con Instancabile sorriso |BÌmil 
gente, non meno che la schiera in- 
finita de'nojosi e degli sciocchi. 
Qaando non v'ha occasione di giovar 
loro, è lecito scansarli, ma non si 
debbono mai scansare in guisa che 
s' accolgano di spiacerti. Ne sareb- 
bero addolorati, o t' odierebbero. 
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CAPO XXIX. 

GaATTrUBINE 



Kje riamo obbligati a pii seatimenti 
ed a maniere benevole con lutti, quan- 
to più verso quei generosi che ci die* 
dero prova d' amore, di compassione, 
à* indulgenza ? 

Cominciando da' nostri genitori , 
non siavi alcuno che, prestatoci qual- 
che liberale ajuto in fatti od in con- 
sigli, ci trovi poco memori del bene- 
fizio. 

Verso altri potremo talvolta esser 
rigidi nei nostri giudizi e scarsi di 
gentilezza, senza grave colpa; v^rso 
chi ci giovò, non e' è più lecito mai 
di 'preterire da in6nite attenzioni per 
non* offenderlo, per non recargli al- 
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cinia afflinone, per oon dlmiiiwM U 
tua fama, per mostrarci anzi proDti»< 
limi a difenderlo ed a cimsolarlo. 

Bfiolll, quando colui che li benefica 
prende o sembra prendere troppo aU 
tera opinione del prgprio merito Ter- 
so eaei, s'irritano come d'imperdo- 
nabile ìndiscretezsa , e Togliono che 
questa li sciolga dall' obbligatone 
d'esser grati. Holti« perchè hanno la 
viltà d'arrossire del beneGdo avuto» 
sono ingegnoiÀ in supporre che sia sta* 
to fatto per interesseii per ostentasio- 
ne o per altro indegno motivo, e pen- 
sano da ciò trarre scusa aUalQro-ÌD^ 
gratitudine. MoUi, allorché sono in 
grado^ s'accingono a restituire un be« 
nefizìo per non avere pia il peso della 
rìconosoeoaa, e ciò adempiuto ai ere» 
dono inoolpevoli dimenticando tutti 
ì riguardi che quella impone. 

Tntte le astuzie per giustificare 

l'ingratitudine sono yane^ l'ingrato è 

un vile, e per non cadere in questa 

yilts» bisogna ohe la rìeoncioenza non 

IO 
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ria leàrM; bisogna che aHoIutamenlv 
abbondi. ' 

Se il benefattore insuperbitoe dei 
Vantag^gi che. ti portò, se non ha teco 
la delicatezza che Torretti, se non ap-* 
pare chiarissimo , essere stati gene- 
rosi i motivi che lo spinsero' a giovar* 
ti, a te non ispetta il condannarlo» 
Stendi nn velo stii veri o possibili suoi 
torti, e mira soltanto il bene che ave- 
ati da Ini. Mira questo bene, quan- 
d'anche tu lo avessi resiitoilo, e re- 
stitnito a mille doppi. 

Talvolta è lecito d'essere ricono- 
scente, senia pubblicare il benefiaio 
ricevuto; ma ogni volta che la co- 
sciènza ti dice,. esservi ragione per 
pubblicarlo, nìinia bassa vergogim ti 
freni : confessati obbligato all'amica 
destra che ti soocorse. Ringraziare 
senza testimonio, è spesso ingratitu- 
dine, dice 1*^ egregio moralista Blan- 
chanL • • 

' Solamente chi è- grato a tutti i be- 
ne6zi (anche ai minimi) è buono. La 
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mlitndineè l' anima .della religione, 
dell' amor' filiale, dell' amore a^quelli 
che ci amano, dell' amore alla società 
umana, dalla quale ci vengono tanta 
protezione e tante dolcezze^ 

Coltivando gratitudine per tutto 
ciò che di buono riceviamo da Dio e 
dagli uomini, acquistiamo maggior 
forza e paee per tcàlerare i mali della 
Tita, e maggior disposizione all'indul^ 
gensa ed all'adoperarci m ajato dei 
noetrì f imilì. 



Jigitizedby Google 



CAPO XiX.^ 



UMILTÀ^ ICAMSTTETUDINE 
PERDONO 

Jja 9qperj>w e Pira non s'Accordano 
colla gentilezza, e quindi non è. geo* 
tile ohi^noi^ ba Pabitadiae d'eiieitt 
umile e mansueto. Se vi è niiniimcnta 
che distrugga il disprezzo insultante 
per gli altri, è l'umiltà certamente» 
Il disprezzo nasce dal confronto con 
gli altri e dalla preferenza data a se 
stesso: ora come ifuesto sentimento 
potrà mai prendere radice nel cuore 
educato a considerare e a deplorare 
le proprie miserie, a riconoscere da 
Dio ogni suo merito, a riconoscere 
che se Dio non io rattiene, egli pò» 
irà trascorrere ad ogni male P ( Vedi 
Manzoni nel suo ecoelleote libro Éulla 
morale cattolica). 
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Reprìmi conUnuamaite i tuoi «&»• 
gni» o diyerrai aspro ed orgogli(M6. 
Se «Da giust^ira può etsera opporta» 
tkti, ciò airtiene in rarìMimi easié Gi^' 
la crede gitista ad ogni tratto, oopiià 
con maschera di zelo la propria ma- 
ligniti. 

Questo difetto è spatenterolmentef 
comìine. Parla con venti uomini à ttt 
per tu { ne troverai diciannove^ eia* 
senno de' quali si sfocerà teoo a dirti 
i pretesi generosi suoi fremiti terso 
questo ò quello. Tutti sembrano iir-i 
dere di furore eontro. V iniquità ceibe 
se soli al mondo fossero retti. Il paese 
ove stanno è sempre il peggioie della 
terra ; gli anni in cui vivòdo tón<f 
sempre i piò tristi ; le 'istituzioni noii' 
mosse da loro sono sempre le pessi« 
me ; colui che odono parlare di reli- 
gione e di morale, è sempre un im- 
postore; se un ricco non profonde 
Voro^ è sempre un avaro; se un pò» 
vero patiste e dimanda, è sempre uno 
•eialaoqnatorei se arriea loro di b^ 
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oefictfQ alcuoo, questi è sempro an 
ingrato*. Maledira tutti gì' indÌTÌdai 
che coapoogoBo la società^ eccettua* 
ti per buon garbo alcuni amici, pare 
in. generale, un'inapprezzabile voluttà* 

. E quel eh' è peggio, quest'ira, or 
gittata ai lontani, or rovesciata sui 
Ticini» suol piacere a chiunque non 
sìa l' immediato oggetto di essa. L'uo- 
mo freniente e mordace vi^ volen- 
tieri preso per un geaeroso, il qual 
M reggesse il mondo sarebbe un eroOi, 
II. mansueto invece suol essere mirato 
con isprezzante pietà, quasi imbeciU 
le o vigliacco. 

. Le virtù deir umiltà e della man- 
suetudine non sono gloriose, ma tien« 
ti ad esscj che valgono più d' ogni 
gloria. Le universali manifestazioni 
d'ira e d'orgoglio non provano altra 
che 1' universale scarsità d' amore e di 
vera generosità, e 1' universale ambi- 
none di parer migliore degli altri* 
Scabilisci d' essere amile e m^Q- 
sueto,( ma sappi mostrare che non è^ 
imbecillità né vigliaccberìa. — La 
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qual ^ÌM?Peniendai uW«lte [ 
za» e niottraiido i denti al malTagìo? 
TÌluperando con parole od iscritti obi 
con parole od iscrìtti calonoiia te ?*^ 
Mòj «Icgaa di rispondere alaòi ca- 
lanniatoriy ed eccettuate particolari 
circostanze cb'é impossibile, determi- 
nare, non perdere pazienza, ed mal va- 
1(10} non minacciarlo, non vilipender- ' 
lo. La dolcezza quando è viirtò,:e non 
impotenzad'energico sentire,ha sempre 
cagione» Ella umilia più l'altrui su per- 
.biaycbe non l'umilierebbe la più fulmi- 
nea elo<iiienza dellf ira e dello spregio. 
Mostra nello stesso tempo, non esse- 
re vigliacca ne imbecille la tua man- 
- ssetudine, man tenendotidignitoso ver- 
so i malvagi, non plaudendo alla loro 
iniquitiy nbn mercando ilore.fufiragi» 
non dipartendoti dalla «-eligìone e dal- 
l'onore per .tema alloro. biaaioK»» : 

T'avvezza all'idea d'aver uemiei, 
ina non turbartene. |fon v*è alcuno 
.per quanto viva benefico., ,«inoero, . 
inofibinvo» che non ne conti pareo- 
MhL Certi sciagurati. hanno tabnento 
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naiarata In tè t'invidia, che non pos- 
sono «Ufre «éttza vibtaré •ehernì • 
iklse accuse cóntro chi gode qualche 
rìpotaslene. 

Abbi il' coraggio d'esser mansBCtto, 
e perdona di cuore a quegl'infeliei 
che o ti nnooono o ti vorrebbero nno- 
eere. Perdona non sette voltep disse 
il Salvatore^ ma settanta 9ottenttè» 
-cioè sensa - limite. 

I duelli e tutte le vendette sono hi- 
degni delivii. Il rancore è un misto 
-d'orgóglio e di'bassezza. Pehlotaando mi 
torto ricevuto, si può cangiare un ne- 
-■lieo in Amico, un perverso i A iiomo 
reduce à nobili sentimenti. Oh qnaiilo 
è bello e consolante questo trionfo! 
-quanto supera in granduca tutte leor- 
. ribili Tittorie della rendetta ! 
- E se nn ofltosore da té perdonato 
fosse irreconciliabile^ e vitesse e mo. 
risse insultandoti, che hai tn perduto 
' eoll'essere buono ? Non hd tn acqui- 
stato la «maggiore delle gioie, qiRUa 
di serbarti magnanimo? < 
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CAPO XXII. 

éoftACOtt 

Viotuggio aemt)re! gétiCA queita con- 
dizione^ non Ve tirtù. Coràggio per 
▼Ineer* il tao e^iimo e diventar be- 
neloo ; corag^o ' per rineere U tua 
- pigrizia e prosegairte in tutii gli stadi 
OBoreroli | coraggio pe^. difende» la 
patria e proteggere in ogni incontro 
ffl t»o aimìle ; coraggio per redstere 
«1 mal esempio ed alla ingiusta deri- 
riòue; coraggio per patire e malattie 
e «tenti ed angosde d'ogni specie , 
aenza eódardi lamentio coraggio per 
anelare' ad una perfezione cui non è 
possibile giungere sulla terra, ma alla 
«[iiale se non aneliamo, secondo il su- 
blinte cenno del Vangèlo^ pèrd^erémé 
ogni nobiltà f 
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Per quanto ti sia caro il tao patrì- 
Bionioi l'onoM» la Titay sii pronto 
ognora a aacrifiear tutto al doyere» ae 
tai saGrifizi egli eugeue. O questa 
abnegazione di tè^ questa rinunzia ad 
ogni bene terrestre piuttosto che man- 
tenerlo al patto d'essere iniquo^ o 
l' nomo non solo non è un eroe, ma 
puòcani^arsi in mostro! Nemo enùn 
justus esa&potest, qui mortem, qui 
dùlorem^ qui exsiliunt, qt^ia pgps totem 
tifnet, aiit qui.ea quae hi* sunt con" 
traria, aequitati anteporUt» ( Cic. 
de Off. I. Il, e. 9.). 

Vivere col cuore distaccato dalle 
prosperità caduche, sembra. a, taluni 
un'intimazione troppo selvaggia ed 
ineseguibile. Nondimeno è vero cbe 
senza una tempestiva indifferenza. a 
quelle prosperità, non sappiamo né 
vivere né morire degnamente. . 
. n coraggio debbo inalzar l' animo 
per, imprendere ogni virtù; .ma bada 
die non traligni in «operbia . e lo- 
'iocia* t ., • 
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Coloro che pensano, o fingono pen-» 
care, il coraggio non pòterù congion* 
gere a' sentimenti miti; coloro che 
B*avy^zzano a minacce da Rodomon. 
te, a risse, a sete di disordini e di 
sangue, ahosarfo dalla fona di tolon- 
tà e di braccio che Dio aveva loro 
data per essere utili ed esemplari alla 
società. E solitamente questi sono i 
meno arditi ne* gravi perìgli; per sai- 
Tare sé medesimi tradirebbero padre 
e fratelli. I primi a disertare da un 
esercito sono quelli che si burlavano 
del. pallore, de' compagni, ed insulta» 
vano villanamente al nemico. 
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ALTA UHEA DXLAà TITA ^ 
X 90MMA p'AKUCOPEft MORIRX 



M. 



Letti libri ptrlttto delle morali ol>. 
bligaflioni in modo più eftteso e più 
splendido I lo non bo «stani», o giou 
vane, ee »on d'offerirti an nnuiaale, 
che tutte breremente le le ricordi. 

Ora loggiongo: Il peso di quelle 
obbligaaioni non ei spayenti : agl'in- 
fingardi soli pare incomportevole. 
Siamo di buona tolonti, e scorgere- 
mo in ciascun dovere una misteriosa 
bellezza che e' ìnriterà ad amarlo ; 
sentiremo una potenza mirabile che 
aumenterà le nostre forze, a misura 
che ascenderemo nell'ardua via della 
virtù; troveremo che l'uomo è assai 
dappiù di qad che sembra essere. 
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porche TOgUff e yogUa.gagtitrdamen- , 
te, at^Dgece P alto loopo della fna 
dèstinaaiòae, «- eh' è di pvrificani 
di tutte le vili tendenze, di coltÌTare 
nel masaimo grado le ottime^ d' eie- 
Tarsi per tal g«isa al potseoao immor- 
Ule d' Iddio. 

Ama la vita; ma amala non per 
volgari piaceri e per misere apibizio* 
ni. Amala per .ciò che ha d'importali* 
te» di grapde,^ di divino ! Amala^ per* 
che èpakstpra del^erito^ cara.all'On* 
nipoteate^ gloriosa a lai^ gloriosa e ne- 
cessaria a poi ! Amala ad pnta de' suol 
dolori, ed anzi pe'svioi dolori, giac* 
che son essi che ia nobilitano I essi 
che fanno germogliare , crescere e 
fecondare nello spirito dell'uomo 1 
generosi pensieri e le gen^ose vo* 
loDtà ! 

Questa vita cni tanta stima la de- 
vìy sii memore esserti data per breve, 
tempo. Non dissiparla in soverchi 
divertimenti. Concedi soltanto all'ai- 
legria ciò che vuoisi per la tua salute 
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e pel conforto altrui. O -piattosto 
P allegria f ia da te posta in prìncìpal 
gbiaa nelP operare degnamente; cioè 
nel senrire con magnanima fratellanza 
a' tool tiiìiili, nel servire con filiale 
amore ed obbedienza a Dio. 

E finalmente amando cosi la Tita, 
pensa alla tomba che t' aspetta. Dis- 
simularsi la necessiti di morire è de- 
bolezza che scema lo zelo del bene. 
Non affretterai ' per tua colpa quel 
punto solenne; ma non volerlo allon- 
tanare per viltà. Esponi i tuoi gior- 
ni per la salvezza altrui, s' è d' uopo, 
é massimamente per la salvezza della 
ina 'patria. Qualunque specie di mor- 
te ti sia destinato, sii pronto a rice- 
verla con dignitosa forza, ed a santi- 
ficarla con tutta la sincerità e 1* ener- 
gia della fede. 

Tutto ciò osservando, sarai uomo 
e cittadino, nel pih sublime senso dt 
quéste parole, sarai giovevole alla 
società e renderai felice te stesso. 
TINE. 
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LE 

MEMORIE 

DI SILVIO PELLICO 

DA SALUZZO . 



Homo nntus de mulieré, hre\fi sfiuetta 
tempore, repletur multis miseriù* 
Job. 
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fi o io scritto queste Memorie 
per %f ani tàdi parlar di meìBra» 
ino che ciò non sia^e per quanto 
uno-possa di se giudice costi- 
tuì rsi^parmi d'avere avuto al' 
cune mire migliori : — quella 
di contribuire a confortare 

' qualche infelice colV esponi^ 
mento de maliche patii e delle 
consolazioni eh esperimentai 
essere conseguibili nelle som^ 

^i me sventure ; — quella d' at- 
testare che in mezzo a miei 
lunghi tormenti non trovai 
pur V umanità così iniqua, co* 
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sì indegna d^ indulgenza , co- 
sì scarsa d'egregie anime^ co- 
me suol venire rappresenta- 
ta ; — quella d* invitare i cuori 
nobili ad amare assai, a non 
odiare alcun mortale, ad odiar 
solo irreconciliabilmente le 
basse ^nzioni^ la pusillanimi* 
tày la perfidia, ogni morale 
degradamento ; — ' quella di 
ridire un verità già notissi^ 
ma , ma spesso dimenticata : 
la Religione e la Filosofia co* 
mandare Vuna e V altra ener- 
gico volere e giudizio pacato j 
e senza queste unite condizio* 
ni non esservi né giustizia , né 
dignità f né principii securL 
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LE 

san i^matiDsri 

Capo Primo 



JLl y eB«rd2 1 3 ottobre i Sao fui arrestato 
a Milano, e condotto a Santa Margherita . 
Erano le tre pomeridiane. Mi si fece un 
lungo interrogatorio per tatto q.uel giorno 
e per altri ancora^ Ma di ciò non dirò nul- 
la. Simile ad un amante maltrattato dalla 
sua bella, dignitosamente risoluto di te- 
nerle broncio, lascio la politica ov'ella sta, 
e parlo d'altro. 

Alle nove della sera di quel povero v^ 
nerdì, l'attuario mi consegnò al custode, e 
.questi condottomi nella stanza a me desti- 
nata, si fece da me rimettere con gentile 
.invito, per jres^itfiirmeli a tempo debito, 
orologio, denaro, e, ogni altra cosa eh' io 
avessi .in tascate m*augufò,jrÌ8pettosament« 
la buona nottCf 

— Fermatevi, caro voi, gli dissi; oggi non 
ho pranzato^ faVemi poi» taro qiAal(xb« cosa. 
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— Subito, la locanda è qnl vicina ; e 
sentirà, signore; che buon vino! 

— Vino, non ne bevy. 

A questa risposta, il sigftor Àngit/liuo mi 
'guardò spaventato, e sperando ch'io scher- 
zassi : I custodi di carceri che tengono bet- 
tola, inoiridisQono d'un prigioniero aste- 
mio. 

— Non ne bevo davvero. 

— M''Ìncre8ce»per lei; patirà a! doppio 
la solitudine.... 

E vedendo ch*io non mutava proposito, 
usci ; ed in meno di mezz'ora ebbi il pran- 
zo. Mangiai pochi bocceiii, tracannai un 
bicchier d'acqua, e fui lasciato solo. 

La stanza era a pian terreno, e metteva 
sul cortile. Carceri di qua, carceri di là^ 
carceri di sopra, carceri di ri in petto. iVl'ap- 
poggiai alla finestra, e stetti qualche tempo 
ad ascoltare l'andare e vemre de'carcericri 
ed il frenetico canto di parecchi dC riu* 
olii usi. 

Pensava : — Un secolo fa, questo era un 
monastero; avrebbero mai le sante «peni- 
lenti vergini eh6laabitavEln<o, ìmiS^agiDato 
ciie le loro celle suonerebbero oggi, non 
più di femminei gemili ed'iuni divori, ma 
di best«nkflite e di caoioni' invereeootte, 9 
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the conterrebberQ aoniÌDÌ d'o^i fatta, e 
per lo più destinati agli ergastoli o alle for* 
che ^ E fra uq secolo, chi respirerà in que- 
ste celle? Oh fugacità del tempo! oh mo- 
bilila perpetua delle cose ! Può chi vicon- 
lidera affliggersi, se fortuna cessò di sorrì- 
dergli, se Tien sepolto in prigione, se gli si 
minaccia il patibolo ? Jeri, io era uno dei 
più felici mortali del mondo : oggi non ho 
pili alcune delle dolcezze che confortavano 
la mia vita ; non più libertà, nod più con- 
sorzio d'amici, non più speranze ! No j il 
lasiagarsi sarebbe follìa. Di qui non uscirò 
•e non per essere gettato ne' più orribili co- 
fili, o consegnato al cameflcc f Ebbene il 
gìi>r&o dopo la mia morte, sarà come s' io 
fossi spirato in un palazzo, e portato alla 
Sepoltura co'più grandi onori.' — 

Cosi il riflettere alla fugacità del tempo, 
m' invigoriva K animo. Ma mi ricorsero 
alla mente il padre, la madre, due fratelli, 
due sorelle, un'altra famiglia ch'io amava 
quasi fosse la mia| ed i ragionamenti filo- 
sofiéi nuHa più valsero. M'intenerii, e 
piansi come un fanciullo. 
Capo lì. 

Tre mesi prima, io era andato a Torino, 
ed avea riveduto, dopo parecchi anni di 
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separazione, i miei cari geaitori, uno dei 
fratelli e le due sorelle. Tutta la nostra fa* 
miglia s'era sempre tanto amata ! Nìun fi* 
gliuolo era stato più di me colmato di be- 
nefizi dal padre e dalla madre! Oh come al; 
rivedere i venerati vecchi io m'era com- 
mosso, trovandoli notabilmente più aggra^ 
vati dall' età che non m' immaginava ! 
Quanto avrei. allora voluto non abbando- 
|iarli più, consacrarmi a sollevare colle 
mie cure la loro vecchiaia ! Quanto mi,dol- 
le, ne'brevi giorni ch'io stettia Torino, di 
fiver parecchi doveri che mi portavano, 
fuori del tetto paterno, e di dare così poca 
|>arte del mio tempo agli amati congiunti^ 
La povera madre diceva con melaqcppica 
amarezza: » Ah, il nostro Silvio none ve-* 
nuto a Torino per veder noi ! » Il mattino 
che ripartii, per Milano, la separazione fu 
dolorosissima. Il padre entrò in carrozza 
con me, e m'accompagnò per un mìglio, 
poi tornò indietro soletto. Io mi voltava a, 
guardarlo, e piangeva, e baciava un anello 
phe la madre m' avea dato, e mai non mi 
sentii cosi angosciato di allontanarmi dai 
parenti. Non credqlo a'presentimenti, io 
stu'pivadi non potervincere.il mio dolore, 
^er<i sforzato a dire con ispa vento: « D'oot 
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d« questa mia straordinaTiainqmetu dine? » 
Pareami pur di prevedere qualche grande 

.sventura. 

Ora, nel carcere, mi risovvenivano quel- 

.lo spavento, quell'angoscia; mi risov veni- 
vano tutte le parole udite, tre mesi innan- 
zi, da'genitori. Quel lamento della madre: 
« Ab, il nostro Silvio non è venuto a Tori, 
no per veder noi ! » mi ripiombava sul cuo- 
re. Io mi rimproverava di non essermi mo- 
strato loro mille volte più tenero. — • Li 
amo cotanto, e ciò dissi loro cosi debolmen*- 
te ! Non dovea mai più vederli, e mi saziai 
cosi poco de* loro cari volti ! e fui cosi ava- 
ro delle testimonianze dell'amor mio! Que- 
sti pensieri mi straziavanp l'anima* 
, Chiusi la finestra, passeggiai un'ora cre- 
dendo di non aver requie tutta la notte. 
Mi posi a letto^ e la stanchezza m'addor^ 
mento. 

Capo m. 

Lo svegliarsi la prima notte in carcere à 
cosa orrenda! -— Possibile! (dissi ricor- 
dandomi dove io fossi) possibile ! Io qui ? 
C non è oj^a Mn sogno, il mio ? Jeri dunque 
m' arrestarono? Jeri mi fecero quel lungo 
Ìatei;n>g4torio, che domani « e ohi sa Qa 
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qu4ttdo éorrk continuarsi ? Jer lera, avan- 
ti dì «Jilormentanni, io piansi taalo, peo- 
•aadu a' miei genitori ? — 

Il riposo, il perfetto Btlenzto« il breve 
tonno che avea risturato le mie forze men* 
tali, sembravano avere centuplicato in me 
la possa del dolore. In queirassenza tota- 
le di distrazioui, 1* affanno di tutti i miei 
cari, ed in particolare del padre e della 
madre, allorché udrebbero il mio arresto, 
mi si pingca nella fantasìa con una forza 
inci'edibìle. '" 

— In quest'istante, diceva lo, dormono 
ancora tranquilli , o vcgliauu pensando 
for^e con dolcezza a me, non punita presa- 
ghi del luogo ov'io sono ! Oh feticì se Dio 
li togliesse dal biundo avanti ch^ giunga a 
Torino la notizia della mia sventura! Chi 
darà loru la forza di sostenere questo col- 
po ? — 

Una voce interna parca rispondermi: 
— Colui che tutti gli afflitti invocano ed 
amano esentunoin sé stessi ì Cojuicheda- 
va la forza ad unaBfadrediseguifeil 6glio 
al Golgota, e distare sotto la sua croce! 
r amico dfgl' infelìcr, l'amico del morta- 
li!— 

Quello ftt il primo momento che la rt« 
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ligtonie trionfò del mìo caorc; ed all' amor 
filiale debbo questo benefìzio. 

Per Taddietro, senza essere a v reno alla 

relig^ione, io poco e male la segoiva. Le 

volgari ol>bleiioni, con cuisaoleesserecom» 

battola, non itii parevano un gran che, « 

tuttavia luille sofìstici dubbi infievolì? ane 

la mia fede. Già da lungo tempo questi 

dubbi non cadevano più sull'esistenza di 

Dio, e m'audava ridicendo che se Dio esi- 

fU% una conseguenza necessaria della iua 

giustizia è un'altra vita per V uomo , c^e 

pati in un mondo cosi ingiusto: quindi la 

somma ragionevolezza di aspirare ai beai 

di quella seconda vita : quindi un culto di 

amore di Dio e del prossimo, un perpetuo 

aspirare a nobilitarsi Con geuerost sacrifizi. 

Già da lungo tempo m' andava ridkx^udo 

tutto ciò e soggiungeva t — . E che altro è il 

Cristianesimo se non questo perpetuo aspi- 

rare a nobilitarsi? — E mi' meravigliavi 

come si pura, si filoso^ca, si inattaccabile 

nianifestanilosi l'essenza del Cristianesimo, 

fosse venuta ua'epoca ia cui la filosofìa o- 

•asse dire: -^ Farò io d'or iuuauzi le sue 

veci. Ed in qual modo farai tu le sue veci? 

Insegnando il vizio? No certo. Insegnando 

h Tir(ìr? fibbepe «arft simore di ^o e del 
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prossitno; tara ciò che Appunto il CUialiane- 
sìoio insegna. 

.. Ad onta ch'io cosi da parecohi anniaen- 
tìisi, sfuggiva di conchiudere: sii dunque 
conseguente ! sii cristiano ! non ti scanda* 
fezzar più degli ab.ust ! non maUgoar pia 
^u qualche puoto difficile d^Ua dottrina 
della Chiesa, giacché il punto principale è 
questo, ed è lucidissimo: ama Dio ed il pros- 
arne. 

, In prigione deliberai finalmente di 
•tringere tale conclusione^ e la strinsi. 
Esitai alquanto, pensando che se taluno 
veniva a sapermi più religioso di prima, 
0Ì crederebbe in dovere di reputarmi bac- 
chettone ed avvilito .dalla disgrazia. Ma 
sentendo ch'io qon era né bacchettone, 
uè avvilito, mi compiacqui di non punto 
curare i possibili biasimi non meiitati^ e 
fermai d'e^Sj^re e. di dichiararmi d'or in 
avanti cristiano. ; 

Capo IV. 

Bipia&i stabile in questa risoluzione più 
't^rdi^ ma cominciai a ruminarla e quasi 
■vederla cangiare in quella prima notte di 
.cattura. Verso il mattino le mie smapie 
(Brano calmate, jed io ne atupiya. Ripe^- 
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tava a^genitori ed agli altri amati, e iìoH 
disperava più della loro forza d' animo, 
e la memoria de' virtuosi sentimenti, ch'io 
aveva altre volte conosciuti in essi, mi 
consolava . 

Perchè dianzi cotanta perturbazione iik 
me, immaginando la loro, ed or cotanta 
fiducia neil' altezza del loro coraggio ? 
Era questo felice cangiamento nn prodi- 
gio ? era un naturale effetto della mia rav- 
vivata credenza in Dio ? — E che importa 
il chiamar prodigj o no, i reali sublimi 
benefizi della religione ^ 

A mezzanotte, due jecon</i7ii'( cosi chi a- 
mansi i carcerieri dipendenti dal custode ) 
erano venuti a visitarmi, e m' aveano tro- 
vato di pessimo umore. All'alba tornaro- 
no, e mi trovarono sereno e cordialmente 
scherzoso . 

— Stanotte, signore, ella aveva una fac- 
cia da basilisco, disse il Tirola; ora è tut- 
t* attro, e ne godo^ segno che non è — per- 
doni l'espressione — un birbante: perchè i 
birbanti ( io sono vecchio del mestiere, e 
le mie osservazioni hanno qualche peso ) i . 
birbanti sono più arrabbiati il secon- 
do giorno del loro arresto, che il primo . 
Prende tabacco? — Non ne soglio prende- 
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re, ma non TO^-riousare •le vostre grazie * 
Quaato alla vostra osscifv azione, scusate- 
mi, non è da quel sapiente che sembrate , 
Se stamane non ho più faccia da basilisco, 
non potrebb'egli essere che il mulameato 
fttsse prova d' insensatezza, di facilità ad 
illudermi, a sognar prossima la -t'ia libertà? 

— Ne dubiterei, signore, s'ella fosse in 
prigione per altri motivi; ma per queste 
cose di stato, al giorno d' oggi, nno è pos* 
sibile di credere che finiscano rosi su due 
piedi . Ed alla non è siffattamente gonao 
da immaginarselo. Perdoni sa: vuole ua*al 
tra presa ? 

Date qua • Ma come si può avere una 
faccia cosi allegra, come avete, vivendo 
sempre fra disgraziati ? 

— Crederà che sia per indifferenza sui 
dolori altrui: non lo so nemmeno positiva' 
mente io, a dir vero; ma l'assicuro che 
spesse volte il veder piai^gere mi fa male. 
£ talora fingo d'essere allegro, affinchè i 
poveri prigionieri sorridano, anc' eisi. 

Mi viene, buon uomo, un pensiero che 
non ho mai avuto: che si possa fare il car* 
ceriere ed essere d'ottima pasta. 

— Il mestiere non fa niente, signore. Al 
di là di quel voltone ch'ella vede, oltre il 



b-y Google 



|5 
eortile, i'è an altro cortlù èif altre (ìarcc- 
rì, tutte per donne. Sodo . . . soik occorre 
dirlo « i . diinne di mata tita. Ebbene, si. 
gnore. V#* n'èchesono «ngeli, quanto al 
cuore «.E s'ella fosse seeondino » • . 

— lo ? — (e scoppiai dal ridere ). 

Tirola restò sconcertato dal mio riso, e 
non f^rosegu). Forfteintendea, che s'io fossi 
stato secondino, reS sarebbe riuscito mala- 
gevole non aflTezionarmi ad alcuna di 
quelle disgraziate. 

. Mi chiese ciò ch'io volessi percolezione. 
tlscJ, e qualche minuto dopo mi porlo il 
caflf(ft« 

Io lo guardava in faccia 6ssamente, con 
Un sorriso malizioso, che voleva dire: « por- 
teresti tu un mio viglietto ad un altro in- 
felice, al mio amico Piero? « Ed egli mi 
rispose con un altro sorriso, che voleva di- 
re: n No, signore; e se vi dirigete ad alcuno 
de' miei compagni, il qpale vi dica di si, 
badate che vi tradirà ». 

Non sono veramente certo, ch'egli mi 
capisse, né eh' io capissi lui . So bensi, che 
io fui dieci volte sul punto di dimandargli 
un pezzo di carta, ed una matita, e non ar- 
dii^ perchè v' era alcun che negli occhi suoi 
che sembrava avvertirmi di non fidarmi di 
alcuno, e meno d* altri che di lui. 
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Capo V. 

Se Tirola, colla sa a espressione di bori* 
tà, non avesse anche avuto quegli sguardi 
cosi furbi, se fosse stata una fisionoinìa pia 
nobile, io avrei ceduto alla tentazione di 
farlo mio ambasciatore, e forse un mio vi- 
glietto giunto a tempo all'amico gli avreb- 
be dato la forza di riparare qualche «ba- 
glio, *— e forse ciò salvava, non lui pove*- 
retto, che già troppo era scoperto, ma pa- 
recchi altri e me! 

Pazienza , doveva andar cosi . 

Fui chiamato alla continuazione dell'in-, 
terrogatorio, e ciò durò tutto quel giorno^ 
e parecchi altri, con nessun altro interval- 
lo che quello de' pranzi . 

Finché il processo non si chfusi*, i giorni 
volavano rapidi per me, cotanto era Teser- 
cizio della mente in quell' interminabile 
rispondere a si vane dimande, e nel racco- 
gliermi alle ore di pranzo ed a sera, per 
riflettere a tutto ciò che mi s'era chiesto e 
eh' io aveva rispoHo^ ed a tutto ciò, sa cui 
probabilmente sarei ancora interrogato • 

Alla fine della prima settimana m' ac- . 
cadde un gran dispiacere . Il mio povere' 
Piero, bramoso, quanto lo era io, che po- 
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tessijDo metterci in qualche comuDicazio- 
ne, mi mandò un TÌglietto, e si servi, non 
d'alcuno de'secondinì, ma d'an disgraziato 
prigioniero, che veniva con essi a fare qua!-' 
che servigio nelle nostre stanze. Era qoesti 
un uomo dai sessanta ai settant' anni, con- 
dannato a non so quanti mesi di deten-« 
zione. 

Con una spilla ch'io aveva, mi forai un 
ditOy e feci col sangue poche linee di rispo- 
sta, che rimisi al messaggero. Egli ebbe la 
mala ventura d'essere spiato, frugato, col- 
to col viglietto addosso, e, se non erro, ba- 
stonato. Intesi alte urla che mi parvero 
del misero vecchio, e noi rividi mai più. 

Chiamato io a processo fremetti al ve- 
dermi presentata la mia cartolina vergata 
col sangue (la quale, grazie al cielo, non 
parlava di cose nocive, ed avea V aria di 
un semplice saluto). Mi si chiese con che 
mi fossi tratto sangue, mi si tolse la spilla, 
e si rise dei burlati. A.h, io non risi ! Io non 
poteva levarmi dagli occhi il vecchio mes- 
saggero. Avrei volentieri sofferto qualun- 
que castigo , purché gli perdonassero. E 
quando mi giunsero quelle urla, che dubi' 
tai essere di lui, il cuore mi s'empì di la- 
crime. 

a. 
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Inyano chiesi parecchie volte di esso al 
castode e a*secondini« Crollavano il capo, 
e dice? ano : • L' ha pagata cara colui — - 
noa ne farà più di simili — gode un po' più 
di riposo ». Né voleano spiegarsi di più. 

Accennavano essi la prigionia ristretta 
in cui veniva tenuto qaelP infelice, o par- 
lavano coti pereh' egli fosse morto sotto le 
bastonate od in conseguenza di quelle ? 

Un giorno mi parve di vederlo, al di là 
del cortile, sotto il portico , con un fascio 
di legna sulle spalle* Il cuore mi palpitò, 
come s'io rivedessi un fratello. 

■i Capo VL 

Quando non fui più martiriato dagl'in- 
terrogatoriiy e non ebbi più nulla che oc- 
cupasse le mìe giornate, allora sentii ama- 
ramente il peso della solitudine. 

Ben mi si permise ch'io avessi una Bib- 
bia ed il Dante,* ben fu messa a mia dispo- 
sizione dal custode la sua biblioteca, con- 
sistente in alcuni romanzi di Scuderi, del 
Piazzi, e peggio; ma il mio spirito era trop- 
po agitato, di potersi applicare a qualsiasi 
lettura. Imparava ogni giorno un can\o 
di Dante a memoria, e questo esercizio era 
tuttavia si macchioale.'ch'io lo faceva peo 
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satino meno a queVersi che a'cati miei. Lo 
stesso mi avveniya leggendo altre cose, ec-r 
cettuato alcune volte qiTalche passo della 
Bibbia. Questo divino libro ch'io aveva 
sempre amato molto, anche quando parea- 
mi d'essere incredulo, veniva ora da me 
studiato con più rispetto che mai. Se non ~ 
che, ad onta del buon yolere, spessissimo 
io lo leggea colla mente ad altro, e non 
capiva. A poco a poco divenni capace di 
meditarvi più fortemente, e di sempre me- 
glio gustarlo. 

Siffatta lettura non mi diede mai la mi- 
nima disposizione alla bacchettoneria, cioè 
a quella divozione malintesa che rende pu- 
sillanime o fanatico. Bensì m'insegnava 
ad amar Dio e gli uomini, a bramare seai- 
pre più il regno della giustizia, ad aborri- 
re l'iniquità, perdonando agl'iniqui. Il 
Cristianesimo, invece di disfare in me ciò 
che la fìlosofia potea avervi fatto di buono, 
lo confermava, lo avvalorava di ragioni 
più alte, più potenti. 

Un giorno avendo Ietto che bisogna pre- 
gare incessantemente, e che il vero pregare 
non è borbottare molte parole alla guisa 
de' pagani, ma adorar Dio con semplicità, 
si in parole, ^i in azioni, e fare che le une 
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e le altre sicno l'adempimento del suo san- 
to volere, mi proposi di cominciare davve- 
ro quest'incessante preghiera : cioè di non 
permettermi più neppure un pensiero, che 
non fosse animato dal desiderio di confor- 
marmi ai decreti di Dio. 

Le formolo di preghiera da me recitate 
in adorazione, furono sempre poche, non 
già per disprezzo (che anzi le credo saluta- 
rissime, a chi più, a chi meno,, per fermare 
l'allenzione nel culto ), ma perchè io mi 
sento cosi fatto, da non essere capace di 
recitarne molte, senza vagare in distrazio- 
ni e porre l'idea del culto in oblio. 

L'intento di stare di continuo alla pre- 
senza di Dio, invece di essere un faticoso 
sforzo della mente, ed un soggetto di tre- 
more, era per me soavissima cosa. Non di- 
menticando che Dio è sempre vicino a noi, 
eh' egli è in noi, o piuttosto che noi siamo 
in esso, la solitudine perdeva ogni giorno 
più il suo orrore per me : « Non sono io in 
ottima compagnia? » m'andava dicendo, 
E mi rasserenava, e canterellava, e zufolava 
con piacere e con tenerezza. 

— Ebbene pensai, non avrebbe potuto 
venirmi una febbre e portarmi in sepoltura? 
Tutti i miei cari, che si sarebI;*ero abbaa- 
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donati al pianto, perdendomi, avrebbero 
pure acquistato a poco a poco la forza di 
rassegnarsi alla mia mancanza. Invece di 
una tomba, mi divorò una prigione: deg- 
g' io credere che Dio non li munisca d' e- 
gual forza? — 

Il mio cuore alzava i più fervidi voti per 
loro, talvolta con qualche lagrima ; ma le 
lagrime stesse erano miste di dolcezza, io 
aveva piena fede che Dio sosterrebbe loro 
e me. Non mi sono ingannato. 

Capo VII. 

Il vivere libero è assai più bello del vi- 
vere io carcerej chi ne dubita ? Eppure an- 
che nelle miserie d'un carcere, quando ivi 
si pensa che Dio è presente, che le gioie del 
mondo sono fagaqi, che il vero bene sta 
nella coscienza e non negli oggetti esteriori, 
puossi con piacere sentire la vita. Io in 
meno d'un mese a vea pigliato, non dirò 
perfettamente, ma in comportevole guisa il 
mio partito. Vidi che non volendo com- 
mettere l'indegna azione di comprare l'im* 
punita col procacciare la rovina altrui, la 
mia sorte non poteva essere se non il pati-^ 
bolo od una lunga prigionia. Era necessi- 
tà adattarrisi. Respirerò fiachò ad lasci»* 
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no fìato^ dissi ; e quando me lo torranno, 
farò come tutti i malati, allorché sono 
giunti all'ultimo momento. Morrò. — 

Mi studiava di non lagnarmi di nulla^ e 
di dare all'anima mia tutti i godimenti 
possibili. Il più consueto godimento si era 
di andarmi rinnovando l'enumerazione dei 
beni che avevano abbellito i miei giorni: 
un ottimo padre, un'ottima madre, fratelli 
e sorelle eccellenti, i tali e tali amici, una 
buona educazione, l'amore delle lettere ec. 
Chi più di me era stato dotato di felicità ? 
Perchè non ringraziarne Iddio, sebbene ora 
mi fosse temperata dalla sventura? Talora 
facendo quell'enumerazione m'inteneriva 
e piangeva un istante , ma il coraggio e la 
letizia tornavano. 

Fin da'primi giorni io aveva acquistato 
un amico. Non il custode, non alcuno dei 
secondini, non alcuno de'signori proces- 
santi. Parlo per altro d' una creatura u- 
mana. Chi era.** — Un fanciullo, sordo e 
muto, di cinque o sei anni. Il padre e la 
madre erano ladroni, e la legge li aveva 
colpiti. Il misero orfanello veniva mante- 
nuto dalla Polizìa con parecchi altri fan- 
ciulli delia stessa condizione. Abitavano 
tatti in una stanza in faccia alla mia, ed a 
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eerte ore apriyasi loro la porta, affinchè 
uscb&ero a prender aria nel cortile* 

11 sordo e muto yeniya sotto la mia fine- 
stra, e mi sorrìdeva, e gesticolava^ Io gli 
gettava on bel pezzo di pane, ei lo pren- 
deva, facendo un salto di gioia« correva ai 
suoi compagni, ne dava a tutti, e poi ve- 
niva a mangiarne la sua porzioncella pres- 
so la mia finestra esprimendo la sua gra- 
.tìtudine col sorriso de* suoi begli occhi. 

Gli altri fanciulli mi guardavano da 
lontano, ma non ardiano avvicinarsi : il 
•ordo-muto aveva una gran simpatia per 
pie, né già per sola cagione d'interesse. 
Alcune volte ei non sapea che fare del pa- 
ne ch'io gli gettava, e mi facea segni che 
fgli e i suoi compagni aveano mangiato be- 
ne, e non potevano prendere maggior ci- 
bo. S' ei vedea venire un secondino nella 
mia stanza, ei gli dava il pane perchè me 
lo restituisse. Benché nulla aspettasse al- 
lora da me, ei continuava a ruzzare in- 
nanzi alla finestra, con una grazia amabi- 
lissima, goìdendo ch'io Io vedessi. Una vol- 
ta un secondino permise al fanciullo d'en- 
trare nella mia prigione : questi, appena 
entrato, corse ad abbracciarmi le gambe, 
meitendo^uD grido di gioia. Lo presi fr« le 
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bracci^, ed è indicibile il trasporto con cu f | 
mi colmava di carezze. Quanto amore la i 
quella cara animetta ! Come avrei voluto 
poterlo far educare, e salvarlo dairabie- 
zione in che si trovava ! 

Non ho mai saputo il suo nome. Egli 
stesso non sapeva di averne uno. Era sem- 
pre lieto, e non lo vidi mai piangere, se non 
una volta che fu battuto, non so perchè, 
dal carceriere. Cosa strana ! Vivere in luo- 
^i simili sembrava il colmo dell'infortu- 
nio, eppure quel fanciullo avea certamen- 
te tanta felicità, quanta possa averne a 
queir età il figlio d'un principe. Io facea 
qtiesta riflessione, ed imparava che puossi 
rendere 1' umore indipendente dal luogo. 
Governiamo l'immaginativa, e staremo be- 
ne quasi dappertutto. Un giorno è presto 
passato ; e quando la sera uno si mette a 
letto senza fame e senza acuti dolori, che 
importa se quel letto è piuttosto fra mura 
phe si chiamino prigione, o fra mura che si 
chiamino casa o palazzol^ 

Ottimo ragionamento ? Ma come si fa a 
governare l'immaginativa? Io mi vi prova- 
va, e ben pareami talvolta di riuscirvi a 
moravipflia! ma altre volte la tirannia trion- 
fava, ed io indispetJtitQ stupiva della mi^ 
debol««^at 
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Capo VUL 

Nella mia sventura son pur fortunato, 
diceva io, cbe m'abbiano dato una prigione 
a pian terreno, su questo cortile, ove a 
quattro passi da me viene quel caro fan- 
ciullo, con cui converso alla muta si dol- 
cemente! Mirabile intelligenza umana! 
Quante cose ci diciamo egli ed io colle in- 
finite espressioni degli sguardi e della fisio- 
nomia ! Come compone i suoi moti con 
grazia, quando gli sorrido ! come li correg- 
ge, quando vede che mi s piacciono ! Come 
capisce che lo amo, quando accarezza o re- 
gala alcuno de* suoi compagni ! Nessuno al 
mondo se lo immagina, eppure io stando 
alla finestra, posso essere una specie d'edu- 
catore per quella povera creaturina. A for- 
za di ripetere il mutuo esercizio de'segni, 
perfezioneremo la comunicazione delle no- 
stre idee , Più sentirà d'istruirsi e d'ingen- 
tilirsi con me, più mi s'affezionerà. Io sarò 
per lui il genio della ragione e della bon- 
tà; egli imparerà a confidarmi isuoi dolori, 
i siioi piaceri, le sue brame: io a consolar- 
lo, a nobilitarlo, a dirigerlo in tutta la sua 
condotta . Chi sa che tenendosi indecisa la 
ini^ softe di iiiese in mese, non mi lascino 
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invecchiar quP Chi sa che quel fanciulVos 
non cresca sottQ a' miei occhi, e non «ia 
adoprato a qualche servizio in questa casa? 
Con tanto ingegno quanto mostra d'avere, 
che potrà egli riuscire ? Ahimè! niente di 
pia che un ottimo secondino o qualch'al tra 
cosa di simile . Ebbene, non avrò io fatto 
buon'opera, se avrò contribuito ad ispirar- 
gli il desiderio di piacere alla gente onesta 
ed a sé stesso, a dargli l'abitudine de' sen- 
timenti amorevoli ? 

Questo soliloquio era- naturalissimo. Eb- 
bi sempre molta inclinazione pe' fanciulli, 
e l'ufficio d'educatore mi parea sublime. Io 
adempiva simile ufficio da qualche anno 
verso Giacomo e Giulio Porro, due giova- 
netti di belle speranze, ch'io amava come 
figli miei e come tali amerò sempre. Dio 
sa, quante volte in carcere io pensassi a 
loro! quanto m'affliggessi di non poter 
compiere la loro educazione ! quanto ar- 
denti voti formassi, perchè incontrassero 
un nuovo maestro, che mi fosse eguale Del- 
l' amarli ! 

Talvolta esclamava tra me : Che bratta 
parodia è questa! Invece di Giacomo e 
Giulio, fanciulli ornati de' più splendidi 
incanti che natura e fortuna possano dare, 

Digitizedby Google 



>7 
mi tocca per discepolo un poveretto, sordo, 
muto, stracciato^ figlio d'un ladrone I . • • 
che al più al più diverrà secondino, il cbe 
in termine un pò* meno garbato si direbbe 
sbirro. 

Queste riflessioni mi confondeano, mi 
sconfortavano . Ma appena sentiva io lo 
strillo del mio mutolino, che mi si rimesco- 
lava il sangue come ad un padre che sente 
la voce del figlio. E quello strillo e la sua 
vista dissipavano in me ogni idea di bassez- 
za a suo riguardo. — E che colpa ha egli 
8' è stracciato e difettoso, e di razza di la- 
àrP Un'anima umana, nell'età dell'inno- 
cenza, è sempre rispettabile • Cosi diceva 
io ; e lo guardava ogni giorno più con amo- 
re, e mi parca che crescesse in intelligenza, 
e confermavami nel dolce divisamento di 
applicarmi ad ingentilirlo; e fantasticando 
su tutte le possibilità, pensava che forse 
sarei un giorno uscito di carcere, ed avrei 
avuto mezzo di far mettere quel fanciullo 
nel collegio de' sordi e muti, e d' aprirgli 
cosi la via ad una fortuna più bella che 
d' essere sbirro . 

Mentre io m'occupava cosideliziosamea* 
te del suo bene, un giorno due secondiai. 
Tengono a prendermi • 
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— Si cangia alloggio, signora . 

— Che intendete dire! 

». C è comandato di trasportarla in 
un'altra camera • 

— Perchè ? 

— Qualche altro grosso uccello è stato 
preso, e questa essendo la miglior camera.... 
capisce bene. . . . 

— Capisco : è la prima posa de' nuovi 
arrivati. 

E mi trasportarono alla parte del cortile 
opposta, ma, ohimè ! non più a pian terre- 
no, non più atta al conversare col mutoli- 
no • Traversando quel cortile, vidi quel 
caro ragazzo seduto a terra, attonito, me- 
sto : capi ch'ei mi perdeva. Dopo un istante 
s'alzò, mi corse incontro ; i secondini vo-> 
leano cacciarlo, io lo presi fra le braccia, 
e, sudicietto com'egli era, lo baciai e riba- 
ciai con tenerezza, e mi staccai da lui — 
debbo dirlo ? — cogli occhi grondanti di 
lagrime. 

C i. p o IX. 

Povero mio cuore I tu ami si facilmente 
e si caldamente, ed oh a quante separazio- 
ni sei già stato condannato! Questa non fu 
certo la men dolorosa; e la sentii tanto piCi 
che il nuovo mio alloggio era tristbsimo. 
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Una stanzaccia, oscura, lurida, con Gnestra 
avente non vetri alle imposte, ma carta, 
con pareti contaminate da goffe pitturacce 
di colore, non oso dir quale; e ne 'luoghi 
non dipinti, erano iscrizioni . Molte porta- 
vano semplicemente nome,cognome e patria 
di qualche infelice, colla data del giorno 
funesto della sua cattura. Altre aggiungea- 
no esclamazioni contro falsi amici, contro 
sé stesso, contro una donna, contro il giù- 
dice, ec. Altre erano compendii d'autobio- 
graSa. Altre contenevano sentenze morali. 
V erano queste parole di Pascal : 

a Coloro che combattono la religione, 
imparino almeno qua!' ella sia, prima di 
combatterla. Se questa religione si vantasse 
d'avere una veduta chiara di Dio, e di pos- 
sederla senza velo, sarebbe un combatterla 
il dire, che non sì vede niente nel mondo 
che lo mottri con tanta evidenza» Ma poi- 
ché dice anzi, essere gli uomini nelle tene- 
bre e lontani da Dio, il quale s'è nascosto 
alla loro cognizione, ed essere appunto il 
nome eh' egli si dà nelle Scritture Deua 
^absconditus,,, qual vantaggio possono essi 
- trarre, allorché nella negligenza che profes- 
sano quanto alla scienza della veri tà^grida-* 
B» che la verità non vien loro mostrata? 9 
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PiÙMtto era scritto ( pftrolte dello stesso 
autore ): 

« Non trattasi qui del lieve interesse di 
qualche persona straniera ^ trattasi di noi 
medesimi e del nostro tutto. L'immortali- 
tà dell'anima è cosa, che tanto importa, e 
che toccaci si profondamente, che bisogna 
aver perduto ogni senno,per essere nell'in- 
differenza di saper che ne sia ». 

Un'altro scritto diceva : 

« Benedico la prigione, poiché m' ha 
fatto conoscere 1' ingratitudine degli 
uomini^ la mia miseria, e la bontà di 
Dio ]> • 

Accanto a queste umili parole erano le 
più violente superbe imprecazioni d'uno 
che si diceva ateo, e che si scagliava contro 
Dio come se si dimenticasse d'aver detto 
che non v'era Dio. 

Dopo una colonna di tai bestemmie, ne 
seguiva una d'ingiurie contro i vigliacchi, 
cosi li chiamava egli, che la sventura del 
carcere fa religiosi . 

Mostrai quelle scelleratezze ad uno dei 
secondini, e chiesi chi l' avesse scritte . — 
Ho piacere d' aver trovai quest' iscrizione 
disse : ve ne son tante, ed \o si poco tem- 
po da cercare! — 
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E senz'altro, dìessi con un coltello a 
grattare il muro per farla sparire . 
. — Perchè ciò ? dissi . 
. — Perchè il povero diavolo che 1' ha 
seri tta, fu condannato a morte per omi- 
cidio premeditato, se ne penti, e mi fece ' 
pregare di questa carità . 

— Dio gli perdoni ! sclamai . Qual omi- 
cidio era il suo? 

— Non potendo uccidere un suo nemi- 
co, si vendicò uccidendogli il Gglio, il più 
bel fanciullo che si desse sulla terra . — 

Inorridii . À tanto può giungere la fero- 
cia ? E siffatto mostro teneva il linguaggio 
insultante d'un nomo superiore a tutte le 
debolezze umane ! Uccidere un' innocente ! 
un fanciullo ! 

C A !> o X. 

In quella mia nuova stanza, cosi tetra e 
cosi immonda, privo della compagnia del 
caro muto, io era oppresso di tristezza • 
Stava molte ore alla finestra, la quale met- 
teva sopra una galleria e al di là della gal* 
leria vedeasi P estremità del cortile e la fi- 
nestra della mia prima stanza . Chi erami 
succeduto colà ? Io vi vedeva un uomo che 
molto paiseggiava colla rapidità di M è 
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pieno d'agitazione. Due o tre giorni dappoi 
vidi che gli avevano dato da scrivere, ed 
allora se ne stava tutto il di al tavolino. 

Finalmente lo riconobbi. Egli usciva 
della sua stanza accompagnato dal custode: 
andava agli esami . Era Melchiorre Gioia ! 

Mi si strinse il cuore . Anche tu, valen- 
tuomo, sei qui ! — (Fu più fortunato di 
me. Dopo alcuni mesi dì detenzione>venne 
rimesso in libertà ). 

La vista di qualunque creatura buona 
mi consola, m'affeziona, mi fa pensare. Ah! 
pensare ed amare sono un gran bene. Avrei 
dato la mia vita per salvar Gioia di carce- 
re} eppure il vederlo mi sollevava . 

Dopo essere stato lungo tempo a guar- 
darlo a congetturare da' suoi moti se fosse 
tranquillo d'animo od inquieto, a far voti 
per lui, io mi sentiva maggior forza, mag- 
giore abbondanza d'idee, maggior conten- 
to di me. Ciò vuol dire che lo spettacolo 
d' una creatura umana la quale s'abbia 
amore» basta a temprare la solitudine. Mi 
avea dapprima recato questo benefizio un 
povero bambino muto, ed or me lo recava 
la lontana vista d'un uomo di gran me- 

Fortee qualche secondino gli disse dov'io 
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era. Un maUino aprendo la sua finestra, 
fece sventolare il fazzoletto in atto di salu- 
to. Io gli risposi collo stesso segno. Oh, qua^ 
le piacere m' inondò l' anima in qael mo- 
mento 1 mi pareva che la distanza fosse spa- 
rita, che fossimo insieme. 11 cuore mi bal- 
zava come ad un innamorato che rivede 
1' amata. Gesticolavamo senza capirci , e 
colla stessa premora, come se ci capissimo: 
o piuttosto ci capivamo realmente; quei 
gesti voleano dire tutto ciò che le nostre 
anime sentivano, e Pana qod ignorava ciò 
che l'altra sentisse. 

Qual conforto sembrava^mi dover essere 
in avvenire que* saluti I E l'avvenire ginn* 
se, ma que'saluti non furono più replicati! 
Ogni volta ch'io rivedeva Gìoja alla fine- 
stra, io faceva sventolare il fazzoletto. In- 
vano ! I secondini mi dissero che gli era 
stato proibito d'eccitare i miei ^esti o di 
rispondervi. Bensì guardavami egli spesso, 
ed io guardava lui , e cosi ci dicevamo ao- 
cora molte cose. 

C A p o XI. 

Sulla galleria ch'era sotto la finestra, al 
livello medesimo della mia prigione , pa»* 
aavano e ripassavano da mattina a sera al- 
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tri prigionieri, accompagnati da'secondini) 
andavano agli esami, e ritornavano. Era-* 
no per lo più gente bassa. Vidi nondimeno 
anche qualclieduno che parea di condizione 
civile: Benché non potessi gran fatto fissa- 
re gli occhi su loro, tanto era fuggevole il 
loro paesaggio, pure attraevano la mia at- 
tenzione; tutti qual più qual meno mi 
commoveano. Questo tristo spettacolo, ai 
primi giorni , accresceva i miei dolori ; ma 
^. poco a poco mi v* assuefeci, e fini per di- 
minuire anch'esso l'orrore della mia soli-» 
tudine. 

Mi passavano parimente sotto gli occhi 
molte donne arrestate. Da quella galleria si 
andava^ per un voltone, sopra un alt ro cor- 
tile, e là erano le carceri muliebri e l'ospe- 
dale delle sifilitiche. Un muro solo , ed as- 
sai sottile mi di videa da una delle stanze 
delle donne. Spesso le poverette mi assor- 
davano colle loro canzoni, talvolta colle 
loro risse. A tarda sera, quando i romori 
^ranO'Cessati, io le udiva conversare. 

Se avessi voluto entr are in colloquio, 
avrei potuto. Me n'astenni non so perchè. 
Per timidità ? per alterezza ? per prudente 
riguardo di non affezionariììi a donne de- 
griiuaiel^ Dovevano esservi questi motivi 
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tutti ire. La donna, quando è ciò che deb- 
b'esscre, è per me una creatura si sublime! 
Il vederla, l'udirla, il parlarle mi arricchi- 
sce la mente di nobili fantasie. Ma avvili- 
ta, spregevole, mi perturba, m* affligge, mi 
spoetizza il cuore. 

Eppure... ( gli eppure sono indispensa- 
bili per dipingete Tuomo^ ente si compo- 
sto ) iVa quelle voci femminili ve n'ayea di 
soavi, e queste — ^ • perchè non dirlo ? «- 
m'erano care. Ed una di quelle era pia 
soave delle altre, e s' udiva più di rado , e 
non proferiva pensieri volgari. Cantava 
poco, e per lo più questi soli due patetici 
versi X 

Chi rende alla meschina 
La tua felicità? 

Alcune volte cantava le litanie. Le sue 
compagne la secondavano, ma io aveva il 
dono di discernere la voce di Maddalena 
dalle altre, che pur troppo sembravano ac- 
canite a rapirmela. 

Si, quella disgraziata chiamasi Maddale- 
na. Quando le sue compagne raccontavano 
i loro dolori, ella compativale e gemeva, e 
ripeteva: Coraggio, mia cara^ il Signore 
non abbandona alcuno. 
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Chi poteva impedirmi d'immaginarmela 
bella e più infelice che colpevole, nata per 
la virtùy capace di ritornarvi, se erasene 
scostata ? Chi potrebbe biasimarmi s* io mi 
inteneriva udendola, s' io l'ascoUavj^ eoa 
venerazione, s' io pregava per lei con un 
fervore particolare ? , 

L'innoc«nza è v enera n da, ^a quanto lo 
è pure il pentimento ! Il migliore degli uo- 
mìni, Puomo-Dio, sdegnava egli di porre 
il suo pietoso sguardo sulle peccatrici, di 
rispettare la loro confusioae, d' aggregarle 
fra le anime ch'ei più onorava? Perchè di- 
sprezziamo noi tanto la donna caduta neU 
l' ignominia ?. n 

Ragionando cosi, fui cento volte tentato 
di alzar la voce, e fare una dichiarazione 
d*amor fraterno a Maddalena. Una volta 
avea già cominciato la prima sillaba voca- 
tiva : « Mad! ...» Cosa strana ? il cuore 
mi batteva, come ad un ragazzo di quindi- 
ci anni innamorato ; e si, ch'io n'avea tren- 
ta uno , che non è più l' età dei palpiti in- 
fantili. 

Non potei andar avanti. Ricominciai : 
tt Mad I,.. Mad !... » E fu inutile. Mi tro- 
vai ridicolo, e gridai dalla rabbia. « Matto! 
e non Mad ! % 
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Capo XII. 

Cosi 6ni il mio romanzo con quella pò-* 
T«retta. Se non che le fui debitore di dol- 
cissimi sentimenti per parecchie settimane. 
Spesso io era melanconico , e la sua voce 
m'esilarava : spesso pensando alla viltà ed 
jill'ingratitudine degli uomini , io m' irri- 
tava contro loro, io disamava l'universo, e 
la Yoce di Maddalena tornava a dispormi a 
compassione ed indulgenza. 

— Possa tu, o incognita peccatrice, non 
essere stata condannata a grave pena! Od 
a qualunque pena sii tu stata condannata, 
possa tu profittarne e ri nobilitarti, e vive-' 
re e morir cara al Signore I Possa tu essere 
compianta e rispettata da tutti quelli che 
ti conoscono, come lo fosti da me che non 
ti conobbi ! Possa tu ispirare « in ognuno 
ehe ti vegga, la pazienza, la dolcezza, la 
brama della virtù, la fiducia in Dio, come 
le ispiravi in colui che Vamò senza veder* 
ti J La mia immaginativa può errare figu- 
randoti bella di corpo, ma L'anima tua, ne 
son certo, era bella. Le tue compagne par- 
lavano grossolanamente, t tn con pudore e 
gentilezza ; bestemmiavano^ e tu benedice- 
vi Dio j gariiyano, e tu componeti k loro 

DigitizodhyLlOOgle 



! 
S8 

liti . 6e alcuno t' ha porto la mano per 
sottrarti dalla carriera del disonore, se t'ha 
beneficata con delicatezza, se ha asciugate 
le tue lagrime , tutte le consolazioni pio- 
vano su lui , su suoi figli, e sui figli de'suoi 
figli ! 

Contigua alla mia, era una prigione abi~ 
tata da parecchi uomini. Ij li udiva anche 
parlare. Uno di loro superava gli altri in 
autorità, non forse per maggiore finezza di 
condizione , ma per maggior facondia e4 
audacia. Questi faceà, come si dice, il dot- 
tore. Rissava e metteva in silenzio i con^ 
tendenti ck)ll'imperiosità della voce, e colla 
foga delle parole j dettava loro ciò che do« 
veana pensare e sentire, e quelli , dopo 
qualche renitenza, finivano per dargli ra- 
gione in tutto. 

Infelici ! nou uno di loro, che temperas- 
se le spiacevolezze della prigione , espri- 
mendo qualche soave sentimento , qualche 
poco di religione e d* amore ! 

Il caporione di que' vicini mi salutò, e 
risposi . Mi chiese com^ io passassi quella 
maledetta vita. Gli dissi, che, sebben tri- 
sta, ni una vita era maledetta per me, e che, 
sino alla morte, bisognava procacciar di 
godere il piacer di pensare e d'amare. 
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K^'Si Spiegai, ^gttohe, si sj^inghi. — 
Mi spiegai, e non fui- capito. E quando» 
dopo ingegnose ambagi preparatorie , ebbi 
il coraggio d'accennare , come esempio , la 
tenerezza carissima che in me veniva desta- 
ta dalla voce di Maddalena , il caporione 
diede in una grandissima risata. 

— Cbe cos'è ? che cos^ è ? gridarono i 
suoi compagni. -^ Il profano ridisse con 
caricatura le mìe parole , e le risate scop- 
piarono in corp, edio feci U pienamente la 
figura dello sciocco. 

Avviene in prigione come nel mondo. 
Quelli che pongono la lor saviezza nel fre-» 
mere, nel lagnarsi» nel vilipendere, credo- 
no follia il compatire , l' amare , il conso* 
larsi con belle fantasie, che onorino l'uma- 
nità ed il suo Autore. 

CAro XIII. 

Lasciai ridere, e non opposi sillaba. I 
vicini mi diressero due o tre volte la paro- 
la } io stetti zitto. 

— Non sarà più alla finestra — se ne 
sarò ito -^ tenderà l' orecchio ai sospiri di 
Maddaleaa — si sarà offeso d«lle nostre 
rìsa* — 

Coai vuiarono dicendo per un poco» E 
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finalmente il caporione impose silenzio agli 
altri che sussurrarano sai mio conto. 

— Tacete/ bestioni, che non sapete quel 
che diavolo vi dite. Qui il ricino non è un 
ai grand' asino come credete. Voi non siete 
capaci di riflettere su niente. Io sghignaz» 
so, ma poi rifletto, io . Tutti i villani ma- 
scalzoni sanno far gli arrabbiati, come fac- 
ciamo noi. Un po'piJÉ di dolce allegria» un 
po*più di carità, un po*più di fede ne' be- 
nefizi del cielo, diche cosa vi pare sincera- 
mente , che sia Indizio ? 

— Or che ei rifletto anch* lo^ rispose 
uno , mi pare che sia indizio d'essere al- 
quanto meno mascalzone. 

— Bravo I gridò il caporione con nrlo 
stentoreo| questa volta torno ad aver qual- 
che stima della tua ncca. 

Io non insuperbiva molto, d'essere sola- 
mente reputato alquanto meno mascalzone 
di loro| eppur provava una specie di gioia, 
che que' disgraziati si ricredessero, circa 
l' importanza di coltivare i sentimenti be- 
nevoli. 

Mossi l'imposta della finestra, come se 
tornassi allora. Il caporione mi chiamò. 
Risposi, sperando che avesse voglia di mo- 
ralizzare a modo mio. M'ingannai. Gli 
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spiriti volgari sfuggono i ragroBamentì sc- 
rii : se una nobile verità traluce loro, sono 
capaci di applaudirla un istante, ma tosto 
dopo ritorcono da essa lo sguardo, e non 
resistono alla libidine d'ostentare senno, 
ponendo quella verità in dubbio e scher- 
zando. 

Mi chiese poscia, s' io era in prigione 
per debiti . 

— No. 

— Forse accusato di truffa ? Intendo 
accusato falsamente, sa. 

— Sono accusato di tutt'altro • 

— Di cose d' amore ? 

— No. 

— D'omicidio? 
-^No. 

— Di carboneria ? 

— Appunto. 

— - Exhe sono questi carbonari? 

— Li conosco cosi poco , che non saprti 
dirvelo . — 

Un secondino c'interruppe con gran 
collera, e dopo d'aver colmato d'imprope- 
rii ì miei vicini , si volse a me colla gravi- 
tà, non d' uno sbirro, ma d'un maestro, e 
disse : — Vergogna , signore ! degnarsi di 
conversare con ogni sorta di gente I Sa elU 
che costoro son ladri ? *- 
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Arrossii , e poi arrossii d^avér arrossito^ 
e mi parve , che il degnarsi di conversarci 
roo ogni specie d' inJfclici sia piuttosto 
bontà che colpa. 

Capo XIV. 

Il mattino seguente andai alla finestra^ 
per vedere Melchiorre Gioia, ma non con-* 
versai più co'ladri. Risposi al loro saluto , 
e dissi che ni* era vietato di parlare. 

Venne V attuario che m' ayea fatto gli 
interrogatorii , e m'annunciò con mistero 
una visita che m'avrebbe recato piacere. 
E quando gli parve d'avermi abbastanza 
preparato , disse : Insomma è suo padre : si 
compiaccia di seguirmi. 

Lo seguii abbasso negli uHìci^palpitando 
di contento e di tenerezza, e sforzandomi 
d'avere un aspetto sereno che tranquilla»* 
se il mio povero padre. 

Allorché avea saputo il mio arresto, egli 
avea sperato che ciò fosse per sospetti da 
nulla, e ch'io tosto uscissi. Ma vedendo che 
la detenzione durava , era venuto a solle- 
citare il Governo Austriaco per la mia li- 
berazione. Misere illusioni dell'amor pa« 
terno! Ei non potea credere, ch'io fossi 
•tato cosi temerario da eppormi al rigore 
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delle leggi « e la studiata ilarità ooii che gli 
parlai, lo persuase ch'io non a?ea sciagure 
a temere. 

Il breve colloquio ohe ci fu conceduto 
m'agitò indicibilmente ; tanto più eh' io 
reprimeva ogni apparenza d'agitazione. Il 
più difficile fu di non manifestarla, quan> 
do convenne separarci. 

Nelle circostanze in cui era l' Italia, io 
tenea per fermo che l'Austria avrebbe da^ 
to esempi straordinarii di rigore , e eh' io 
sarei stato condannato a morte od a molti 
anni di prigionia. Dissimulare questa cre- 
denza ad un padre! lusingarlo colla dimo- 
strazione di fondate speranze di prossima 
libertà! non prorompere in lagrime abbrac- 
ciandolo, parlandogli^ della madre, de'fra- 
telli e ddle sorelle, ch'io pensava non ri- 
veder più mai sulla terra! pregarlo con vo- 
ce non angosciata, che venisse ancora a ve- 
dermi se poteva ! Nulla mai mi costò tanta 
violenza. 

Egli si divise consolatissimo da me , ed 
io tomai nel mio carcere col cuore straziato. 
Appena mi vidi solo, sperai di potermi sol- 
levare, abbandonandomi al pianto. Questo 
sollievo mi mancò, lo scoppiava in singhioz- 
»,• non potea versare una lagrima. La di-» 
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sgrftzia di non piangere è una delle più cru- 
deli ne'sommi dolori , ed oh quante volte 
l'ho provata ! 

Mi prese una febbre ardente con fortis- 
simo mal di capo. Non inghiottii un cuc- 
chiaio di minestra in tutto il giorno. Fos- 
se questa una malattia mortale , diceva io» 
che abbreviasse i miei martini ! 

Stolta e codarda brama ! Iddio non Pe- 
saudi, ed or ne lo ringrazio. E ne lo ringra- 
zio, non solo perchè dopo dieci anni di 
carcere, ho riveduto la mia cara famiglia, 
« posso dirmi felice; ma anche perchè i pa- 
timenti aggiungono valore all'uomo, e vo- 
glio sperare che non sieno stati inutili 
per me. 

CkPo XV. 

Due gioi*m appresso, mio padre tornò* lo 
aveva dormito bene la notte^ ed era senza 
febbre. Mi ricomposi a disinvolte elìet€ 
maniere, e niuno dubitò di dò cht il mio 
cuore avesse sofferto, e soffrisse ancora. 

— GonBdo, mi disse il padre, che fra 
pochi giorni sarai mandato a Torino. Già 
t'abbiamo apparecchiata la stanza, € t'a^ 
spettiamo con grande ansietà. I miei doveri 
d'impiego m'obbligano a ripartire. Proou» 
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ra, te ne prego, procura di raggiongermi 
presto. — 

La 8«a tenera e melanconica amorevo* 
lezza mi squarciava l'anima. Il fingere mi 
pareva comandato da pietà, eppure io fin- 
geva con una specie di rimorso. Non sareb- 
be atata cosa più degna di mio padre e di 
me, s'io gli avessi detto: — Probabilmente 
non ci vedremo più in questo mondo ! Se> 
pariamoci da uomini^ senza mormorare, 
senza gemere ; e ch'io oda pronunciare sul 
mio capo la paterna benedizione? — ^ 

Questo linguaggio mi sarebbe mille vol- 
te più piaciuto della finzione. Ma io guar- 
dava gli occhi di quel venerando vecchio^ 
i suoi lineamenti, i suoi grigi capelli^ e 
non vai sembrava che l' infeliee potesse 
aver la forza d'udire tai cose. 

£ se per non volerlo ingannare^ io l'a- 
vessi veduto abbandonarsi alla disperazio- 
pe, forse svenire, forse ( orribile idea ! ) 
essere colpito da morte nelle mie brac- 
cia ? 

Non potei dirgli il vero, né lasciarglielo 
tralucere! La mia foggiata serenità lo illuse 
pienamente. Ci dividemmo senza lagrime. 
Ma ritornato nel carcere, fui angosciato 
come l'altra volta, o più fieramente anco- 
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FA; ed invano pure invocai il dono del 

pianto. 

Rassegnanni a tutto l'orrore d'una lun- 
ga prigionia, rassegnarmi al patibolo» era 
nella mia forza . Ma rassegnarmi all' im- 
menso dolore che ne avrebbero provato 
padre, madre, fratelli e sorelle, ah ! questo 
era quello a cui la mia forza non bastava. 

Mi prostrai allora in terra con un fervo^ 
re quale io non aveva mai avuto si forte, 
e pronunciai questa preghiera. 

— Mio Dio, accetto tutto dalla tua roa- 
no ; ma invigorisci si prodigiosamente i 
cuori a cui io era necessario, ch'io cessi 
d'esser loro tale, e la vita d'alcun di loro 
non abbia perciò ad abbreviarsi pur d'uu 
giorno! — 

Oh beneficio della preghiera ! Stetti più 
ore colla mente elevata a Dio, e la mia fi- 
ducia cresceva a misura ch'io meditava 
sulla grandezza delPanima umana, quando 
esce del suo egoismo, e si sforza di non aver 
più altro volere che il volere dell'infinita 
Sapienza . 

Si, ciò si può ! ciò e il dovere dell'uomo! 
La ragione, che è la voce di Dio, la ragio* 
ne ne dice che bisogna tutto sacrificare 
«dia YÌftù, £ sarebbe compiuto il sacrificio 
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4i cui siamo debitori alla virtù, se nei casi 
più dolorosi luttassimo contro il volere di 
Colui che d'ogni virtù è il principio?- 

Quando il patibolo o qualunque altro 
martirio è inevitabile, il temerlo codarda-i 
mente, il non saper muovere ad esso bene- 
dicendo il Signore, è segno di miserabile 
degradazione o ignoranza • Ed è non sola, 
mente d'iiopo consentire alla propria mor- 
te, ma all'afflizione che ne proveranno i 
nostri cari. Altro non lice se non dimanda- 
re che Dio la temperi, che Dio tolti ci reg<« 
ga ; tal preghiera è sempre esaudita . 

Capo XVI. 

Volsero alcuni giorni, ed io era nel me- 
desimo stato ; cioè in una mestizia dolce, 
piena di pace e di pensieri religiosi . Pa- 
reami d' aver trionfato d* ogni debolezza, 
«di non essere più accessibile ad alcuna 
inquietudine . Folle illusione I L'uomo dee 
tendere alla perfetta costanza, ma non vi 
giunge mai sulla terra. Che mi turbò? -» 
La vista d' un amico infelice^ la vista del 
mio buon Piero, che passò a pochi palmi 
di distanza da me, sulla galleria, mentr'io 
era alla finestra . L' aveano tratto del sua 
covile P^^i* condurlo alle carceri ciimittgAÌA 
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Egli , e coloro che V accompagna vanOy 1 
passarono cosi presto, che appena ebbi cam- 
po a rìconosceilo, a vedere un suo cenno 
di saluto, ed a restituirglielo. 

Povero gioyane ! Nel fiore dell'età, con 
un ingegno di splendide speranze, con un 
carattere onesto , delicato, amantissimo, 
fatto per godere gloriosamente della vita, 
precipitato in prigione per cose politiche, 
in tempo da non poter certamente evitare 
i più severi Iplmiui della legge} 

Mi prese tal compassione dì luì, tale af- 
fanno di non poterlo redimere, di non poter- 
lo almeno confortare colla mia presenza e 
colle mie parole , che nulla valeva a ren- 
dermi un poco di calma. Io sapeva quan- 
t' egli amasse sua madre, suo fratello, le 
sue sorelle, il cognato, i nipotini ; quanto 
egli agognasse contiùbuire alla loro felicità 
quanto fosse riamato da tutti quei cari'og- 
getti. Io sentiva qual dovesse essere l'affli- 
zione di ciascun di loro a tanta disgrlTzia. 
Non vi sono termini per esprimere la sma- 
nia che allora s'impadroni di me. E que- 
sta smania si prolungò cotanto, eh' io di- 
sperava di più sedarla. 

Anche questo spavento era un*illusioue. 
O aiBltti, che vi credete preda d'un inelut- 

■ Digitizedby Google 



49 
tabile, orrendo, sempre ereicente dolore, 
pazienUte alq vanto, e yi disingannerete ! 
Né somma pace, né somma inquietudine 
possono durare quaggiù. Conviene persua- 
dersi di questa yeiiti, per non insuperbire 
nelle ore felici, e non avvilirsi in quelle àt\ 
perturbamento. 

A lunga smania successe stanchezza ed 
apatia. Ma l'apatia neppure non è dure- 
vole, e temetti di dover, quindi in poi, al- 
ternare senza rifugio, tra questa e l'opposto 
eccesso. Inorridii &lla prospettiva di simile 
avYenire, e ricorsi anche questa volta ar- 
dente alla preghiera. 

Io dimandai a Dio d'assistere il taiio mise- 
ro Piero come me, e la sua casa come là 
mia. Solo ripetendo questi voti, potei ve- 
ramente tranquillarmi. 

Capo XVIL 

Ma quando l'animo era quetato, io ri- 
fletteva alle smanie sofferte, e adirandomi 
della mia debolezza studiava il modo di 
guarirne. Giovommi a tal uopo questo e- 
spediente. Ogni mattina, mia prima occu- 
pazione, dopo breve omaggio al Creatore^ 
era il fare una diligente e coraggiosa rasse- 
gna d'ogni possìbile evento atto 9 commuo- 
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Termi. Sa ciafcutio fermava vivamente la 
fantaiia, e mi vi preparava : — dalle pin 
care visite, fino alla vìsita del carnefice, io 
le immaginava tutte. Questo tristo eserci- 
zio sembrava per alcuni giorni incompor. 
levole^ ma volli essere perseverante, ed in 
breve ne fui contento. 

Al primo dell'anno (i8ai), il conte 
Luigi Porro ottenne di venirmi a vedere. 
La tenera e calda amicizia ch'era tra noi, 
il bisogno che avevamo di dirci tante cose, 
l'impedimento che a questa effusione era 
posto dalla presenza d'un attuario^ il trop- 
po breve tempo che ci fu dato dittare in- . 
aieme, i sinistri presentimenti die mi ango- 
sciavanoy lo sforzo che facevamo, egli ed io ' 
di parer tranquilli, tutto ciò parca dover- ' 
mi mettere una delle piò terribili tempeste 
nel cuore. Separato da quel caro amico, mi 
flentii in calma ; intenerito, ma in calma. { 

Tale è l'efficacia del premunirsi control 
le forti emozioni. 

n mio impegno d'acquistar^ una calma 
costante, non movea tanto dal desiderio di 
diminuire lamia infelicità, quanto dalPap- 
parirmi brutta, indegna dell'uomo l'in* 
quietudine. Una mente agitata non ragio- 
Da più: avvolta fra un turbine irresi»lf| 
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bile d'idee etàgerate'si forma ona logica 
sciocca, furibonda , maligna: è in ono stato 
assóiutamtntt antifiloiofico , anticrìstia- 
no. 

S'io fossi predicatore, insisterei spesso 
Sulla necessità di bandire P inquietudine : 
non si può esser buono ad altro patto. Co- 
m' era pacifico con sé e cogli altri Colui, 
che dobèiamo tutti imitare ? Non ▼ 'è gran* 
dezza d'animo, nonv'è giustizia senza idee 
moderate, senza uno spinto tendente più a 
sorridere die ad adirarsi degli aTTenìmen. 
ti di questa breve vita. L'ira non ha qual- 
che valore, se non nel caso rarissimo, che 
sia presumibile d'umilia.recon essa un mal- 
vagio e di ritràrlo dall'iniquità. 

Forse si danno smaniedi natura diversa 
da quelle ch'io conosco, e mffno condanne* 
voli. Ma quella chem'avea fin allora £at« 
to suo schiavo, non era una smania di pura, 
afflizione ivi si mescolava sempre mólto 
odio, molto prurito di nadledìre, di dipin- 
germi la società, o questi o quegli indivi* 
dui, Go'colorì più esecrabili. Malattia epi« 
demica nel mondo ! L'uomo si reputa rai» 
gliore aborrendo gli altri. Pare che tulti 
gli amici si dicano all' orecchio : « Auiia* 
ugci solamente fra noi; gridando tbfi tutti 
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sono ciarmagliay lembrerà che «amo semi* 

dei ». 

Curioso fatto, che il vivere arrabbiato 
piaccia tanto ! Vi si pone unaspecied'eroi- 
smo. Se l'oggetto contro cai jeri si fretne- 
va è morto, se ne cerca subito un altro. — > 
Bt chi mi lamenterò oggi ? chi odierò ? sa- 
rebbe mai quello il mostro?.,. Oh gioia! 
Pho trovato. Venite, amici, laceriamo- 
lo ! — 

Cosi va il mondo: esenzalacerarlo» pos- 
so ben dire che va male» 

Capo XVIIf. 

Non v' era molta malignità nel lamen- 
tarmi dell'orridezza della Stanza ove m'a- 
veano posto. Per buona ventura, restò vuo- 
ta una migliore; e mi si fece l'amabile sor- 
presa di darmela. 

Non avrei io dovuto esser contentissimo 
a tale annuncio ? Eppure — Tant'è; non 
ho potuto pensare a Maddalena, senza rin- 
crescimento. Che fanciullaggine! affezio- 
narsi sempre a qualche cosa, anche con mo- 
tivi, per verità, non molto forti! Uscendo 
di quella cameraccia, voltai indietro lo 
sguardo, verso la parete alla quale io m'era 
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j| toyente appoggiato» mentre, forse uti 
palmo pia in là, vi s'appoggiava dal lato 
opposto la misera peccatrice. Avrei voluto 
sentire ancora una volta que* due patetici 
versi: 

Chi rende alla meschina 
La iua felicità ? 

Vano desiderio ! Ecco una separazione 
di più nella mia sciagurata vita. Non vo- 
glio parlarne lungamente, per non far ri- 
dere. di me ; ma sarei un ipocrita se non 
confessassi che ne fui mesto per più giorni. 

Neil' andarmene, salutai due de' poveri 
ladri, miei vicini, eh' erano alla 6nestra. 
Il caporione non v' era, ma avvertito dai 
compagni, v'accorse, e mi risalutò anch'e- 
gli. Si mise quindi a canterellare l'aria: 
Chi rende alla meschina. Voleva egli bur- 
larsi di me ? — Scommetto che se facessi 
questa dimanda a cinquanta persone, qua- 
rantanove rispónderebbero: « Si ». Ebbe- 
ne, ad onta di tanta pluralità di voti, in- 
clino a credere che il buon ladro intendea 
di farmi una géntileiza. Io la ricevetti co- 
me tale, e gliene fui grato, e gli diedi an- 
cora un'occhiata: ed egli sporgendo il brac- 
cio lìiorì dé'ferri c<^ berretto in manQ, fa- 
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ceami ancor cenno, allorch'io vol^aTa |i^ 

discendere la scala. 

Quando fui nel cortile, ebbi una conso* 
Iasione. V'era il rautolinp sotto il portico. 
Mi vide, mi riconobbe, e yolea correrini 
incontro. La moglie del custode, chi sa per- 
chè ? l' afferrò pel collare e lo cacciò in ca- 
sa. Mi spìacque di non poterlo abbraccia- 
re, mai saltetti ch'ei fece per correre «^me^ 
mi commossero deliziosamente, È cosa si 
dolce l'essere amato ? 

Era giornata di grandi avventore. Due 
passi più in là, mossi vicino alla Gnesti;a 
della stanza giik mia, e nella quale ora sta- 
va Gioja — « Buon giorno, Melchiorre ! .» 
gli dissi passando. Alzò il capo, e balzando 
verso me, gridò: « Buon giorno, Silvio! » — 

Ahi! non mi fu dato di fermarmi un i- 
stante. Voltai sotto il portone, salii una 
•caletta, e venni posto in una cameruccia 
pulita, al di sopra di quella di Gioja» 

Fatto portare il letto, e lasciato solo dai 
secondini, mio primo affare fu di visitare 
i muri. V' erano alcune memorie scritte, 
quali con matita, quali con carbone, quali 
con punta incisiva. Trovai graziose due 
strofe francesi, che or m' incresce di non 
avere imparate a infflMria. Sronp^ Qcm^^ 
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le Due de Normandìe. Presi à cantarle , 
adattandovi alla meglio P aria della mia 
povera Sladdalena; ma ecco una voce vici- 
nissima che le ricanta con altr'aria. Come 
ebbe finito, gli gridai .* « Bravo I » Ed egli 
mi salutò gentilmente^ chiedendomi s'io 
era Francese. 

— No; tono Italiano, e mi chiamo Silvio 
Pellico. 

— L'autore della Francesca da Rimine 

— Appunto. — 

E qui un gentile complimento, e le na- 
turali condoglianze sentendo ch'io fossi in 
carcere. 

Mi domandò di qual parte d'Italia fossi 
nativo. 

Di Piemonte, dissi; sono Saluzzese.-^ 

E qui nuovo gentile complimento sul 
carattere e sulP ingegno* de' Piemontesi, e 
particolare menzione de'valentuoniidi Sa- 
luzzesì, e in ispecie di BodonU 

Quelle poche lodi eranerfine, comesi 
fanno da persona dì buona educazione. 

— Or mi sia lecito, gli dissi, di chiedere 
a voi, signore, chi siete^ 

— Avete cantata una mia canzoncina. 

— Quelle due belle strofette che stanno 
Itti muroj soi?^ yostre ? 
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•— Si, sigliuPBb 

— Voi siete dunque . • • • 

— L'infelice duca di Normandia. — 

CA.WO XIX. 

Il custode passava sot^ le nostre 6ne- 
stre, e ci fece tacere. 

Quale infelice duca di Normandia? an- 
dava io ruminando* Non è questo il titolo 
che dayasi al figlio di Luigi XVI ? Ma quel 
povero fanciullo è indubitatamente mor- 
to. — Ebbene, il mio vicino sarà uno dei 
disgraziati che si sono provati a farlo rivi- 
vere. 

Già parecchi si spacciarono per Luigi 
XVII| e furono riconosciuti impostori: qual 
maggior credenza «dovrebbe questi ottene- 
re? — 

Sebbene io cercassi di stare in dubbio^ 
un invincibile incredulità prevaleva in 
me, ed ognor continuò a prevalere. Non- 
dimeno determinai di non mortificare l'in- 
felice, qualùnque frottola fosse per raccon • 
^rmi. 

Pochi' istanti dappoi, ricominciò a can- 
tare, indi ripigliammo la conversazione. 

Alla mia diroai|tda ^H'euer sùo^ rispoaej 
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«Vegli era àppanio luigi XVII, e si diede 
a declamare con forza contro Luigi XVIII 
suo zio, usurpatore de*8Uoi diritti. 

— Questi diritti, come non li faceste 
valere al tèmpo della Ristorazione? 

— Io mi trovava allora mortalmente 
ammalato a Bologna. Appena risanato, vo* 
lai a Parigi, mi presentai alle Alte Poten- 
ze, ma quel ch'era fatto era fatto : l'iniquo 
mio zio non volle riconoscermi ; mia sorel- 
la s'uni a lui per opprimermi. Il solo buon 
Principe di Condé m' accolse a braccia a- 
perte,ma la sua amicizia nulla poteva. Una 
sera, per le vie di Parigi , fui assalito da 
eicarii , armati di pugnali, ed a stento mi 
sottrassi a' loro colpi. Dopo aver vagato 
qualche tempo in Normandia, tornai in 
Italia, e mi fermai a Modena . Di li, scri- 
vendo incessantemente ai Monarchi d'Eu- 
ropa , e particolarmente all' Imperatore A- 
lessandro, che mi rispondea colla massima 
gentilezza , io non disperava d'ottenere fi- 
nalmente giustizia, o se, per politica, vo- 
leano sacrificare i miei diritti al trono di 
Francia, che almeno mi s'assegnasse un de- 
cente appannaggio. Venni arrestato, con- 
dotto ai confini del ducato di Modena, e 
kipnsegiutp al Govemo 4urtriaoo. Qr, <)a 
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otto mesi, toBoqai sepolto, e Dio m quan- 
do uscirò! 

Non prestai fede a totlie le sue parole. 
Ma ch'ei fosse II sepolto era una Terità, e 
m'ispirò una vìva compassione. 

Lo pregai di raccontarmi in compendio 
la sua vita. Mi disse con minutezza tutti i 
particolari ch'io già sapeva intorno Luigi 
Xyil, quando lo misero collo scellerato 
Simon, calzolaio; quando lo indussero ad 
attestare un'infame calunnia eontro i co- 
stumi della povera regina sua madre, éc. ec» 
E finalmente, che essendo in carcere, ven- 
ne gente una notte a prenderlo ; un fan- 
ciullo stupido per nomeMathurin fu posto 
in sua veoe^ ed ei fu trafugato. V'era nella 
strada una carrozza a quattro cavalli, ed 
uno de'ca valli era una macchina di legno^ 
nella quale ei fu celato. Andarono felice- 
mente al Reno, e passati i confini^ il gene- 
rale • • • . ( mi disse il nome , ma non me 
lo ricordo) che l'avea liberato, gli fece per 
qualche tempo da educatore, da padre ^ lo 
mandò o condusse quindi in America. Là 
il giovane re senza regno, ebbe molte peri- 
pezie, pati la fame ne'deserti, militò, vìsse 
onorato e felice alla corte del Re del Bra* 
^ile, fu calunniatOi perseguitato , cos|;reU9 
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.H fuggire. Tornò ip Europa in ani finire 
dell'impero napoleonico ; fu tenuto pri- 
gione a Napoli da Giovaochino Murat, e 
.quando si rivide libero ed in procinto di 
reclamare il trono di Francia» lo colpi a 
Bologna quella funesta malattia» durante 
la quale Liuigi XVIII fu incoronato. 

Capo XX, 

Ei raccontava questa storia con una 
. sorprendente aria di verità, lo non poten- 
do crederlo, por l'ammirava. Tutti i fatti 
della rivoluzione francese gli erano notissi- 
mi ;. ne parlava con molto spontanea elo- 
quenza» e riferiva ad ogni proposito aned- 
.doti curiosissimi. V'era alcun che di solda- 
tesco nel suo dire , ma senza mancare di 
quella eleganza cV è data dall' uso della 
fina società. 

— Mi permetterete , gli dissi» ch'io vi 
tratti alla buona, ch'io non vi dia titoli. 

Questo è ciò che desidero, rispose. Dalla 
sventura, ho almeno tratto questo guada- 
gno, che so sorridere di tutte le vanità • 
V'assicuro, che mi pregio più d'esser uomo 
ohe d'esser re. 

Mattina e sera» conversavamo lunga- 
niente insieme^ 1^4 onta di ciò ch'io ripa- 
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taya esser commedia in lai, Panima toa mi 
parea buona, candida, derìderosa d'ogni 
bene morale* Più volte fui per dirgli? — 
Perdonate, io vorrei credere che foste Lui** 
gi XVIT, ma sinceramente yi confesso Gb« 
la persuasione contraria domina in me; 
abbiate tanta franchezza da rinunciare a 
questa finzione. — E raminaya tra me una 
bella predicacela da fargli sulla vanità di 
ogni bugia, anche delle bugie che sembra* 
no innocue. 

Di giorno in giorno differiva; sempre a» 
spettava che l'intimità nostra crescesse an* 
Cora di qualche grado , e mai non d>bi ar- 
dire d' eseguire il mio.intento. 

Quando rifletto a questa mancanza d'ar- 
dire, talvolta la scuso come arbanità ne- 
cessaria, onesto timore d'affliggere, e che so 
io. Ma queste scuse non m' accontentano^ 
e non posso dissimulare, che sarei più sod- 
dbfatto di me, se non mi fossi tenuta' nel 
gozzo l'idea di predicacela. Fingere di 
prestar jfede ad un' impostura, è pusillani- 
mità : panni che noi farei più. 

Si, pusillanimità! Certo, che per qnanto 
s'inveiva in delicati preamboli, è aspra 
cosa il dire ad uno: » Non vi credo n . Ei 
li id4^giierà, perderemo il piacere della sua 
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toiciMA , ei oolmerà forse d*|ngiiiri& Ma 
ogni perdita è più onorevole del mentire. 
E fone il disgraziato che ci colmerebbe 
d'ingiurie, vedendo che una sua impostura 
non è creduta, ammirerebbe poscia in se- 
creto la nostra sincerità, e gli sarebbe mo- 
tivo di riflessione che il ritrarrebbero a 
miglior via. 

I secondini inclinavano a credere ch'ei 
fosse veramente Luigi XVII, ed avendo già 
veduto tante mutazioni di fortune, non di- 
speravano che cxMtui non fosse per ascende- 
jre un giorno al trono di Francia, e si ri- 
ccirdnue della loro devotissima servitù. 
Tranne il favorire la sua fuga, gli usavano 
tatti i riguardi ch'ei desiderava. 

Fui debitore a ciò, dell'onore di vedere 
il gran personaggio. Era di statura medio- 
cre, dai 40 *i 4^ anni, alquanto pingue, e 
di Bsionomia propriamente borbonica. Egli 
è verosimile, che un'accidentale somiglian- 
za coi Borboni l'abbia indotto a rappresen- 
tare quella trista parte. 

Capo XXI. 

D'un altro indegno rispetto umano bi- 
sogna eh' io m' accusi. Il mio vicino non 
era ateo, ed anzi parlava talvolta de'senti* 
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menti nligiosi, eome nomo ehe li appràùa 
e non v^è straniero { ma serbava tuttavia 
molte prevenzioni irragionevoli óoniro il 
Cristianesimo, il quale ei guardava meno 
nella sua vera essènza, che nei suoi abaai. 
La superBciale 61o6ofia che in Francia pre* 
cedette esegui la rivoluzione, l'avea abba- 
gliato. Gli pareva che si potesse adorar Dio 
con maggior pui*ezza , che secondo la reli^ 
gione del Vangelo. Senza aver gran co- 
gnizione di Condillac e dì Tracy, li vene- 
rava come sommi pensatori, e s'inimagìna- 
va che quest'ultimo avesse dato il cumpi- 
mqpto a tutte le possibili indagini metafi- 
uche. 

Io che aveva spinto più oltre i miei studi 
filosofici , elle sentiva la debolézza della 
dottrina sperimentale, che conosceva i 
grossolani errori di critica con cui il secolo 
di Voltaire aveva preso a voler diffamare 
il Cristianesimo ; io che avea letlo Guénée 
ed altri valenti smascheratori di quella 
falsa criticalo ch'era persuaso non poterai 
con rigore di logica ammettere Dio e ricu- 
sare il Vangelo; io che trovava tanto vol- 
ga r cosa il seguir la corrente delle opinioni 
anticristiane, e non sapersi elevare a conO'^ 
sccre quanto il cattolicismo, non yeduto in 
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earicaturay sia semplice e sublinie; io ebbi 
la Yiltà di Mcrificare al rispetto umano. 
Le facezie del mio vicino mi confondevano» 
sebbene non potesse sfuggirmi la loro leg- 
gerezza. Dissimulai la mia credenza, esitai, 
riflettei se fosse, o no, tempestivo il con- 
traddire, mi dissi ch'era inutile, e volli 
penuadermi d'essere giustificato. 

Viltà ! viltà ! Che importa il baldanzoso 
' vigore d'opinioni accreditato , ma senza 
fondamento ? È vero che uno zelo intempe* 
stivo è indiscrezione, e può maggiormente 
irritare chi non crede. Ma il confessare 
con franchezza e ikiodestia ad un tempo , 
ciò che fermamente si tiene per importante 
verità, il confessarlo anche laddove non è 
presumibile d'essere approvato, né d'evita- 
re un poco di scherno, egli è preciso dove- 
re. E siffatta nobile confessione può sempre 
adempirsi, senza prendere inopportuna^ 
mente il carattere di missionario. 

Egli è dovere di confessare un^ impor- 
tante verità, in ogni tempo, perocché se 
non è sperabile che venga sobito ricono- 
sciuta, può pure dare tal preparamento al" 
Pan ima altrui , il quale produca un giorno 
maggiore imparzialità di giudizi ed il con- 
seguente trionfo delia luce. 
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Capo XXH. 

Stetti in quella stanza up mese e qualche 
di. La notte dei 1 8 ai 1 9 di febbraio (1821) 
sono svegliato da romore di catenac ci e di 
chiavi^ vedo entrare parecchi uomini eoa 
lanterna: la prima idea che mi si presentò| 
fu die venissero a scannarmi. Ma mentre 
io guardava perplesso queìle 6gure, ecco 
avanzarsi gentilmente il conte B., il quale 
mi dice ch'io abbia la compiacenza di ve- 
stirmi presto per partire. 

Quest'annunzio mi sorprese, ed ebbi la 
follia di sperare che mi si conducesse ai 
confini del Piemonte. — Possibile che si 
gran tempesta si dileguasse cosi ? lo racqui- 
eterei ancora la dolce liberta''' Io rivedrei 
i miei carissimi geaitorì, i fratelli, le so- 
relle?— 

Questi lusinghevoli pensieri m'agitaro- 
no brevi istanti. Mi vestii con grande ce- 
lerità, e seguii i miei accompagnatori, sen- 
za pur poter salutare ancora il mio vicino. 
Mi pare d'aver udito la sua voce, e main- 
erebbe di non potergli rispondere. 

— Dove si va ? dissi al conte montando 
in carrozza con lui e con un uiBziale di 
gendarmeria. : 

/ Digitizedby Google 



65 

.** Non posso ligniBcarglielo, finché non 
siamo un miglio al di là di Milano. — ^ 

Vidi che la carrona non andata velrsd 
porta Vercellina, e le mie sperarne furono 
eTanite! 

Tacqui. Era una bellissima notte con 
lame di luna . Io guardava quelle care vie, 
nelle quali io arerà passeggiato Unti anni; 
cosi felice ; quelle case, quellechicM. Tutttf 
ni rinnova va mille soavi rimembranze. '• 

Oh corsia di porta Orientale ) Oh pub- 
blici giàtdini, or' io avea tante tolte va- 
gato con Foscolo, con Monti, con Lodovica 
di Breme, con Pietro Borsieri, con Porro 
eco'suoi figliuoli, con tanti altri diletti 
mortali, conversando in si gran pienezza 
di vita e di speranze! Oh come nel dirmi 
ch'io vi vedeva per Pultima volta, oh co- 
me al vostro rapido fuggire a'miei sguardi; 
io sentiva d'avervi amato e d'amarvi? 
Quando fummo usciti della porta, tirai 
alquanto il cappello fogli ocelli, e piansi, 
non osservato. 

Lasciai passare più d'nn miglio, poi dissi 
al conte B.: — Suppongo che si vada^ à 
Verona . 

— Si va più in là, rispose; andiamo à 
Venezia, ove debbo consegnai la ad una 
Commissione speciale. 5. 
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Viaggiammo per po9ta,8ensa fermarci, e 
giuageinmoil a^o febbraio a Veoezia. 

Nel settembre del l'anno precedente» un 
mese prima che ro' arrestassero, io era a 
Venezia, ed avea fatto un pranzo in na- 
nerosa e lietissima compagnia all'albergo 
della Lana • Cosa strana! Sono appunto 
dal conte e dal gendarme condotto all' al- 
bergo della Luna • 

IJn cameriere strabili vedendomi, ed ac- 
corgendosi ( sebbene il gendarme e i due 
aatelliti, che faceano figura di seryitori, 
fossero travestiti ), eh' io era nelle mani 
4ella forza. Mi rallegrai di quest' incon- 
tro, persuaso che il cameriere parlerebbe 
del mio arrivo a più d* uno. 

Pranzammo, indi fai condotto al palazzo 
del doge, ove ora sono i tribunali . Passai 
sotto quei cari portici delle Procura tie ed 
innanzi al cafi^ Florian, ov' io avea goduto 
si belle sere nell' autunno trascorso : non 
.m'imbattei in alcuno de'miei conoscenti. 

Si traversa la piazzetta ... E su quella 
piazzetta, nel settembre addietro, un men- 
dico mi avea detto queste singolari paro- 
le: -7- Si vede eh' ella è forestiero, signore^ 
Bla io non capisco com'clla e tutti i fore- 
stitii'i ammirino questo luogo : per me è uà 
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luogo di disgrazia, e yì passo unicamente 

per necessità. 

— Vi sarà qui accaduto qualche malan- 
no? 

— Si signore, un malanno orrìbile, e 
non a me solo . Iddio la scampi, signore. 
Iddio la scampi ! — 

£ se n'andò in fretta . 

Or ripassando io colà, era impossibile 
che non mi sovvenissero le parole del men- 
dico. E fu ancora su quella piazzetta, che 
l' anno seguente io ascesi il palco, donde 
intesi leggermi la sentenza di morte, e la 
commutazione dì questa pena in quindici 
anni di carcere duro! 

S' io fossi testa un po' delirante di mi- 
sticismo, farei gran caso di quel mendico, 
predicentemi così energicamente esser 
quello un luogo di disgrazia. Io non noto 
questo fatto, se non come uno strano acci- 
dente. 

Salimmo al palazzo; il conte B. parlò 
co'giudici, indi mi consegnò al carceriere, 
e congedandosi da me, m'abbracciò inte* 
nerito. 

C ▲ PO XXIII. 

Seguii in silenzio il carceriere. Dopo 
aver tiavei-^to parecchi anditi e parcccliie 
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sale» arrivammo ad una scaletta che ci 
condusse sotto i Piombi, famose prigioni 
di stato fin dal tempo della Repubblica 
Veneta . . 

Ivi il carceriere prese registro delnome, 
indi mi chiuse nella stanza destinatami. 

I cosi detti Piombi sono là parte 8ut)e« 
riore del già palazzo del doge^ coperta tutta 
di piombo . 

La mia stanza ayea nna gran finestra 
con enorme inferriata, e guardava sul tet-' 
to, parimente di piombo, della chiesa di 
S. Marco. Al di là della chiesa, io vedeva 
in lontananza il termine della piazza, e da 
tutte parti un'infinità di cupole e di cam-'. 
panili. Il gigantesco campanile di S. Marco 
era solamente separato da me dalla lun- 
ghezza delia chiesa, ed io udiva coloro che 
in cima di esso parlavano alquanto forte. 
Vedevasi anche, al lato sinistro della chie- 
sa, una porzione del gran cortile del pa- ' 
lazzo ed una delle entrate. In quella por- 
zione di cortile sta un pozzo pubblico, ed 
ivi continuamente veniva gente a cavare' 
acqua. Mala mia prigione essendo cosi* 
alta, gli uomini laggiù mi parevano fan- 
ciulli, ed io non discerneva le loro parole, 
se uou r^uaudo gridavano . Io mi trovaVa. 
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assai più solitario che non era néllecarceri 
di Milano. 

Ne'primi giorni le cu re del processo cri - 
ipinale ,cbe. dalla Commissione speciale ini 
^eniva intentato, m'attristarono alquanto^ 
^'yi s' aggi ungea forse <juel penoso senti- 
mento di . maggior solitudine. Inoltre io 
era più lontano dalla mia famiglia, e non 
ayea più di essa notizie. Le facce nuove 
<tì' iovedeva non m'erano antipatiche, ma 
serbavano una serietà quasi spaventata. 
I^ fama avey a esagerato loro le trame doi 
Milanesi e dd resto d'Italia per l* indì- 
p.endenza, e dubitavano ch'io fossi unodci^ 
più imperdonabili motori di quel delirio. 
J^a mia piccola celebrità letteraria era no-' 
la al custode, a sua moglie, alla figlia, ai 
due figli maschi, e persino ai due secondi- 
ni : i quali tutti chi sa, che non s' imma- 
ginaaseco che un autore di tragedie fosse 
una specie di mago ? . 

Eranp serii, diffidenti, avidi ch'io loro 
dessi maggior contezza di me, ma pieni di 
garbo.. 

Dopo i primi giorni si mansuefecero tut- 
ti, e li trovai buoni ■• I^a moglie era quella 
cfiep^ù manteneva il coiitfgno e^ il carat- 
tere di carceriere. "Era una donna di viso 
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asòiiitto aiclattp, verso i qqarant* anni, dì 
parole asciutte asciutte, non dante il mi- 
nimo segno d' essere capace di qualche be- 
nevolenza ad altri che a' suoi figli* 

Solea portarmi il caflfi^, mattina e dopo 
pranzo; aequa, biancheria ec. La seguivano 
ordinariamente sua figlia, fanciulla di 
quindici anni, non bella ma di pietosi 
sguardi, e i due figlinoli, uno di tredici an- 
ni, l'altro di dieci . Si ritiravano quindi 
colla madre, ed i tre giovani sembianti si 
rivoltavano dolcemente a guardarmi chia« 
dendo la porta . Il custode non veniva da 
me, se non quando aveva da condurmi 
nella sala ove si adunava la Commissione 
per esaminarmi . I secondini venivano po- 
co, perchè attendevano alle prigioni' di 
polizia, collocate ad un piano inferiore, 
ov' erano sempre molti ladri. Uno di quei 
secondini era un, vecchio, di pia di settan- 
t'anni, ma atto ancora a quella faticosa 
vita di correre sempre su e giù per le scale 
ai diversi carceri. L^àltro era un giovinet- 
to di a4 o 35 anni, piuvoglioso di raccon- 
tare i suoi amori, che di badare al suo seiv 
vizio. 

Capo XXIV. 

Ah si ! le cure d'iin processo erinuùialè 

DigitizodbyV^lOOgle 



7« 
seno orribili per un prevenuto d' inimid- 
2ia allo stato ! Quanto timore dì nuocere 
alimi ! quanta difficoltà di lottare contro 
tante accuse, contro tanti sospetti! quanta 
Terosimiglianza che tutto non s' intrichi 
sempre più funesta aen te, se il processo 
non termina presto, se nuovi arresti ven- 
gono fatti, se nuove imprudenze si scopro- 
no, anche di persone non conosciute ma 
della fazione medesima I 

Ho fermato di non parlare di politica, 
e bisogna quindi ch'io sopprima ogni rela<« 
sione concernente il processo. Solo dirò, 
che spesso dopo essere stato lunghe ore al 
costituto, io tornava nella mia stanza, cosi 
esacerbato, cosi fremente, che mi sarei uc- 
ciso, se la voce della religione e la memo- 
ria de* cari parenti non m' avessero con- 
tenuto. 

L'abitudine di tranquillità che già mi 
pareva a Milano d'avere acquistato, era 
disfatta . Per alcuni giorni disperai di ri- 
pigliarla, e furono giorni d'inferno. Allo- 
ra cessai di pregare, dubitai della giustizia 
di Dio, niaìedissi agli uomini ed alU uni-» 
versò, e rivolsi nella mente tutti i possibi- 
li sofismi sulla vanità della virtù. 

1/ uomo infelice ed arrabbiato è tremea- 
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damente ipgegnoào a cafunniai'e i suoi si- 
mili e^o steMo Creatore. L'ira è pia immo- 
rale, più aoelleraia che (j^eoeralmente non 
•i peiua. Siccome non si può ruggire dalla 
maUina alla «era^ per •ettimane» e l'anima 
la più dominata dal furore» ha di necessità 
i suoi intervalli di riposo, quegli interyalli 
^liono risentirsi dell* immoralità che li 
ha preceduti . Allora, sembra d'essere in 
pace; ma ^ una pace maligiia» irreligiosa ; 
un sorrìso selraggio, senza carità, senza di- 
gnità; un amore di disordine, d'el^bresza, 
di scherno. 

In simile stato lo qa^ltTi^ per ore Intere 
con vna specie 4'allq[recza affatto sterile 
di buoni sentimenti ) io celiata con tutti 
qiieljiclie enjLr^faiio nella mia stanza^ io 
mi sforzata di considerare tutte le cose con 
^na sapienza tolgare, la sapienza de'cinici. 
. QnelP infame lempp durò poco :. sci o 
sette giorni. . . 

La mia fibbia era polY9rosa.tJno de*ni- 
gazzi del coitode, accarezzandomi, disse: — 
Dacché el^ non. legge piò quel libraccio, 
non ha più tanta melancMivi, mi pare. 

— Ti.pare ? gli difsi. — 
. P presa I4, Bibbia, n^ tolsi col fazzoletto 
la pol7ere,è sbadatamente apertaia, mi cad- 
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dero sotto gli occhi (|uette parole: J?< ait ad 
diseipulo» $uot : imponibiU est ut non vC" 
niant scandala: ¥ae auiem ìlU per ^uem 
veni unti VtHim est iUi, si lapis molaris 
imponatur circa collum eius et projicia^ 
tur in mare^ quam ut scandalizet unurn^ 
de pusillìs istisn 

. Fui colpito di trovare queste parole, ed 
i^rroMÌi cbis quel ragazzo ai foase accorto^ 
dalla polvere ch'ei iopra vedeati» el^'io più 
non l^geva la Bibbia, e eh' ei presumcMe 
ch'io fosti dtvcDttlo più f mabiìe divenendo 
incurante di Dio. 

•— Scapcstratello ! ( gli dissi con amo- 
revole rimprovero .e dolendomi d' i^verlo 
scandalesEzato). Questo non è un lìbr^^do, 
e da alcuni giorni che noi leggo» sto a^-^i 
peggio. Quando tua madre ti permette di 
stare an momento con me^ m'industrio di 
cacciar via il mal umore; ma se tu sapessi 
come questo mi vincCi allorché, sou «0I9» ^* 
lorchè tu m'odi cantare qual fonennato 1 

Capo XXV. 

; 11 ragazzo era uscito ; ed io proy^ya iin 
«^to godimento d' aver ripjceso in nianp la 
Bibbia ; d' aver .confessato eh' io stava ^p^'g-* 
gio lenza di lei. Mi parea d'aver dato sod- 
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dsifazione ad nn amico genercMo, ingiasta- 

mente ofibso; d'essermi rìconclHato con 

esso. 

»* E t'aveya abbandonato, mio Dio ? 
gridai. E m'era pery ertilo? Ed avea po- 
tuto credere che l'infame rìso del cinismo 
convenisse alla mia disperata situazione? — 

Pronnuciai queste parole con una emo- 
zione indicibile ; posi la Bibbia sopra una 
sedia, m'inginocchiai in terra a leggere, e 
quell' io die si difficilmente piango , pro- 
ruppi in lagnine. 

Quelle lagrime erano mille volte più dol- 
ci di ogni allegrezza bestiale, lo sentiva di 
nuovO'Dio? Io amava ! mi pentiva d'aver- 
lo oltraggiato degradandomi! e protestava 
dì non separarmi mai più da lui, mai più I 

OhcoD«e un ritorno sincero alla religio- 
ne consola ed eleva lo spinto ! 

Lessi , e piansi più d'un ora • e m'alzai 
pieno di fidficia che Dio fosse con me, che 
Dio mi avesse perdonato ogni stoltezza. Al- 
lora le mie sventure, i tormenti del pro- 
eesso, il verosimile patibolo mi sembrarono 
poca cosa. Esultai di soffrire, poiché ciò 
mi dava occasione d'adempiere qualche do- 
vére , poiché, éofiVendo con rassegnato ani* 
moy io obbedita al Signore» 
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La Bibbia^ grazie al cielo, io sapea leg- 
gerla. Non era più il tempo eh' io la giudi- 
cava colla meschina critica di Voltaire, vi- 
lipendendo espressioni , le quali non sono 
risibili o false, se non quando, per vera i- 
gnoranza o per malizia, non si penetra nel 
loro senso. M'appari va chiaramente quan- 
to foss'ella il codice della santità, e quindi 
della virtù; quanto l'offendersi per certe 
sue imperfezioni dì stile fosse cosa infiloso- 
fica , e simile all'orgoglio di chi disprezza 
tutto ciò che non ha forme eleganti; quan- 
to fosse cosa assurda l'immaginare che una 
tal collezione di libri religiosamente vene» 
rati avessero un principio non autentico; 
quanto la superiorità di tali scritture sul 
corano e sulla teologia degl'Indi fosse inne- 
gabile. 

Molti he abusarono, molti vollero farne 
nn codice d'ingiustizia , una sanzione alle 
loro passioni scellerate. Ciò è vero ; ma 
siamo sempre li : di tutto puossi abusare : 
e quando mai l'abuso di cosa ottima dovrà 
far dire ch'ella è in sé stessa malvagia ? 

Gesù Cristo lo dichiarò : tutta la legge ed 
i Profeti, tutta questa col lezione di sacri 
Kbri, si riduce al precetto d'amar Dio e gli 
uòmini. E tali scrittare non sarebbero ye^ 
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riti adaUe a 1 tolti secoli ? non tarebbrrd 

U parola sempre viva dello Spirito Santo ? 1 

Ridestate ìa me queste riflessioni, rtono- 
Tai il proponimento di coordinare alla re- 
limone tutti i miei pensieri suUecose uma- 
ne, tutte le mie opinioni sui progressi del- 
l' ina? ilimento» la mia filantropia, il mio 
amor patrio, tutti gli affetti dell'anima 
mia. 

I pochi giorni ch'b avea passato nel ci- 
nismo m^aveano molto contaminato. Ne 
sentii gli effetti per lungo tempo^ e doyetti 
faticare per vincerli. Ogni Tolta che l'uo- 
mo cede alquanto alla tentazione di sno- 
bilitare il suo intelletto, di guardare le o- 
pere di Dio colla infemal lente dello scher- 
no, di cessare dal benefico esercizio della 
preghiera, il guasto ch'egli opera nella pro- 
pria ragione lo dispone a facilmente rica- 
dere. Per pio settimane fui assali^, quasi 
ogni giorno, da forti pensieri d'incredulità: 
volsi tutta la potenza del mio spirito a re* 
spingerli. 

Cipo XXVI. 

Quando questi combattimei|tì furono 
cessati, e sembrommi d'esser di nnpTO fer- 
mo nell'abitudine d'onorar Dio in tutte 
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le mie volontà, gustai per qualche tempo 
una dolcissima pace. Gli esami, a cui sol- 
toponeami ogni due o tre giorni la Com- 
missione f per quanto fossero tormentosi, 
non mi traevano più a durevole inquìetu-' 
dine. Io procurava, in quell'ardua posizio- 
ne, di non mancare a'miei doveri d'onestà 
e d*amicizia, e dicea : Faccia Dio il resto. 

Tornava ad essere esatto nella pratica 
di prevedere giornalmente ogni sorpresa, 
ogni emozione, ogni sventura supponibile; 
e siffatto esercizio giovdi^ami novamente as-' 
sai. 

La mia solitudine intanto s'accrebbe. I 
due fi'glii^oli del custode, che dapprima mi 
faceano talvolta un po'di compagnia, furo- 
no messi a scuola, e stando quindi pochis- 
simo in casa, non venivano più da me. La 
madre e la sorella, che allorché c'erano i 
ragazzi, si fermavano anche spesso a favel- 
lar meco,' or non comparivano più se non' 
per portarmi il cafF^, e mi lasciavano. Per 
la madre mi rincresceva poco, perchè non 
mostrava animo compassionevole . Ma la 
figlia, benché bruttina, avea certa soavità 
di sguardi e di parole che non erano per 
me senza pregio. Quando questa n>ì por- 
ta>a il caffè e diceva : k L'hofattuio « 
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Mi parca sempre eccellente. Quando dicea 
« L' ha fatto la mamma « era acqua calda. ' 

Vedendo si di rado creature amane, die- 
di retta ad alcune formiche che venivano 
Bulla mia finestra, le cibai sontuosamente, 
quelle andavano a chiamare un esercito di 
compagne, e la finestra fu piena di sìfiatti 
animali. Diedi parimente retta ad un bel 
ragno che tappezzava una delle mie pareti. 
Cibai questo con moscerini e zanzai'e, e mi 
si amicò, sino a venirmi sul letto e sulla 
mano, e prendere la preda dalle mie dita. 

Fossero quelli stati i soli insetti che mi 
avessero visitato ! Eravamo ancora in pri- 
mavera, e già le zanzare si moltiplicavano, 
posso proprio dire, spaventosamente. L'in- 
verno era stato di una straordinaria dol- 
cezza, e, dopo pochi venti in marzo, seguii 
il caldo. È cosa indicibile, come s'infocò 
l'aria del covile ch'io abitava. Situato a 
pretto mezzogiorno, sotto un tetto di piom- 
bo, e colla finestra sul tetto di S. Marco, 
pure di piombo, il cui riverbero era tre- 
mendo, io soffocava. Io non avea mai avu- 
to idea d'un calore si opprimente. À tanto 
supplizio s'aggiungeano le zanzare in tal 
moltitudine, che per quanto io m'agitassi 
e ne struggessi, io n'era coperto, il letto, il 

DigitizodbyLlOOgle 



79 
tavolino, la sedia, ilraolo, le parett, la voU 
ta tuttx) n'era coperto e l'ambiente ne 
conteneva infinite, sempre andanti e ve- 
nienti per la finestra, e facenti un ronzio 
infernale. Le punture di quegli animali 
sono dolorose, e quando se ne riceve da mat- 
tina a sera e. da sera a mattina, e si dee a- 
vere la perenne molestia di pensare a di- 
minuirne il numero, si soffre veramente 
assai e di corpo e di spirito . 

Allorché veduto simile flagello, ne co- 
nobbi la gravezza, e non potei conseguire 
che mi mutassero il carcere, qualche tenta- 
zione di suicidio mi prese, e talvolta te- 
mei d' impazzare . Ma, grazie al cielo, era- 
no smanie non durevoli, e la religione con- 
tinuava a sostenermi . Essa mi persuadeva 
che r uomo dee patire e patire con forza; 
mi facea sentire una certa voluttà del do- 
lore, la compiacenza di non soggiacere, di 
vincer tutto • 

Io dioea : Quanto più dolorosa mi si fa 
la vita tanto meno sarò atterrito, se, gio- 
vane come sono, mi vedrò condannato al 
•uppUcio . Senza questi patimenti preli- 
minari sarei forse morto codardamente ? 
E poi, ho io tali virtÌA da meritare felicità* 
Dove son esseP 
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Ed esaminandomi con giusto rigore, non 
trovava negli amii»da me Tissitti, se nua 
pochi tratti alquanto plausibili : tutto il 
resto erano paisiom stolte^ idolatrie, orgo- 
gliosa e fdsa virtù • 

- Ebbene, concludeva io, soffri, indegno! 
Se gli uomini e le zanzare t'uccidessero an- 
che per furore e senza diritto riconoscili 
ftromenti della giustizia ditina, e tacif 

CapoXXVII. 

Ha Puomo bisogno di sfora&o per umi- 
liarsi sinceramente? pet ravvisarsi pecca-* 
tore f Non è egli vero, che ih generale^ 
sprechiamo la gioTent^u in vanitA, ed inve-* 
ce d'adoprare le forze tutte ad avanzare 
nella camera del bene, ne adopriamo gran 
parte a degradarci? Vi sdiranno eccezioni; 
ma contesso che queste non riguardano la 
mia povera persona. E non ho alcun me- 
rito ad essere scontento di me : quando 
si vede una lucerna dar più fumo che fuo- 
co, non vi vuol gran sincerità a dire, che 
non arde come dovrebbe. 

Sia senza avvilimento, senza scrupoli di 
pinzochero, guani and orni con tutta, la 
tranquillità possibile d'intelletto, io lui 
«cyrgcva degno dd castighi di Dio . Uu4 
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Vdoe intertia mi diceva : Stmìli castighi, se 
non per questo, ti sodo dovuti per quello | 
valgano a rìcondurti verso Colui ch'è per* 
fettone che i mortali sono chiamati, secondo 
le finite loro forze, ad imitare. 

Con qual ragione, mentr'io era Costret* 
to a condannarmi di mille infedeltà a Dio, 
mi sarei lagnato se alcuni uomini mi pare- 
vano vili ed alcuni altri iniqui ; se le pro- 
sperità del mondo m'erano rapite^ s'io do**^ 
vea consumarmi in carcere, o perire di 
morte violenta ? 

Procacciai d'imprimermi bene nel cuore 
tali riflessioni si giuste e si sentite : e ciò 
fatto, io vedeva che bisognava essere conse- 
guente, e che non poteva esserlo in altra 
guisa, se non benedicendo i retti giudizi di 
Dio, amaiidoli, ed estinguendo in ^me ogni 
volontà contraria ad essi. 

Per viemeglio divenir costante in questo 
proposito, pensai di svolgere con diligenza 
d* or innanzi tutti i miei sentimenti, scrì- 
vendoli, n male si era che la Commissione, 
permettendo ch'io avessi calamaio e carta, 
mi numerava i fogli di questa con proibi- 
zione di distruggerne alcuno, e riservando- 
si ad esaminare in che li avessi adoperati . 
Per supplire alla carta, ricorsi ^H'inoo* 
6. 
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cent* artifizio di levigare con un pezzQ di 
vetro un rozzo tavolino ch'io aveva, e su ' 
quello quindi scriveva ogni giorno lunghe I 
meditazioni intorno ai doveri degli uomini ' 
e di me in particolare. 

Non esagero dicendo che le ore cosi im- 
piegate m'erano talvolta deliziose, malgra- 
do le ditBcoltà di respiro ch'io pativa per 
l'enorme caldo, e le morsicature doloro- 
sissime delle zanzare. Per diminuire la 
noltiplicità dì queste ultime^ io era obbli- 
gato, ad onta del caldo, d'involgermi bene 
il capo e le gambe, e di scrivere, non solo 
co'guanti, ma fasciato i polsi, affinchè le 
zanzare non entrassero nelle maniche. 

Quelle mie meditazioni aveano un ca- 
rattere piuttosto biografico. Io facea la 
storia di tutto il bene ad il male che in me 
s'erano formati dall'infanzia in poi, discu- 
tendo meco stesso, ingegnandomi di sciorre 
ogni dubbio, ordinando quanto meglio io 
sapea tutte le mie cognizioni, tutte le mie 
idee sopra ogni cosa. 

Quando tutta la superficie adoprabile 
del tavolino era piena di scrittura, io leg- 
geva e rileggeva^ meditava sul già medita- 
to, ed alfine mi risolveva (sovente con rin- 
crescimento) a raschiar via ogni cosa col 
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yrHro, per riavere atta quella ^uperGcie 
a ricevere naoyaineiite i miei pensieri. 

Continaava quindi la mia storia, sem- 
pre rallentata da digressioni d'ogni specie, 
da analisi or di questo or di quel ponto di 
ipetafisica, di morale, di politica, di reli- 
gione, e quando tutto era pieno, tornava a 
kggere e rileggere, poi a raschiare. 

Non volendo avere alcuna ragione d'im- 
pedimento nel ridire a me stesso colla più 
libera fedeltà i fatti eh' io ricordava e le 
opinioni mìe, e prevedendo possibile qual- 
che visita inquisitoria, io scriveva in ger- 
go, cioè con trasposizioni di lettere ed ab- 
breviazioni, alle quali io era avvezza tissimo. 
Non m'accadde però mai alcuna visita sif- 
fatta, e ni uno s' accorgeva che io passassi 
cosi bene il mio tristissimo tempo. Quando 
io udiva il custode o altri aprire la porta, 
copriva il tavolino con una tovaglia, e vi 
mettea sopra il calamaio ed il legale quin- 
ternetto di carta. 

Ci PO XXVIII. 

Quel quintemetto aveva anche alcune 
delle mie ore a lui consacrate, e talvolta 
un intero giorno od un' intera notte. Ivi 
•crÌTeva io di cose letterarie. Composi al- 
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\orvtVEslerctEngaddi e ì'Igtnia ^J" 
Sii, pie cantiche ifìtitolatp: Tancreda, Bo^à 
Slide, E li gì e Valafrido, Jdello, oltre I 
parecchi scheletrì Hi tragedie e di altre prò- ■ 
dnzioni, e fra altri quello d'un poema mi1« 
la Lega lombarda e d'un altro su Cristo^ 
foro Colombo» 

Siccome l'ottenere che mi si rinnoTassa 
il quinternetto, quand'era finito, non era 
sempre cosa facile e pronta, io faceva il 
primo getto d' ogni componimento sul ta- 
volino o su cartaccia in cui mi facea porta- 
re fichi secchi o altri frutti. Talvolta dan- 
do il mio pranzo ad uno dei secondini, e 
facendogli credere ch'io non aveva punto 
appetito, iol'induceva a regalarmi qualche 
foglio di carta. Ciò avveniva solo in certi 
casi, che il tavolino era già ingombro di 
scrittura, e non poteva ancora decidermi a 
raschiarla. Allora io pativa la fame, e seb- 
bene il custode avesse in deposito denari 
miei, non gli chiedea in tutto il giorno da 
mangiare, parte perchè non sospettasse che 
io avea dato via il pranzo, parte perchè il 
secondino non s' accorgesse eh' io aveva 
mentito assicurandolo della mia inappeten- 
za. A sera mi sosteneva con un potente 
caffè, e -supplicava che lo facesse la Siora 
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Zanae *. Questa era la figliuola dèi custo- 
de, la quale, se potea farlo di nascosto del- 
la maiuma, lo facea straordinariamente 
carico ; tale, che, stante la votezza dello 
stomaco, mi cagionava una specie di con- 
vulsione non dolorosa, che teneami desto 
tutta notte. 

In quello stato di mite ebbrezza io sen- 
tiva raddoppiarmisi le forze intellettuali, 
e poetava e Blotofava e pregava fino all'al- 
ba con maraviglìoso piacere. Una repenti- 
na spossatezza m'assaliva quindi : allora io 
mi gettava sul letto, e malgrado le zanzare, 
a cui riusciva, bench'io m'inviluppassi, di 
venirmi a suggere il sangue, io dormiva 
profondamente un'ora o due. 

Siffatte notti, agitate da fortecaffè preso 
a stomaco voto, e passate in si dolce esalta- 
zione, mi pareano troppo benefiche, da 
non dovermele procurare sovente. Perciò, 
anche senza aver bisogno di carta dal se- 
condino, prendeva non di rado il partito 
di non gustare un boccone a pranzo, per 
-ottenere a sera il desiderato incanto dalia 
magica bevanda. Felice me quand'io con- 
seguiva lo scopo^ Più d'una volta mi ac- 
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cacMe che il caflE^è non era fatto dalla pieto- 
sa Z^nze, ed era broda inefficace. Allora 
la barla mi metteva un poco di mal amore. 
Invece di -venire elettrizzato, ' langaiva, 
ftbadigliava, sentiva la fame, mi gettava sul 
letto, e non potea dormire. 

10 poi me ne lagnava colla Zanze, ed 
ella mi compativa. Un giorno che ne la 
igrìdai aspramente, quaiù che m'avesse in- 
gannato, la poveretta pianse, e mi disse: ^- 
Signore, io non ho mai ingannato alcuno, 
e tutti mi danno dell'ingannatrice. 

— Tutti? Oh sta a vedere che non sono 
il solo che s'arrabbi per quella bi*oda. 

— Non voglio dir questo, signoi-e. Ah 
s'ella sapesse! .... Se. potessi versare il 
mio misero cuore nel suo ! ... • 

— Ma non piangete così. Che diamine 
avete ? Vi domando perdono, se v'ho gri- 
data a torto. Credo benissimo, che non sia 
per vostra colpa che m'ebbi un caffè così 
cattivo. 

— Eh, non piango per ciò, signore. — 

11 mio amor proprio restò alquanto mor- 
ti fiv;ato, ma sorrisi. 

— Piangete adunque all'occasione della 
mia sgridata, ma per tutt'altro ? 

— Veramente aL 
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Chi v' ha dato dell'ingannatrice ? 

— Un amante. — 

E si coperse il volto dal rossore. E nella 
sua ingenua fiducia mi raccontò un idilio 
comico-serio che mi commosse. 

Capo XXIX. 

Da qael giorno, divenni, non so perché» 
il confidente della fanciulla, e tornò a trat- 
tenersi lungamente con me* 

Mi diceva: — Signore, ella è tanto buo- 
na, ch'io la guardo come potrebbe una fi- 
glia guardare suo padre. 

— Voi mi fate un brutto complimento» 
rispondeva io respingendo la sua roano ; 
ho appena trentadue anni, e già mi guar- 
date come vostro padre. 

— Vìa, signore, dirò: come fratello. — 
E mi prendeva per forza la mano, e me 

la toccava con affezione. E tutto ciò era 
innocentissimo. 

Io diceva poi tra me : — Fortuna che 
non è una bellezza! altrimenti quest'inno- 
cente famigliarità potrebbe sconcertarmi.— 

Altre volte diceva : — Fortuna eh' è 
oosi immatura ! Di ragazze di tale età non 
TÌ sarebbe mai pericolo ch'io m' innamo^' 
fmii&« — 
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Alt» volte mi veniva un po' d' inquie- 
tudine parendomi ch'io nii fossi ingannato 
nel giudicarla bruttina, edera obbligato di 
convenire che i contorni e le forme non 
erano irregolari. 

— Se non fosse cosi pallida, diceya io, 
e non avesse quelle poche lenti sul Tolto, 
potrebbe passare per bella. ^- - 

Il vero è che non è possibile di non tro- 
vare qualche incanto nella presenza, negli 
sguardi, nella favella d'una giovinetta yi- 
▼ace ed affettuosa. Io poi non avea fatto 
nulla per cattivarmi la sua benevolenza, e 
le era caro come padre e come fratello, a 
mia^scelta. Perchè ? Perch'ella avea letto 
la Francesca da Rimirù e VEufemio, e i 
miei versi la faceano piangere tanto ! e poi 
perch'io era prigioniero, «e/tza at^re, di- 
ceva ella, ne rubato né ammazzato I 

Insomma, io che m'era affezionato a 
Maddalena senza vederla, come avrei potu- 
to essere indifferente alle sorellevoli pre- 
mure, alle graziose adulazioncelle , agli 
t)ttimi caffè della 

« f^enezianìna adolescente sùirra? 

Sarei un impostore se attribuissi a sa- 
viezza il non essermene innamorato. Non 
Qw ne innamorai, uni^f|mei||e percb'eljla 
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aT^eva un amante, del quale era pazza. 
Guai a me, sé fosse stato altrimenti. 

Ma se il sentimento ck'ella mi destò non 
fu quello che sì chiama amore, confesso che 
alquanto yi s'avvicinava. Io desiderava 
ch'ella fosse felice, ch*ella riuscisse a farsi 
sposare da colui che piaceale ; non avea la 
minima gelosia, la minima idea che potesse 
scegliere me per oggetto dell'amor suo. Ma 
quando io udiva aprirla porta, il cuore mi 
battea, sperando die fosse la Zanze; e se 
non era ella, io non era contento, e se era, 
il cuore mi battea più forte e si rallegrava. 

I suoi genitori, che già aveano preso 
buon concetto dì me, e sapeano ch^ell'era 
pazzamente invaghita d'un altro, non si 
faceano verun riguardo di lasciarla venire 
quasi sempre a portarmi il caffè del matti- 
no, e talor quello della sera. 

Ella aveva una semplicità ed un'Àmo- 
reyolezza seducenti. Mi diceva : — Sono 
tanto innamorata d'un altro, eppure ato 
cosi volentieri con lei ! Quando non vedo 
il mio amante, m'annoio dappertutto fuor- 
ché qui. 

— Ne sai to il perchè ? 

— Non lo so. 

— — Te lo dirò io: perchè ti lascio parla- 
frm del tao amante* 
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■ — Sari benissimo; ma panni chesìa an- 
che, perchè la stimo tanto tanto ! 

Poyera ragazza f ella avea quel benedet- 
to vizio dì prendermi sempre la mano, e 
itringermela, e non s'accorgerà che ciò ad 
un tempo mi piaceva e mi turbava. 

Sia ringraziato il cielo, che posso ram^ 
memorare quella buona creatura, senza il 
minimo rimorso! 

Capo XXX. 

Queste carte sarebbero certamente pia 
dilettevoli se la Zanze fosse stata innamo- 
rata di me, o s*io almeno avessi farnetica- 
to per essa. Eppure quella qualità di sera- 
pliee benevolenza che ci univa, m'era più 
cara dell'amore. E se in qualche momen- 
to io temea che potesse, nello stolto mio 
cuore, mutar natura, allor seriamente me 
n' attristava. 

Una volta, nel dubbio che ciò stesse per 
accadere, desolato di trovarla ( non sapea 
per quale incanto) cento volte più bella 
che non m'era sembrata da principio, sor- 
preso della melanconia ch'io talvolta pro- 
vava lontano da lei, e della gioia die reca* 
vami la sua presenza, presi a fare per due 
^mi il barbero, imqiaginando ch'ella si 
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^Tttovrebbf alquanto dalla famigliarità 
«on tratta meco. Il ripiego valea poco: 
quella ragazza era si paziente, si compast- 
«ionevole ! Appoggiava il suo gomito sulla 
finèstra, e stava a guardarmi in ftileozio. 
Poi mi diceva : 

— Signore, ella par seccata della mia 
compagnia ; eppure se potessi, starei qui' 
tutto il giorno, appunto perchè vedo ch'eU 
la ha bisogno di distrazione. Quel catti v'u- 
more è l'effetto naturale della solitudine. 
Ma si provi a ciarlare alquanto, ed il cat* 
tiv' umore si dissiperà. E s' ella non vuol 
ciarlare, ciarlerò io. 

4^^ Del vostro amante, eh? 
•.-^ Eh , no ! non sempre di lui; soanch t 
parlar d'altro. — 

£ cominciava infatti a raccontarmi dei 
auoi interessucci di casa, dell'asprezza deU 
la madre, della bonarietà del padre, delle 
ragazzate dei fratelli; ed i suoi racconti era- 
no pieni di semplicità e di grazia. Ma seo- 
.za avvedersene» ricadeva poi sempre nel 
tema prediletto, il suo sventurato amore. 

Io non volea cessare d'essere burbero, a 
•pera va che se ne indispettisse. Ella, fosse 
dò inavvedutezza od arte, non se ne da va 
p^ iaUMy e bisognava eh' io fiiÙBsi per 

Digitizedby Google 



9» . 

rassArenarmi , sorridere» commiaoYcnBi, 

ringraziarla della taa dolce pazienza con 

me. 

Lasciai andare 1* ingrato pensiero di to- 
lerla indispeltire, ed a poco a poco i miei 
timori si calmarono. Veramente io nqn 
erane invaghito. Esaminai lungo tempo i 
miei scrupoli ; scrìssi le mie riflessioni su 
•questo soggetto, e lo svolgimento di esss 
mi giovava. 

. L' uomo talvolta s'atterrisce di spaurac- 
chi da nulla. A fine di non temerli, biso- 
gna considerarli con più attenzione e piò 
< da vicino. 

E che colpa v'era, s' io desiderava con 
tenera inquietudine le sue visite, s'io ne 
apprezzava la dolcezza, s'io godea d' essere 
«ompianto da lei, e di retribuirle pietà per 
-pietà, dacché i nostri pensieri relativi ano 
all'altro erano puri come i più puri pensie- 
ri dell'infanzia, dacché le sue stesse tocca- 
le di mano ed i suoi più amorevoli sguardi 
; turbandomi m'empieano di salutare rive- 
renza ? 

Una sera, effondendo nel mio cuore una 
grande afflizione ch'ella avea provato, l'in- 
felice mi gettò le braccia al collo, e mi co- 
perse il volto delle sue lagrime. In que- 
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8t* amplesso non T'era la minima Idea pro- 
fana . Una figlia non può abbracciare con 
pia rispetto il sno padre. 

Se non che, dopo il fatto, la mia imma- 
ginativa ne rimase troppo colpita. QueU 
l' amplesso mi tornava spesso alla mente, cr 
allora io non potea pia pensare ad altro . 

Un' altra volta ch'ella s'abbandonò a si- 
mile slancio di filiale confidenza, i6 tosto 
mi svincolai dalle sue care braccia, senza 
stringerla a me, senza baciarla, e le dissi 
balbettando : 

— Vi prego, Zanze, non m'abbracciate 
mai ; ciò non va bene. — 

M'affissò gli occhi in volto, li abbassò, 
arrossi ; «~ e certo fa la prima volta che 
lesse nell'anima mia la possibilità di qual- 
che debolezza a suo riguardo • 

Non cessò d'esser meco familiare d'alio « 
ra in poi, ma la sua famigliarità divenne 
pili rispettosa, più conforme al miodeside^ 
rio, e gliene fui grato . 

Capo XXXI. 

To non posso parlare del male che afilig- 
ge gli altri uomini; ma quanto a quello che 
toccò in sorte a me dacché vivo, bisogna 
eh' io «onfessi che, esaminatolo bene, lo 
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trovai lénipré ordinmlo e qualche ndio già* 
▼amento. Si, perfino quell'orribile calore 
che n>' opprimerà, e quegli eserciti di zan- 
lare che mi facean guerra si feroce ! Mille 
volte TÌbo riflettuto. Senza ano stato di 
perenne tormento com'era quello, avrei io 
avuta la costante vigilanza necessaria, per 
aerbarmi invulnerabile ai dardi d'un amo- 
ve che mi minacciava, e che difficilrocnte 
sarebbe stato un amore abbastanza rispet- 
toso, con un'indole si allegra ed accarez- 
Mnte qnal era quella della fanciulla ? Se 
io talora tremava di me in tale stato, come 
avrei io potuto governare le vanità della 
mia fantasia in un aere alquanto piacevo- 
le, alquanto consenta Jk> alla letizia ? 

Stante l' imprudenza de' genitori della 
Zanze, che cotanto si fidavano di me; stan- 
te l'imprudenza di lei che non prevede- 
va di potermi essere cagione di colpevole 
ebbrezza ; stente la poca sicurezza della 
mia virtù, non v'ha dubbio che il soffocan- 
te calore di quel forno, e le crudeli zanzare 
«rano salutar cosa- 

Questo pensiero mi riconciliava alqnan^ 
to cou que' flagelli. Ed allora io mi diman- 
dava: 

•^ Vorresti tu esserne libero, e passare 
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in una buona stanza coniolaia da qualche 
fresco respiro, e non veder più quell'affet- 
tuosa creatura? — 

Debbo dire il yero ? Io non ayea corag- 
gio ili rispondere al quesito. 

Quando si vuole un po' di bene a quaU 
cheduno, è indicibile il piacere che fanno 
le cose in apparenza più nulle. Spesso una 
parola della Zan;e, un sorriso, una lagri- 
ma, una grazia del suo dialetto veneziano, 
l'agilità del suo braccio in parare col faz- 
zoletto o col ventaglio le zanzare a sé ed a 
me, m'infondeano nell'animo una conten- 
tezza fanciullesca che durava tutto il gior- 
no. Principalmente m'era dolce il vedere 
che lesue afflizioni scemassero parlandomi, 
che la mia pietà le fosse cara, che i miei 
consigli la persuadessero, e che il suoouonB 
a' infiammasse allorché ragionavamo di 
TÌrtù e di Dio. 

— Quando abbiamo parlato insieme di 
religione, diceva ella, io prego più volea« 
tieri e con più fede . — 

E talvolta troncando ad un tratto un rv 
giona mento frivolo, prendeva la Bibbia* 
l'apriva, baciava a caso un versetto, e vo« 
lea quindi eh' io gliel traducesti e com- 
mentassi. E dicea: -^ Vorrei, che ogni 
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Tolfa che rileggerà questo versetto, eTIa sì 
ricordasse che v'ho impresso un bacio. — 
Non sempre per verità i suoi baci cadea- 
ne a proposito, massimamente se capitava 
aprire il Cantico de' Cantici. Allora, prr 
non farla arrossire, io profittava della sua 
Ignoranza del latino, e mi prevaleva di 
frasi in cui, salva la santità di quel volu- 
me, salvassi pur l'innocenza di lei, ambe le 
quali m' ispiravano altissima venerazione* 
In tali casi non mi permisi mai di sorride- 
re. Era tuttavia non picciolo imbarazzo 
per me, quando alcune volte non intenden- 
do ella bene la mia pseudo-versione, mi 
pregava di tradurle il periodo parola per 
parola, e non mi lasciava passare fuggevol- 
mente ad altro soggetto. 

Capo XXXII. 

NuUa è durevole quaggiù ! la Zanze am- 
ifialò ; Ne' primi giorni della sua malattia 
veniva a vedermi lagnandosi di grandi do- 
lori di capo. Piangeva, e non mi spiegava 
il motivo del suo pianto. Solo balbettò 
qualche lagnanza contro l' amante • — È 
'uno scellerato, diceva ella, ma Dio gli per- 
doni ? — 

Per quaiìto io la pregassi di sfogare, co- 
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«le soleva il suoeuore^non potei sapere ciò 
che a tal segDO l' addolorasse . 

-^ Tornerò domattina, ini disse uni» se- 
ra. — Ma il di segaeote, il caffè mi fu por- 
tato da sua madre, :gU altri giorni da' se» 
cundioiy e la Zanze era gravemenle in» 
lerma. 

I secondini mi dicean ocise ambìgue deU 
V amore di quella radazza, le cpiali mi fa^ 
cran drizzare ì capelli. Una seduzione ?^^ 
Ma forse eraao calunnie . Confesso che vi 
prestai fedc^ efuieontarbatissimo di taaUi 
sventura . Mi 'giova tuttavia sperare che 
mentissero • 

Dopo più d' un mese di malattia, là pò» 
veretta fu condotta in campagna, e non la 
vidi più* 

£ indicibile qiùnt* io gemessi di questa 
perdita . Oh ooroe la mia solitudine diven- 
ne pia orrenda ! Oh, come cento volle più 
amaro della sua lontananza erami il pen* 
siero, che quella buona creatura fosse infe« 
lice! Ella aveami tanto colla sua dolce com* 
passione consolato nelle mie miserie; e la 
mia compassione era sterile per lei ! Ma 
certo sarà stata persuasa ch'io la piange va^ 
chHo avrei fatto non lievi sacrifizi per re- 
carle, se fosse stato possibile, qualche eoo* 
7- 
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£»rto; eh' io ooncesMrei mai di beoedìrlaf 
e di far voti per ìa sua felicità I ^ 

. . A^ tempi della Zanze, le tue visite, ben- 
ché' pur sempre troppo brevi, rompendo a- 
mabilmente la monotonia del mio perpe- 
tuo meditare « studiare in silenzio, intes- 
tendo alle mie idee altre idee, eccitandomi 
qualche affetto soave, abbellivano vera- 
mente la mia avversità, e mi doppiavamo la 
viU. 

; Dopo, tonilo la prigione ad essere per me 
una tomba . Fai per molti giorni oppresso 
di mcAtizia, a seguo di nOBjtrovarpiù nem- 
meno alcun piacere nello scrivere. La mia 
mestizia era per altro tranquilla, in para- 
góne delle smanie eh' io aveva • per l' ad- 
dietro provate . Voleva ciò dire ch'io fossi 
già pÌM addimesticato eolP infortunio ? più 
filoAofo? (MÙ cristiano? ovvero solamente 
$he quel soffocante calore della mia stanza 
valesse a prostrare persino le forze del mio 
dolore? Ali! non le forze del dolore! Mi 
sovviene ch'io lo sentiva potentemente nel 
fondo dell' anima, — e forse più potente- 
mente, perchè io non avea voglia d'espan- 
derlo gridando e agitandomi . 

Certo, il luogo tirocinio m'avea già fat- 
te ^4Ù cap«iG« di patire uuoye affliùoni^ras- 
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segnandomi alla Toloatà dì Dio , Io m'era 
si spesso detto, esser viltà il lagnarti, che 
finalmente sapea contenere le lagnanze vl> , 
cine a prorompere, e.vei;90gnaTa che pur 
fossero TÌcine a proror*ipere. 

L' esercizio di scrivere i miei pensieri a- . 
v.ea contribuito a. rinfonar mi l'animo, a, 
disingannarmi delle Yanika, a ridurre la , 
più parte de* ra^namenti a queste eoa- 
clusioni: 

. — V è un Dio : dun<]ae infallibile giu- 
stizia t dunqoe tutto ciò die avviene è or- , 
dinato ad ottimo fine: dunque il pati- 
re dell' uomo sulla terra è pel bene del-.. 
V uomo • 

Anche la conoscenza (fella Zanze m'era 
stata benefica : m'avea raddolcito l'indole* 
Il suo aoa? e applauso erami stato impuUo 
a non ^smentire per qualche ji^ese il dovere 
ch'io sentiva incombere ^d ogni uomo d'es- , 
sere superiore alla fortuna j e quindi pa-.. 
diente • £ qualche mese di costanza mi pie- 
^ò alla rassegnazione. 

La Zanze mi vide due sole yolte andare 
iji collera. Una, fu quella che giànotai^pel 
sattiyo caffè : l' i^ltra fu nel caso seguente: 

Ogni due o tre settimane, m'era portata 
lai cfMude uba lettera della mia famìglia: 
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lettera passata prima per l» mani della 
Gonìii)ìssìoiìeyéri^i*o8amente' mutilata eoa 
càssatcrredi uérissimo iacbiostro. Un gior- 
no accadde, <ihé invece di cassarmi solo al- 
cione fi'àsi, tifflfron^ t\>rribile riga sa tutta 
quanta la lettera^ eccettuate le parole : 
• Càrùsimo'StMà » che starano a prin- 
cij>io, e il saluto ch'era in fine: « T* ab- 
braccia/no ìutù'di cuoré^ 

Fui cosi arrabbiato di ciò, che alla pre- 
senza della Xante proruppi in urla, e ma- 
leditoi non so chi. I^a povertà fknciulla mi 
compatì,' ma nettò stesso tempo mi sgridò 
d^incòeren^ai a'^miei principit. *Vidi ch'ella 
ateva ragiòiie,^e iion maledissi più 'alèuno. 

, ... Ga^o .XXXIII, 

■ Un giorno, uno de' secondini entrò nel 
mio carcere con aria 'misteriosa, e mi disse: 

— Quando v'era la siora Zanze. • . sic- 
come il caffè- le veniva portato da essa . • . 
e isi fehnava- lungo tempo a discorrere . . • 
ed io temeva che la furbaccia esplorasse 
tutti i suoi secreti, signore. .'• 

' Non n'esplorò pur uno, gli dissi in col- 
lera; ed io, se ne avessi, non sa rei gonzo da 
lasciarmeli trar fuori. Cuatinuate* 

— Perdoni, sa; non dibo già eh' ella sia 
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gonzo, ma io della tiora tatae non mi G Ja- 
va . E d ora, signore, ch'ella non ha più «1. 
cuno che venga a tenerle compagnia... mi 
fido • . . di . . . 

— Ùi che? Spiegatevi una volta. 

«^ Ma giurì, prima, di non tradirmi. 
^ Eh, per giurare di non tradirvi, lo 
possoi non ho mai tradito alcuno. 

— Dice dunque davvero, che giura, eh? 

— Si, giuro di non tradirvi. Ma safv. 
piate, bestia che siete, che uno il quale 
fosse capace di tradire, sarebbe anche capa- 
ce di violare un giuramento* 

Trasse di tasca una lettera, e me la con- 
segnò tremando, e scongiurandomi di di* 
struggerla ,quand*io l'avessi letta. 

— Fermatevi (gli dissi aprendola ); ap- 
pena letta, la distruggerò in vostra prescn-. 
za. 

— Ma, signore, bisognerebbe, eh' ella 
rispondesse ^ ed io non posso aspettare . 
Faccia con suo comodo . SollanLo mettia- 
moci in questa intelligenza. Quando ella 
sente venire alcuno, badi che se sono io, 
canterellerò «empre l'aria : « Sognai't mi 
gera uh gato ». Allora ella non ha a te- 
mere di sorpresa, e può tenersi in tuMiA 
qualunque carta. Ma se non ode questa 
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Jeantilena, tarli te^o ehe p non tono Iby o 
vengo accompagnato. Tn tal caso non si 
fidi mai di tenere alcuna Carta nascosta, 
perchè potrebb'csscrvi perquisizione, ma se 
ne avesse una, la stracci sollecitamenteela 
getti dalla finestra . 

— State tranquiHo : redo che siete ac- 
corto, e lo s-inò ancor io. 

— Eppure ella m'ha dato della bestia. 

— Fate bene a rimproverarmelo, gli 
dissi stringendogli la mano. Perdonate. •— « 

Se n'andÀ e lessi : 

« Sono . . . ( e qui diceva il nome ) uno 
dei vostri ammiratori ; so tutta la vostra 
Francesca da Bìmint a memoria. Ifì ar- 
restarono per . . • ( e qui diceva la causa 
della sua cattura e la data ) e darei non so 
quante libbre del mio sangue, per avere il 
bene d'essere con voi, o d'avere almeno un 
carcere contiguo al vostro, a f fiche potessi- 
mo parlare insieme. Dacché intesi da Tre- 
mcrello — cosi chiameremo il confidente — 
che voi, signore, eravate preso, e per qual 
motivo, arsi di desiderio di dirvi che nes- 
suno vi compiange più di me, che nes- 
suno vi ama più di me. Sareste voi tanto 
buono ad accettare la seguente proposizio- 
ne : cioè che alleggerissimo tnUrtDibt il p«- 
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8Ò Min nostra solitudine» scrrveoc!oci ^ Vi 
prometto da nomo d'onore, ehe anima al 
mondo da mr. nel saprebbe mai^ persuaso 
cbe la stessa seeretezza, se accettate, mi 
posso sperare da Voi. — Intanto , perchè 
abbiate qualche conosoenaa di me, vi darò 
un sunto della mia storia, ec. >» 

Seguiva il sunto . ' 

Cafo XXXIV, ' 

Ogni lettere che abbia un po'd'immagi-i 
nativa capirà a^votmente, quanto un fó^ 
glie limile debba essere elettrico per un 
povero prigioniero, massimanìente per \\u 
prigioniero d' indole'nienté affatto -sei vati»» 
ca e di cuore amante. ZI mio primo aenti-^ 
mento fu d'affezionarmi a qaell'iikcognito; 
di commuovermi Mille sue sventure, d'esser 
pieno di gratitudine per la benevolenza che 
ei noi dimostrava, -^ Si, sdamai, accetto 
la tua proposizione , o generoso. Possano 
le mie lettere darti- eguai conforto a quel 
che mi daranno le tue, a quel che già'tr|igf« 
go dalla tua prima I — 

Elessi e rilessi quella lettera con un 
giubilo da ragazzo, e benedisn cento volte 
chi Pavea scritta, e pareami eh' ogni sat 
espressione rivelasse un' anima schietta t 
nobile. 
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Il sole traroontaTa, ert l'ora della mìa 

preghiera. Oh eom' in lentiTa Dio ! come 1 
io lo ringraziava di trovar sempre nuovo 
nodo di non lasciar languire le potenze | 
della mia mente e del mio cuore ! Come 
mi ravvivava la memoria di tatti i preziosi 
tuoi doni ! 

Io era ritto sul Rncstrone, le braccia tra 
le sbarre, le mani incrociecbiate : la chiesa 
di S« Maree era sotto di mt, nna moltitudi- 
ne prodigiosa di colombi indipendenti 
amoreggiava , srolassava , nidificava sa 
^uel tetto di piombo t il più magni- 
fico cielo -mi stava dinanzi': ip domina- i 
-va tutta quella pai'te di Venezia ch'era vi- ' 
•ibile dal mio carcere: un romore lontano 
di voci umane mi feriva dolcemente l'orec- 
chio» In quel luogo infelice ma stupendo, 
io conversava con Colui, gli occhi aoli del 
quale mi vedeano, gli raccomandava mio 
padre, mia madre, e ad una ad una tutte 
le persone a me care, e sembravami eh' ei 
mi rispondesse : « T'affidi la mia bontA ! » 
. ed iotclamava:'* S!, la tua bontà m'affida!B 
E chiudea la mia orazione intenerito, 
eonfortato, e poco curante delle rooraicatii- 1 
re che frattanto ro'aveano allegramente I 
datò le zanzare. ^ 
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Qoella sera, dopo tanta esaltazione, la 
fantasia cominciando a ca1mai*si, le zanza* 
re cominciando a divenirmi insoffribili, il 
bisogno d'avvolgermi faccia e mani tornan- 
do a farmisi sentire, un pensiero volgare e 
maligno m'entrò ad un traUo nel capo, mi 
fece ribrezzo, volli cacciarlo, e non potei. 
Tremerello m'aveva accennato un infa- 
nte sospetto, intorno la Zanze^ che fosse 
un 'esplora trìce de'miei secreti, ella ! quel- 
l'anima candida ! che nulla sapeva di po^* 
litica! che nulla volea saperne! 

Di lei m'era impossibile dubitare; ma mi 
chiesi* Ho io la stessa certezza intorno Tre- 
merello ? E se quél marìuolo fosse stromen- 
io d'indagini subdole? Se la lettera fosse 
fabbricata da chi sa chi, per indurmi a fare 
importanti conBdenze al novello amico ? 
Forse il preteso prigione che mi scrive, non 
esiste neppure; — forse esiste, ed è un 
perGdo che cerea d'acquistar secreti, per 
far la sua salute rivelandoli; — forse è un 
galantuomo, si, ma il perfido èTremerello, 
che vuol rovinarci tutti e due per guada- 
gnare un'appendice al suo salario. 

Oh brutta cosa, ma troppo naturale A 
chi geme in carcere, il temere dappertutto 
inimicizia e frode ! 
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Tal dubbi m'angusti avano^ m' avvilÌTa- 
no. No ; per la Zanze io non avM mai po« 
luto averli un momento! Tuttavia, dacché 
Tremerei lo avea scagliata quella parola ri- 
guardo lei, un mezzo dubbio pur mi cruc- 
ciava, non sovr'essa, ma su coloro che la 
lasciavano venire nella mia stanza. Le 
avessero, per proprio zelo o per volontà 
superiore, dato l'incarico d'esploratrice ? 
Oh, se ciò fosse stato, come furono mal ser- 
viti ! 

Ma circa la lettera dell' incognito , che 
fare ? Appigliarsi ai severi» gretti consigli 
della paura che s' intitola prudenza ? Ren- 
dere la lettera a Tremerello, e dirgli: Non 
voglio rischiare la mia pace ? —- E se non 
vi fosse alcune frode? E se l'incognito fos- 
se un uomo degnissimo della mia amici- 
zia , degnissimo eh' io rischiassi alcun 
che, per temprargli le angosce della so- 
litudine ? Vile ! tu stai forse a due passi 
dalla morte, la feral sentenza può pronun- 
ciarsi da un giorno all'altro, e ricuseresti 
di fare ancora un atto d*amore ì* Risponde- 
re, rispondere io debbo! — ma se venendo 
per disgrazia a scoprirsi questo carteggio, e 
nessun potesse pure in coscienza farcene 
delitto, non è egli vero tuttavia che un fic- 
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1*0 castigo, cadrebbe sul povero Tremerei lo? 
Questa considerazione non è ella bastante 
ad impormì come assoluto dovere il non 
imprendere carteggio clandestino ? 

Capo XXXV. ^ 

Fai agitato- tatta sera, non chiusi occhio 
la notte, e fra tante incertezze non sapea 
che risolvere. 

Balzai dal letto prima dell'alba , salii 
sul finestronc, e pregai. Nei casi ardui bi- 
sogna consultarsi fidacialmente con Dio, a- 
scoltare le sue ispirazioni, e attenervisi. 

Cosi feci, e dopo lunga preghiera, di- 
scesi, scossi le zanzare, m*accarezzai colle 
mani le guance morsicate, ed il partito era 
preso : esporre a Tremerello il mio timore, 
che da quel carteggio potesse a lui tornar 
danno; rinunciarvi, s'egli ondeggiava j ac- 
cettare, se i terrori non vìnceano. 

Passeggiai , finché intesi canterellare : 
Sognai mi gera un gato, E ti me carez- 
zevi' 1 remerello mi portava il caffè. 

Gli dissi il mio scrupolo, non risparmiai 
parola , per mettergli paura . Lo trovai 
saldo nella volontà di servire, diceva egli, 
due così compiti signori. (l\ò era assai in 
opposizione colla faccia di coniglio ch'egli 
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aveva, e coi nome dì Trcmcrello che gli da- 
vamo. Ebbene, fui saldo anch'io. 

— lo vi lascerò il mio vino f gli dissi t 
fornitemi la carta necessaria a questa cor- 
rispondenza, e fidatevi che se odo sonare 
le chiavi senia la cantilena vostra, distrug- 
gerò sempre in uii attimo qualunque og- 
getto clandestino. 

— Eccole appunto un foglio di carta ; 
gliene darò sempre, finché vuole, e riposo 
perfettamente sulla sua accortezza. 

Mi bruciai il palato per ingoiar presto 
il caffè ; Tremerello se ne andò, e mi posi a 
scrivere. 

Faceva io bene ? Era, la risoluzione ch'io 
prendeva, ispirata veramente da Dio ? Non 
era piuttosto un trionfo del mio naturale 
ardimento, del mio anteporre ciò che mi 
piace a penosi sacrifizi? un misto d'orgo- 
gliosa compiacenza per la stima che l'inco- 
gnito m'attestava, e di timore di parere un 
pusillanime, s'io preferissi un prudente si- 
lenzio ad una corrispondenza alquanto ri- 
schiosa ? 

Come sciogliere questi dubbi ? Io li e- 
sposi candidamente al concaptivo rispon- 
dendogli, e soggiunsi nondimeno, esser* 
mio avviso, che quando sembra a taluno 
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d'operare con baone ragioni e senza mani- 
festa ripugnanza della coscienza, ei non 
debba più paventare di colpa. Egli tutta- 
via riflettettse parimente con tutta la serie- 
tà all'assunto che imprendevamo, e mi di- 
cesse schietto con qual grado di tranquillità 
a d'inquietudine vi ai (Sterminasse. Che, se 
per nuove riflessioni, ei giudicava l'assun* 
to troppo temerario, facessimo lo sforzo di 
rinunciare al conforto promessoci dal car« 
teggio, e ci contentassimo d'esserci cono- 
sciuti collo scambio di poche parole, ma in- 
delebili e mallevadricì di alia amicizia. 
■ Scrissi quattro pagine caldissime del pi(t- 
sincero affetto, accennai brevemente il sog- 
getto della rata prigionia, parlai con effu- 
sione di cuore della mia famiglia e d'alcu- 
ni altri miei particolari, e mirai a farmi 
conoscere nel fondo dell'anima. 

A sera la mia lettera fu portata. Non a« 
vendo dormito la notte precedente , era 
stanchissimo ; il sonno non si fece invoca- 
re, e mi svegliai la mattina seguente risto- 
rato, lieto, palpitante al dolce pensiero di 
aver forse a momenti la risposta dell'amico. 
Capo XXXVI. 
La risposta venne col caffè. Saltai al col- 
lo di Tremerello, e gli dissi con tenerezza : 
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Iddìo ti rimuneri di tanta carità ! — I miei 
sospetti 8u lui e sull'incognito s'erano dis- 
sipati , non so né anche dir perchè ^ perchè 
m'erano odiosi ; perchè , avendo la cautela 
di non parlar mai folleiiiente di politica 
m'apparivano inutili ^ perchè, mentre sono 
ammiratore dell' ingegno di Tacito, ho tut- 
tavia pochissima fede nella giustezza del 
taciteggiare, del veder molto le cose in nero. 

Giuliano (cosi piacque allo scrivente di 
firmarsi ■) cominciava la lettera con un 
preambolo di gentilezze, e si diceva senza 
alcuna inquiet^dinesull'impreso carteggio. 
Indi scherzava, dapprima moderatamente 
sul mio esitare, poi lo scherzo acquistava 
alcun che di pungente. Alfine , dopo un e- 
loquente elogio sulla sincerità, mi diman* 
dava perdono se non potea nascondermi il 
dispiacere che avea provato, ravvisando in 
me, diceva egli, una certa tcrupolosa titur 
bonza, una certa cristiana sottigliezza 
di coscienza, che non può accordarsi con 
vera filosofia. 

a Vi stimerò sempre, soggiungeva egli , 
quand'anche non possiamo accordarci su 
ciò ; ma la sincerità che professo m'obbliga 
a dirvi che non ho religione, che le abbor* 
co tutte ; che prendo per tHQdestia U uopìo 
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di Giuliano, perchiè quel buono imperado- 
re era nemico de' Cristiani, ma che reaU 
mente io Tado multo più in là di lui. lì 
coronato Giuliano credeva in Dio, ed ave- 
va certe sue bigotterie» Io non ne ho al- 
cuna, non credo in Dio, pongo ogni virtù - 
nell'amare la verità, e chi la cerca, e nell'o- 
diare chi non mi piace ». 

E di questa foggia continuando, non re- 
cava ragioni di nulla, inveiva a dritto e a 
rovescio contro il cristianesimo, lodava con 
pomposa energia l'altezza della virtù ir- 
religiosa, e prendea con istile, parte serio e 
parte faceto, a far l'elogio dell'imperaJore 
Giuliano per la sua apostasia e pel Jìlant-' 
tropico tentatii^o di cancellare dalla terra 
tutte le tracce del Vangelo. 

Temendo quindi d'aver troppo urtate 
le mie opinioni, tornava a dimandarmi 
perdono e a declamare contro la tanto fre- 
quente mancanza di sìnóerità. Ripeteva il 
suo grandissimo desiderio di stare in rela- 
zione con me, e mi salutava. 

Una proscritta diceva : — Non ho altri 
scrupoli, se non di essere schietto abba- 
stanza. Non posso quindi tacervi di so- 
spettare, che il linguaggio cristiano che te- 
ncbte meco sìa fìuzicne. Lo bramo ardeA* 
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temente. In tal caso gettatela maschera, fi 
ho dato l'esempio. -— 

Non saprei dire l'effetto strano che mi 
fece quella lettera Io palpitava come un 
innamorato a' primi periodi: una mano di 
ghiaccio sembrò quindi strìngermi il cuore« \ 
Quel sarcasmo sulla mia coscienziosità mi , 
offese. Mi pentii d'avere aperta una rela- 
zione con siffatt'uomo ; io che dispregio* 
tanto ir cinismo ! io che lo credo la più iu« 
filosoGca, la più villana di tutte le tenden* 
ze! io, a cui l'arroganza impone si poco! 

Letta rultiiua parola, pigliai la lettera 
fra il pollice e Tindice d'una mano, ed il 
pollice e l'indice dell'altra, ed alzando 
la mano sinistra, tirai giù rapidamente la 
destra, cosicché ciascuna delle due mani 
rimase in possesso d'una mezza lettera. 

Capo XXXVII. 

Guardai que' due brani, e meditai un 
istante sull'incostanza delle cose umane 
e sulla falsità delle loro apparenze. — Po- 
e' anzi tanta brama di questa lettera, ed 
ora la straccio per isdegno. Poe' anzi tan- 
to presentimento di futura amicizia con 
questo compagno di sventura, tanta persua- 
sione di mutuo confortò, tanta dispui>iziotte 
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a mostranifi con lui affettuosissimo, ed ora 
lo chiamo insolente ! — 

Stesi i due brani un siiIValtro, e collo- 
cato di nuovo come prima l'indice e il pol- 
lice d* una mano, e l'indice e il pollice 
dell'altra, tornai ad alzare la sinistra, ed a 
tirar giù rapidamente la destra. 

Era per replicare la stessa operazione, 
ma uno de'quarti mi cadde di mano; tàì 
clìinaì per prenderlo, e net breve spazio di 
tempo del chinarmi e del rialzarmi, mutai 
proposito, e m'intogliai di rHeggere quella 
superba scritta. 

Siedo, fo combaciare i quattro pezzi sul- 
la Bibbia, e rileggo. Li lascio in quello sta- 
to, passeggio, rileggo ancora, ed intanto 
penso. 

— S' io non gli rispondo, ei giudicherà 
eh' io sia annichilato di confusione, ch'io 
non osi ricomparire al cospetto' di tanto 
Ercole. Rispondiamogli, facciamogli vedere 
4^e non temiamo il confronto delle dottri- 
ne! Dimostriamogli cota buona maniera non 
esservi alcuna viltà nel maturare i consigli, 
nell'ondeggiare quando si tratta d'unii ri- 
soluzione alquanto pericolosa, e più perico- 
losa per altri che per noi. Impari che il ve- 
ro coraggio non istà nel rìder%\ della oo- 
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,scieQza,cbeUTera dignità noa istanelPor^ 
gogiio. Spiegamogli 1a ragionevolezza del 
^GriatlaDesimo « rin9n88Ì8teo2a dfìV incre- 
dulità. E Gnalmente «e codesto Giuliano si 
mail i festa d'opinioni cosi opposte alle mie^ 
^8^ non mi risparmia pangenti sarcasmi, te 
degna cosi poco di cattiTarmi^ non è ciò 
prova almeno ch'ei non è una spia ? — Se 
[s^on che, non poirc;bh'egU èstere un raffi- 
, namentQ d'arie, quel menar ruvidamente 
I Ha frusta addosso al mio amor proprio ? — 
^ Bppur, no ; . non posso crederlo. Sono un 
maligno che, perchè mi sento offeso da quei 
temerairii scherzi^ vorrei* persuadermi che 
. chi li scagliò non può essere che il più ab* 
, biettQ i^pgìì uomini. Malignità volgare clie 
condannai mille volte in altri, via dal mio 
, cuore { No, Giuliano è qu^ ohi^^i e non 
. ^PIM) ^. un.insolentje, e non una spia. — Ed 
, ^qfQ{;yei|amenU$ildirittp.4l,4^^^, l.'^P*o 
. mmp.d*^isolen:^a a ciò.qh'^gU. fì^puta «in- 
ceritfL? — EecQ la tua ,u(nij[tà', p ^p9icrita ! 
^ ijasta che pno, pei; /errore di mente, sosten- 
ga opinioni false e flerìda U ^a fede, subi- 
to t'arroghi di vilipenderlo. — Dio sa se 
questa umiltà rabbiosa e questo zelo male- 
volo, nel petlq di me cristiano, non è peg- 
..^ioiv deli'.agKÌIac^ sincerità, di .queir.incre- 
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dulo! — fotte non gli manca ée non un ra^ 
gìo della grafia, perchè quel suo energico 
amore del vero sì muti in religione più so- 
lida della mia . — Non farei io meglio' di 
pregare per lui, che d'adirarmi e di aup- 
pormi migliore ? «-^ Chi sa, che mentre io 
«traeciava fnrcntemenfce la snalettera, ei 
non rileggesse -oota dolce amorevolezza la 
ttiia^ e si Odiasse tanto della mia bontà, da 
oMdenqì incapaoe> d'olFendérmi' delle sue 
aohiette pan^cP -^ Qual saiebbe il pia ini** 
quo dei due, uno che ama e dice: « Non 
•onooris^no n owerotitto che dicel « Son 
cristiano » e non ama ? •^-. /È cosa difficile 
conoscere ttnnonio^ dopo avere vissuto eoa 
lui lunghi anni ; ed io vorrei giudicare co^* 
•lui dà QQa leiter»? -Prafiahtc possibilità, 
non hàvvi eglff qveUa,- che,«eriza confessar» 
lo a sè'medesimo,' éi non sia punito tran» 
qaillo del suo ateismo- ohe inili mi sluzzi» 
drì a coihbatterlo , colla secreta speranza 
di* dover aredere ? Oh fosse pdre ! Oh gran 
Dio,' in mano di cni tutti gli stromenti più 
indegni possono c^ere efficaci^ -sp^mi^ sce- 
glimi a quest'opera I Dèlta a me tai poten- 
'ti'0 sant« ragioni) ohe cohvìncahaquelUinr. 
fblicetbfaé lo traggano a benedirti e ad imr 
^pa^areche^ hingi date, non Ve virtà la 
quale non sia contradizionc. ' • 
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Capo XXXVIII. 

Straodat piò oiin«itaiiìente, ma «enia r». 
•iduo di coÙera, i quattro pesai di let- 
tera, andai alla finestra, stesi la mano, 
e mi fei>mai a guardare la sorte di 
diversi booooncini di cartaio balia del ven- 
ta Alcuni si posarono sui piombi della 
chiesa, altrigiraroDo lungamente perarìa^ 
e discesero a terra. Vidi che andavano tan* 
to dispersi, da non esservi pericolo che al- 
cuno li raccogliesse e ne capisse ti mistero. 

Scrissi poscia a Giuliano, e presi tutta 
la cura per non essere e per non apparire 
indispetti to« 

Scherzai sai suo Umore ch'io portasti la 
sottigliezza di coscienza ad nn grado non 
accordabile colla filosofia, e dissi che so- 
spendesse almeno intorno a ciò i ^uoi giu- 
dizi. Lodai la professione eh' ei faceva di 
sinceri tÀ, l'assicurai che m'avrebbe ito* 
vato eguale a sé in questo riguardo, e sog^ 
giunsi ohe per dargliene prova io m'accin- 
geva a difendere il Cristianesimo ; a ben 
persuaso, diceva io, che come sarò sempre 
ìf^ronto ad udire bmichevolmenie tutte le 
f ostre opinioni, cosi abbiate la liberalità 
d'udiit in pace le mie • • 
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Qaella difesa, io mi proponeva dì farla 
a poco a poco, ed intanto la incominciava, 
analixsando con fedeltà Pessenxa del Gri^ 
stianegirao : — culto di Dio, spoglio dì su- 
perstizioni, — fratellanza ffagli nomini, — 
aspirazione perpetua alla virtù, — umiltà 
aenza bassezza, — dignità senza orgoglio, — • 
tipo, un uomo- Dio! Che di più filosofico e 
di più grande? 

Intendeva poscia di dimostrare, eome 
tanta sapienza era pia omeno debolmente 
trasparsa a tutti coloro che coi lumi della 
ragione aveano cercato il vero, ma non si 
era mai diffusa nelP nniversale ; e come 
venuto il divino Maestro sulla terra, diede 
segno stupendo di sé, operando coi mezzi 
umanamente più deboli^ quella diffusione. 
Ciò che sommi filosofi mai non poterono, 
l'abbattimento dell'Idola tria« eia predica- 
zione generale della fratellanza, s'eseguisoe 
da pochi rozzi messaggeri. Allora l'eman- 
cipazione degli schiavi diviene ognor più 
frequente, e finalmente appare una civiltà 
senza schiavi, stato di società che agli an- 
tichi filosofi pareva impossibile. 

Una rassegna della storia, da Gesù Crìato 
in qua, dovea per ultiino dimostrare, come 
U legione da lui itabilitii t'era sempre 
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trovata adibita a tutti i possibili gra^ I 
d' mciviUnieatQ Quindi di essere falsp | 
cbe, l'incìviUmeoto continuando a prò- | 
gredire, il Vangelo non sia più accordabi- 
le con esso. 

Scrissi a minutissimo carattere ed assai 
]ungamfnte,.m^ non potei tuttavia andar 
molto oltre; che mi mapcò U.carta^ Lessi 
eriles^ quella miaintroduzione^e mi par- 
ve bea fatila. Non v'era pure una frase di 
risentimento sui sarcasmi di GinUano, e le 
espriessioni.di benevolenza abbondavano, 
ed avealje dettate il cuore già piemaroents 
ricondotto a;tolleranza. 

Spedii I4 liQttera, ed il mattino seguente 
ne.aspettaYftiion ansietà la risposta, 

Tremer^llp veane^ e mi disse: 
. — QueV^ignore non ha potuta scrivere, 
ma ]«. prega di continuate il suoìscherzo* 

Scherza*^ ■tfolamai. Eh, che non avrà detto 
scherzo! avrete «api to male, r-* 

TremerellO'.ai strinse nelle spalle } -^ 
Avrò copitp male. 

— Ma VI. par proprio che abbia detlo 
•cherzo ^. .' 

^^ Cofloe mi pare di sentire in quf^to 
punto i.eolp^di S. Marcp. — ( Sonava ap* 
punto il campanooe}. Bey vi il cufFè, e tacquU 
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-» Ma ditemi ? avea ^nel Signore già' 
Ietta tutta la mia lettera ? ' * 

— Mi figuro di si ; perchè rideva, ridete 
come un mattò, e facea di quella lettérd. 
una palla, e la gettava per aria, e quando' 
gli dissi che non dimenticasse poi 'di di- 
struggerla, la distrusse subito. ' 

— Va benissimo. — ' ' 
E restituii a Tremerello la chicchera, 

dicendogli che si conosceva che il caffè era 
stato fatto dalla siora Bettina . * 

—1 L' ha trovato cattivo ? 

— Pessimo. ' / 

— Eppur l' ho fattoio, e l' assicuro che 
Pho fatto carico, e non v'erano fondi. ' 

— Non avrò forse la bocca buona. 

Capo XXXTX. 
Passeggiai' tutta mattina fremendo. '■ — ^' 
Che razza d* uomo è questo Giuliano? Per-' 
che chiamare la mia lèttera uno scherzo ? 
Perchè rìdere e giocare alla palla con en- 
sa? Perchè non' rispondermi pure una ri* 
ga? Tutti gl'increduli soncosi! Sentendo 
la debolezza delle loro opinioni; se alcuno 
s'accinge a confutarle, non ascoltano, ri- 
dono, ostentano una superiorità d'indegno,' 
la quale non ha più bisogno d'es^amiriar 
nulla. Sciagurati ! E qtianda mai: ii ftt fl- 
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lofofia senzs iwame, senza società? So è re^ 
roche Democrito ridesse sempre, egli era 
un buffone ! — ^ Ma ben mi sta: perchè im- 
prendere questa corrispondenza? Gh*io mi 
facessi illusione un momento , era perdo- 
nabile,. Ma quando yidi che colui insolen- 
trva, non fui io uno stolto di scrìvergli an« 
Cora ? 

Era risolato dì non più scrìvergli . A 
pranzo, Treroerello prese il mio vino, so 
lo versò in un fiasco, e mettendolo in sac- 
coccia : — Oh, mi accorgo^ disse, che ho 
qui della carta da darle • 

• — £ me la porse* 

Se n'andò; ed io, guardando q[aella car- 
ta bianca; mi sentiva venire la tentazione 
di scrìvere una ultima volta a Giuliano, di 
congedarlo con una buona lezione sulla 
turpitudine dell'insolenza . 

.-— Bella tentazione ! dissi poi» rendergli 
disprezzo per disprezzo! fargli odiare viep- 
più il Cristianesimo, mostrandogli in me 
cristiano impazienza ed orgoglio ! — No , 
ciò non va. Cessiamo affatto il carteggio — 
£ se io cesso cosi asciuttamente, non dirà 
colui del pari, che impazienza ed orgoglio 
joi vinsero? — Conviene scrivergli ancora 
una volta, e leoza fiele • — Ma ae poiao 
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««rìyere lenza fiele, non. sarebbe meglio 
non darmi per inteso delle sue risate e del 
nome di scherzo eh* egli ha gratificato alla' 
mia Ietterà ? Non sarebbe meglio continuar 
buonamente la mia apologia del Cristiane- 
•imo? — ' 

, Ci pensai un poco, e poi m' attenni a 
questo partito . 

La sera spedii il mio piego, ed il matti- 
no seguente ricevetti alcune righe di rin- 
graziamento, molto fredde, però senza e- 
fipressioni mordaci, ma anche senza il mi- 
nimo cenno d'approvazione né d'invito a 
proseguire. 

Tal biglietto mi spiacque . Nondimeno 
fermai di non desistere sino al fine. 

La mia tesi non potea trattarsi in bre- 
ve, e fu soggetto di cinque o sei altre lun- 
ghe lettere, a ciascuna delle quali mi veni- 
va risposto un laconico ringraziamento, 
accompagnato da qualche declamazione e* 
stranea al tema, ora imprecando i suoi ne- 
mici, ora ridendo d'avergli imprecati,e di- 
cendo esser naturale che i forti opprimano 
i deboli, e non rincrescergli altro che di 
non esser forte, ora confidandomi i suoi a- 
mori, e l' impero che questi esercitavano 
sulla sua tormentata immaginativa. 
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. Nondimeno alP'ulUma mia létterr lul 
Cristianesimo^ ei dicea che mi stava appa- 
recchiando una luuga risposta . Aspettai 
più d* una «ettimana, ed intanto ei mi scri- 
veva ogni giorno di tutt^altro, e per lo più 
d'oscenità. 

Lo pregai di ricordarsi la risposta di cui 
mi era debitore ; e gli raccomandai di vo- 
ler applicare il suo ingegno a pesar vera- 
mente tutte le ragioni ch'io gli avea por- 
tate. 

Mi rispose a1a|uanto rabbiosamente, pro- 
digandosi gli attributi àìfilosofo^ à^uonto 
sicuro, d* uomo che non avea bisogno di 
pesar tanto per capire che le lucciole non 
erano lanterne» E tornò a parlare allegra- 
mente d'avventure scandolose. 

Capo XL. 

Io pazientava per non farmi dare del 
bigotto e dell' intollerante, e perchè noa 
disperava che, dopo quella febbre d'eroti- 
che buffonerie, venisse un periodo di serie- 
tà. Intanto gli andava manifestando la mia 
disapprovazione alla sua irriverenza per le 
donne, al suo profano modo di fare all'a- 
more: e compiangeva quelle infelici eh' ei 
mi diceva essere state sue vittime. 
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Ei fingeva di creder poco alla mia disap- 
provazione^ e ripeteva: Checché bftrbot^ 
tiate d'immoralità, sono certo di di^et^ 
lirici co* miei racconti,' ^^ tutti, gli pontini 
amano il piacere come io, ma non han/ìp 
la franchezza di par lame senza velo; 90 
ne dirò tante che v* incanterò, e vi ser^ 
tirtte obbligato in coscienza d^i^pplau^ 
dirmi. 

Ma di setti Diana in settimana^ ei non 
de$isteva mai da queste infamie, ed io (spa- 
rando sempre ad ogni lettera, di trovare 
altro tema, e lasciandomi attrarre dalla cu- 
riosità ) leggeva tutto, e l'anima mia resta- 

'Va — non già sedotta — ma pur conturba- 
ta, allontanata da pensieri nobili e santi. Il 
conversare cogli uomini degradati degrada, 

.se non si ha una virtù molto maggiore del- 
la comune, molto maggiore della, mia« 

— ) eccoti punito, diceva in, me stesso, 
della jtua presunzione ! Ecco ciò c|ie si gi^fi- 
dagn^ a voler fare il missionario senza la 
santità da ciò! 

' Un giorno mi rìsolsi a seri velali queste 
parole: . , ,* 

— Mi sono sforzato finora di chiamarvi 

, «d altri soggetti,^ e yoi mi mandate sempre 
novelli;, che vi dissi schiettamente dispia* 

DigitizodbyLlOOgle 



"4 

eermi. Se v'aj^grada che favelliamo di cose 
più degne, continueremo la corrisponden- 
za, altrimenti tocchiamoci la mano, e cia- 
scuno se ne stia eon sé. — 

Fui per due giorni senza risposta ^e dap- 
prima uè gioii. — Oh benedetta solitudi- 
ne! andava sclamando, quanto meno amara 
tu sei d*una conversazione inarmonica e. 
snobilitante? Invece di crucciarmi leggendo 
impudenze, invece di faticarmi invano ad 
oppor loro l'espressione di aneliti che ono- 
rino l'umanità, tornerò a conversare eoa 
Dio, colle care memorie della mia famiglia 
e dermici veri amici. Tornerò a leggere 
maggiormente la Bibbia, a scrivere i rnieì 
pensieri sulla tavola studiando il fondo del 
mio cuore, e procacciando di migliorarlo, a 
gustare le dolcezze d'una melanconia in- 
nocente, mille volte preferibili ad immagi- 
ni liete ed inique. 

Tutte le volle che Tremercllo entrava 
nel mio carcere , mi diceva : — Noa 
ho ancora risposta. — Va bene , rispon- 
deva io. 

Il terzo giorno mi disse * — 11 signor JX» 
N« è mezzo ammalato. 

— Cheha? 

— Non lo dic6^ ma è sempre ttesei tul 
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letto, non mangia^ non bee, ed è di mal u« 
more .— 

. Mi coromosfiy pensando ch'<^1i pativa e 
non aveva alcqno che lo confortasse. 

Mi sfuggi dalle labbra, o piuttosto dal 
cuore: — Gli scriverò due righe. 

— Le porterò stasera, disse Tremerellc^ 
e se ne andò* 

Io èra alquanto imbarazzato, mettendo- 
Oli al tavolino — Fo io bene a ripigliare 
il carteggio? Non benediceva io dianzi la 
solitudine come un tesoro riacquistato? Che 
incostanza è dunque la mia ! Eppure quel- 
l'infelice non mangia, non bee; sicuramen- 
te è ammalato. È questo il momento d'ab- 
bandonarlo? L'ultimo mio viglietto era 
aspro : avrà contribuito ad aiDiggerlo. For- 
se ad onta dei nostri divei^si modi di senti- 
re, ei non avrebbe mai disciolta la nostra 
amicizia,. Il mio viglietto gli sarà sembra- 
to più malevolo che non era^ 4 l'avrà 
preso per un assoluto sprezzante congedo. 
C4fo XLi. 

Scrissi cosi : ^ 

— Sento che non istate bene^ e me ne 
duole vivamente. Vorrei di tutto cuore 
esservi vicino» e prestarvi tutti gli uffici 
d'amico. Spero che la vostra poco buona 
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salate sarà stata Vtiitico motivo del vo-> 
stfo silenzio» da tre giorni * hi qua. Non 
yi sareste già offeso del mio viglietto del- 
l^altro di ! Lo èci'issf , v' assicuro, senza la 
minima malevolenza, e col solo scopo di 
tfirvi a più serli soggetti di ragionameoto. 
Se lo scrivere vi fa male, mandatemi sol- 
tanto nuove esatte della vostra salate : io 
vi. scriverò o^ni giorno qualcosetta per di- 
strarvi, e péfcKè Vi sfov venga oberi voglio 
fccne. — ' ' . . ^ 

' ' Non mi sai*ei ìrial aspettato la lettera che 
ei mi rispose. CoiiiincraTa cosi : — Ti di- 
sdico l'amiei2ia ; se tion sai che fare della 
Di,!a^ io non sto che fare della tua. T7on sono 
iiomo che .perdoni offese, non sono nomo 
thè, rigettato ana volta, ritomi. Perchè 
ini sai infermo, il fiaccòsti ipocritamente a 
ine, sperando die la malattia itKfebblisca il 
liiio spiHto, e mi tragga ad ascoltare le tuei 
jitedichel • •' .'1E i^udavàlnnan^ di q^uesto 
biodo, v1tu|>et^ndotni''còn violènza, scher- 
bendottii,' ^dtfékido.iii càricàtbra * tatto eia 
ch'io gli avea netto di religione e di mora-j 
le, protestando di vivere e di niorire «em^ 
jpre Io 8l!e«s|ò, (noè col ^iili^gfand'odib e coli 
più gràiì d2spt^ez2b cotitro tutte te Gldsofld 
diverse datlfif'sda. • '' • 
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Reitaì sbalordì to| .... 
Le belle conversìonf clì'iò (oj dice- 
va io con dolore ed inorridendo. — - Dio 
m'è testinionio se le mie intenzioni non e- 
ran pure ! — No , quesle ingiurie non le 
ho meritate ! ^ — Ebbene, pazienza; è un 
. disinganno di più* Tal sia di colui, se 
»* immagina offese^ per aveh la voluttà di 
non pèi^donarìe! Più di c(uel che ho fatto 
non sono obbligato di Fare., ^ 

Tuttavia, dopo alcuni giprhi,'il rriiò .sde- 
gnò sii mitigò, è pensai ch^ una lettera fre- 
• netica poteva essere statò frutto d'un esàl- 
tamentQnoa durevole.,— Forse ci già se 
né vergogna, diceva io , ma è troppo 
altero da qonfessare U suo torto. Non rfa- 
Vebbe opera generosa, or. cb'' egli ha avuto 
'tempp di caloiarsip^ lo scrìyjerjjli anwia ?| 
itti costava assai far tanto sacriG'cio d'a- 
mor proprio, ma lo feci. Chi VumiHa sen* 
za bassi fini, non si d^ffada,tqualunque in- 
jgiuètp apr^^io ^lijene to.rjai. j. , 

Ebbi per risposta lina létter^ meno vio- 
lenta, ma non meno insulte^nte. V impla- 
cata, mi diceva ch'egli ammirava la, mia 
evangelica moderazione. . i ,. /. . 

-^ Or dunque ripigliamo pure,pro8egui- 
ya eg.li, la nostra corrispon (leiiza j ina^ar- 
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liamo obiaro. Noi non ci amiamo. Ci gcfi- 
\ereroo per trastullare ciascuno sé stesso, 
mettendo sulla carta liberamente tutto ciò 
che ci viene in capo : voi le vostre imma- 
ginazioni serafiche, ed io le mie bestemmie; 
voi le vostre estasi sulla dignità dell'uomo 
e della donna, io l'ingenuo racconto delle 
mie profanaùonì ; speri^ndo io di convertir 
voi, e voi di convertir me. Rbpondetemi, 
se vi pia^ia il patto. — 

Risposi : — Il vostro non è' un patto, ma 
uno scherno. Abbondai in buon volere con 
voi. La coscienza non mi obbliga più ad 
altro, che ad augurarvi tutte le felicità per 
questa e per l'altra vita. — 

Cosi Cini la mia clandestina relazionecoa 
quell'uomo — chi sa? — forse più inaspri- 
to dalla sventura e delirante per dispera- 
zione, che malvagio. 

Ga.po XLU. 

Benedissi un'altra volta davvero la soli. 
Indine, ed i miei giorni passarono di nuo- 
vo per alcnn tempo senza vicende. 

Fini la state; nell'ultima metà di set- 
tembre, il caldo scemava. Ottobre venne ; 
io m'allegrava allora d'avere una stanza 
ohe nel verno doveva esser buona. Ecco 
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una mattina il custocìe che mi dice, avere 
ordine di mutarmi di cat-ccre. 

— E dove si va ? 

— À pochi passi, in una óamefa più 
fresca. 

— E perchè non pensarci quand'io mo- 
riva dal caldo, e l'aria ei*a tutta zanzate ed 
il letto era tutto cihiici ? 

— Il comando non è venuto priitla* 
-— Paziènza, andiamo* — 

Bench'io avessi assai patito in quel c:fr« 
cere, mi dolse di lasciarlo; non soltanto 
perchè nella frédda stagione doveva essére 
ottimo^ ma per tanti perchè. Io v* avea 
quelle forrfiiche, ch'io amava e nutriva con 
sollecitudine, se non f^sse espressione ri- 
dicola, direi quasi paterna. Da pochi gior- 
tii, quel caro ragno di cui parlai, era, non 
so per qual motivo, emigrato ; ma io diée- 
va : — Chi sa che non si ricordi di me, e 
non ritorni ? — Ed or cbfe me né vado, ri- 
tornerà forse e troverà la prigione v"ota, 
o se vi sarà qualch'altro ospite, potrebb'es- 
sere un nemico de* ragni, e raschiar giù 
colla pantofola quella bella tela, e schiac- 
ciare la povera bestia ! Inoltre quella trista 
prigione non m'era stata abbellita dalla 
J^ióJà della Zanze? A quella finestra s'ap- 
9- 
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poggiava si spesso, e lasciava cadere gene- 
rosamente i brìcioli de*buzzolai alle mie 
formiche. Li solca sedere ; qui mi fece il tal 

• racconto; qui il tal altro; là s* inchinaya 
sul mio tavolino, e le sue lagrime vi gron- 
darono! —, 

Il luogo ove mi posero era pur sotto i 
piombi, ma a tramontana e ponente, eoa 
due Gnestre, una di qua l'altra di là; sog- 
giorno di perpetui raifreddori, e d'orribile 
ghiaccio ne'mesi rigidi. 

La finestra a ponente era grandissima, 
quella a tramontana era piccola ed alta, al 
di sopra del mio letto. 

M'affacciai prima a quella, e vidi che 

• metteva verso il palazzo del patriarca. ÀI- 
tre prigioni erano presso la mìa, in un'ala 
di poc^ estensione a destra, ed in uno spor- 

,.giinento di fabbricato che mi stava dirim- 
petto. In quello sporgi mento stavano dae 
carceri, una sull'altra. La inferiore aveva 
un finestronc enorme, pel quale io yedea 
dentro passeggiare un uomo signorilmente 
vestito. Era il signor Caporali di Cesena* i 
Questi mi vide, mi fece qualche sc^no, e 
ci dicemmo i nostri nomi. 

Volli, quindi e^minare dove guardasse 
l'altra mia finestra. Posi il tavolino sul 
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letto e sdI tavolitio una sedia» m' arram- 
picai sopra, e vidi essere a li\'ello d' una 
parte del tetto del palazzo. Al di là del pa- 
lazzo appariva un bel tratto della città e 
della laguna. 

Mi fermai a considerare quella bella ve- 
duta, e udendo che s'apriva la porta, non 
mi mossi. Era il custode, il quale scorgen- 
domi lassù arrampicato, dimenticò ch'io 
non poteva passare come un sorcio attra- 
verso le sbarre^ pensò ch*io tentassi di fug- 
gire, e nel rapido istante del suo turba- 
mento saltò sul letto, ad onta d' una scia- 
tica che lo tormentava, e m'afferrò per le 
gambe, gridando come un'aquila. 

— Ma non vedete, gli dissi, o smemorato, 
che non sì può fuggire per causa di queste 
sbarre ^ Non capite che salii per sola cu- 
riosità ? 

Fedo, sìor, uedo, capisco, ma lacaligìù, 
le digo, la cali, queste le son tentazion 
iie scappar* •— 

E mi convenne discendere, e ridere. 

Capo XLIII. 

Alle 6nestre delle prigioni laterali co- 
nobbi sei altri detenuti per cose politiche. 
Ecco dunque che, mentre io mi dispo- 
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neva ad una solitudine maggiore che in 
passato, io mi trovo in una specie di mondo. 
A principio mainerebbe, sia che il lungo 
vivere romito avesse già fatta alquanto in- 
socievole l'indole mia, sia che il dispiacen- 
te esito della mia conoscenza con Giuliano 
mi rendesse diffidente. 

Nondimeno quel poco di conversazione 
che prendemmo a fare, parte a voce e parte 
a segni, parvemi in breve un benefìcio, se 
non come stimolo ad allegrezza, almeno co- 
me divagamento. Della mia relazione con 
Giuliano non feci motto con alcuno. C'era- 
vamo egli ed io dato parola d'onore, che il 
secreto resterebbe sepolto in noi. Se ne fa- 
vello in queste carte, egli è perchè, sotto gli 
occhi di chiunque andassero, gli sarebbe 
impossibile indovinare, chi, di tanti che 
giaceano in quelle carceri, fosse Giuliano. 

Alle nuove mentovate conoscenze di con- 
captivi s'aggiunse un'altra che mi fu pu- 
re dolcissima. 

Balla finestra grande io vedeva, oltre lo 
sporgimento di carceri che mi stava in fac> 
eia, una estensione di tetti, ornata di cam- 
mini, d'altane, di campanili, di cupole, la 
quale andava a perdersi rolla prospettiva 
del mare e del cieloi Nella casfi più vicina 
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a me, ch'era un'ala del patriarcato, abita- 
va uua buona famiglia, che acquistò diritti 
alla mia riconoscenza , mostrandomi coi 
8a<» saluti la pietà ch'io le ispirava. Un 
saluto, una parola d'amore agl'infelici, è 
una gran carità l 

Cominciò colà da una finestra, ad alzare 
le sue manine verso me un ragazzetto di 
nove o dieci anni, e l' intesi gridare : 

— « ^amma, mamma, han posto qualche- 
duno lassù ne'Piombi. O povero prigio- 
niero, chi sei ? 

— Io sono Silvio Pellico, risposi. — 
Un altro ragazzo più grandicello corse 

anche egli alla finestra, e gridò i^ 

— Tu sei Silvio Pellico? 

— Sì, e voi, cari fanciulli ? 

— Io mi chiamo Antonio S •...•' e mio 
fratello Giuseppe. — 

Poi si voltava indietro, e diceva: — Che 
cos' altro deb|io dimandargli ? — • 

Ed una donna, che suppongo essere sta- 
ta lor madre, e. stava mezzo nascosta, sug- 
geriva parole gentili a qu«'cari figliuoli, ed 
essi le diceano, ed io ne li ringraziava colla 
più viva tenerezza. 

. Quelle conversazioni esano piccola cosa, 
^ ^ou bisognayaabuiaraey per nonfar gri- 
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dare n custode; ma ogni giorno ripetevansi 
con mia grande consolazione, all'alba, a 
mezzodì e a sera. Quando accendevano il 
lame, quella donna chi ii dea la finestra : i 
fanciulli gridavano : r Baona notte Sii v io! » 
ed ella, fotta coraggiosa dall'oscurità, ri- 
petea con voce commossa : — Buona notte, 
Silvio ! coraggio ! — 

Quandoque'fanciulli faceano colezioneo 
merenda, mi diceano : — Oh se potessimo 
darti del nostro caflflè e latte! Oh se potessi- 
mo darti dei nostri buzzolai! Il giorno che 
andrai in libertà, sovvengati di venirci a 
vedere! Ti daremo dei òuzzo/at belli 
caldi, e tanti baci ! 

Capo XLIV. 

Il mese d'ottobre era la ricorrenza del 
più brutto de* miei anniversarìi. Io era 
stato arrestato il 1 3 di esso mese, dell'anno 
antecedente. Pareochi« tristi'memorie mi 
ricorreano inoltre in qael mese. Due anni 
prima, in ottobre, s'era per funesto acci- 
dente annegato nel Ticino un valentuomo 
eh' io molto onorava. Tre anni prima, in 
ottobre, s'era involontariamente occiso con 
uno schioppo Odoardo Briche, giovinetto 
ch'io amava quasi fass« stato mio figlio. 
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A' tempi della mia prima gioTentà, in oU 
tobrc, un'altra grava arfli^ione m*avea col- 
pito. 

Bench' io non sia supersttzioso, il riti- 
contrarsi fatalmente in (|tiel mese ricor- 
danze cosi ifìfdìci, mi rcndea tristissimo. 

Favellando dalla finestra con que'fan- 
ciullìe co' miei concaptivi, io mi fingca 
lieto, ma appena rientrato nel mio antro» 
un peso inenarrabile di dolora mi piombava 
sulP anima. 

Prendea la penna per comporre qualche 
verso o per attendere ad altra cosa ìeltera- 
ria, ed una forza irresistibife parca costrin- 
germi a scrivere tutt' altro. Che? lunghe 
lettere ch'io non poteva mandare; lungho 
lettere alla mia cara famiglia, nelle quali 
io versava tutto il mio cuore. Io le st^rivc- 
va sul tavolino, e poi le raschiava. Erano 
raldeedpressioni dt tenerézza, e rimembran- 
ze della felicità eh' io avea goduto pressa 
genitori, fratelli e sorelle cosi indulgenti, , 
cosi amanti. Il desidèrio ch'io sentiva di 
loro m'inspirava un^ikifinità di cose ap- 
passionate. Dopo avere scrìtto ore ed ore, . 
mi restavano sempre altri sentimenti 4 
svolgere. 

QUcitd era; lottò dftta nuora fbfiAa, «m 
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i-ipèterfni la mia bilggraSa, ed illudermi ri*, 
dipingcudo il. passato; un forzarmi a tener 
gli occhi sul tempo felice che non era più. 
Ma, oh Dio! quante yolte/dopo aver rap- 
presentato con animatissimo quadro un 
tratto della mia più bella vita, dopo avere 
inebbriata la fantasia fino a parermi ch'io 
fossi colle persoi^e a cui parlava, mi ricor- 
dava repentinamente del presente, e mi 
cadea la penna ed inorridiva! Momenti ve- 
ramente spaventosi eran quelli. Àveali già 
piovati altre volte, ma non mai con con- 
vulsioni pari a quelle che or m'assalivano. 

Io attribuiva tali convulsioni e tali orri- 
bili angosce al troppo eccitamento degli af- 
fetti, ò. cagione della forma epistolare ch'io 
dava a quegli scritti, e del dirigerli a per^ 
8one si care. 

Volli far altro, e non potea ; volli ab- 
bandonareal meno la forma epistolare,e non 
potea. Presa la penna, e messomi a scrive- 
re, ciò che ne resultava era sempre una 
lettera piena di tenerezza e di dolore, 

— Non SODO io più libero del mio vole- 
re? andava dicendo. Questa necessità di 
fare ciò che non vorrei fare^ è dessa uno 
stravolgimento del mio cervello ? Qiò. per 
l'addietro noa m'accadeva. Sarei>b€ ^taU 
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cosa spiegi^bile ne'primi tempi della mia 
detenzione; ma ora che sono naturato alla 
vita carceraria, ora che la fantasia dovreb- 
be essersi calmata su tutto, ora che mi 
son cotanto nutrito i di riflessioni iiloso- 
fiphe e religiose, come divento io schia- 
vo delle cieche brame del cuore e pargo- 
leggio cosi? Applichiamoci ad altro. — 

Cercava allora di pregare, o d'opprimer- 
mi collo studio della lingua tedesca. Vano 
sforso I Io m' accorgeva di tornar a scrivere 
un'altra lettera. 

Capo XLV. 

Simile stato era una vera malattia ; non 
80 se debba dire, una specie di sonnambuli- 
SJ910. Era senza dubbio effetto d' una gran- 
de stanchezza^ operata dal pensare e dal 

vegliare* 

Andò più oltre. Le mie notti divennero 
costantemente insonni, e per lo più febbri- 
li^ Indarno cessai di prendere caffè la seraj 
l'insonnia era la stessa. 

Mi pareva che in me fossero due uomini, 
uno che voleva sempre scriver lettere, e 
l'altro che voleva far altro. Ebbene , di- 
ceva io, transigiamo, scrivi pur lettere, ma 
scrivile in tedesco ; cosi inpareremo quella 
lingua. 
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Quindi in^oi scrivea tutto in tin- cat- 
tivo ledcaco. Per tal modo almeno feci qual- 
che progresso in quello studio. 

il mattino» dopo lunga veglia, il cervel- 
lo spossato cadeva in qualche sopore. Allo- 
ra sognava , o piuttosto delirava, di' ve<lere 
il padre, la madre o altro raioìi^ro dispe- 
rarsi sul mio destino. Udiva di loro i più 
miserandi singhiozzi, e tosto mi denotava sin- 
ghiozzando e spaventato. 

Talvolta in que*brev issi mi so?m, sem. 
bravami d' udire la madre consolare gli 
altri, entrando con essi nel mio carcere, e 
volgermi le più sante parole sul doveredel- 
la rassegnazione; e, quantf^io più mi ralle- 
grava del suo coraggio e del coraggio degli 
altri, ella prorompeva improvvisamente in 
lagrime , e tutti piangevano. Ninno può 
dire quali strazi fos^ro allora quelli all'a- 
nima mia. 

Per uscire di tdnta miseria , provai di 
non andare più affatto a letto. Teneva ac- 
ceso il lume l'intera notte, e stava ,al ta- 
volino a leggere e scrivere. Ma che? Veni- 
va il tnomento ch'io leggeva , denisdimoy 
ma senza capir nulla', e che assolutattietite 
LL.tesla p\h non mi reggeva a cChiporre' 
pensieri. Allora ìq copiava qualche'co'sa , 
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ma oopiara ruminando tatt' altro che ciò 
ch'Io scriveva, ruminando le mie afflizioni. 

Eppure s'io andava a letto, era peggio. 
2f iiina posizione m'era tollerabile , giacen- 
do: m'agitava convulso, e conveniva al- 
zarmi. Ovvero se alquanto dormiva, quei 
disperanti sogni mi faccano più male del 
Tegliate. 

Le mie preci erano aride, e nondimeno 
to lè ripeteva sovente, non con lungo ora- 
re di parole ma invocando Dio! Dio unito 
all'uomo ed esperto degli umani dolori ! 

In quelle orrende notti, l'immaginativa 
m'assaltava talora in guisa, che pareami , 
sebbene 8Tegliato,or d'udir gemiti nel mio 
carcere^ or d'udir risa sofl^ate. Dall' in- 
fanzia in poi, non efa mai stalo credulo a 
streghe e folletti , ed or quelle risa e quei 
gemiti mi atterrivano, e non sapea come 
spiegar ciò , ed era costretto a dubitare s'io 
non fossi ludibrio d'incognite maligne po- 
tenze. 

Piò v«lte presi tremando il lume, e 
guardai se v' era alcuno sotto il letto, ch« 
mi beffasse. Più volte mi yenne il dubbio, 
ehe m* avessero tolto dalla prima stanza • 
trasportato in questa, perchè ivi fosse qaal- 
cìwtrabDooheHo, -ovvero nelle pareti qaaU 
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che secreta apertura, doade ì miei sglierrì 
spiassero tutto ciò ch'io faceva , o si diver- 
tissero crudelmente a spaventarmi. 

Statide al tavolino, or pareami che al- 
cuno mi tirasse pel vestito, or che fosse data 
una spinta ad un libro, il quale caileva a 
terra,or che una persona dietro me soffiasse 
sul lume per ispegnierlo. Allora io balzava 
in piedi , guardava intorno , passeggiava i 
con diffidenza , e chiedeva a me stesso s' io 
fossi impazzato od in senno. Non sa pea più, 
che cosa , di ciò ch'io vedeva e sentiva , 
fosse realtà od illusione, e sclamava con 
angoscia : 

«t J)eus meus. Deus meus, ut quid dere- 
Uquìsti me? >» 

CàpoXLVI. 

Una volta andato a letto, alquanto pri- 
ma dell'alba, mi parve d'avere la più gran 
certezza d'aver, messo il fazzoletto sotto il 
capezzale. Dopo un momento di sopore» mi 
destai al solito, e mi sembrava che mi stran- 
golassero. Sento d'avere il collo stretta- 
mente avvolto» Cosa strana ! Era avvolto 
col mio fazzoletto , legato forte a più nodi. 
Avrei giurato di non aver fatto que*nodi, 
di non aver toccato il fazzoletto , dacché 
l'uvea messo sotto il capeasale. Co^TÌeA 
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ch^o atessi operato sognando o delirando, 
sen^a pictserbarne alcuna memoria;ma non 
potea crederlo, e d'allora in poi , stava in 
sospetto ogni notte d'essere stranila to. 

Capisco quanto sinoili vaneggiamenti 
debbano essere ridicoli altrui , ma a me 
che li provai faceano tal male, che ne rac- 
capriccio ancora. 

Si dileguavano ogni mattino- e 6nchè 
durava la Incedei di^io mi sentiva l'animo 
così rinfrancato contro que'terrori, che mi 
sembrava impossibile di doverli mai patire. 
Ma al tramonto del sole io cominciava a 
rabbrividire, e ciascuna notte riconduceva 
le brutte stravaganze della precedente • 

Quanto maggiore era la mia debolezza 
nelle tenebre, tanto maggiori erano i miei 
sforzi durante il giorno, per mostrarmi al- 
legro ne'colloquii co*compagni,co'diie ra- 
gazzi del patriarcato, e co' miei carcerieri. 
Nessuno, udendomi scherzare com' io fa- 
<^va, si sarebbe immaginata la misera in- 
fermità ch'io soffriva. Sperava con quegli 
sforzi di rinvigorirmi ; ed a nulla giovava- 
ilo. Quelle apparenze notturne , che di 
giorno io chiamava sciocchezze, la sera tor- 
navano ad essere per me realtà spavente- 
voli. 
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Se avessi ardito p arrei supplicato la 1 
Commissione di mutarmi di shinza , ma 
non seppi mai indurmivi, temendo di far 
ridere. 

Essencio vani tutti i raziocinii, tutti i 
proponimenti, tutti gli stndìi , tutte le 
preghiere, l'orribile idea d'essere totalmen- 
te e per seitipre abbandonato da Dio s'im- 
padroni di me. 

Tutti que'maligni sofismi contro la Prov- 
videnza , che, in istato di ragione, poche 
settimane prima, m'apparivano si stolti, or 
vennero a frullarmi nel capo bestialmente, 
e mi sembrarono attendibili. Lottai contro 
questa tentazione parecchi 4h poi mi vi 
abbandonai. 

Sconobbi la bontà della religione; dissi, 
come aveva udito dire da rabbiosi atei , e 
come testé Giuliano scriveami: — La re- 
ligione non vale ad altro che ad indebolire 
le menti. — M'arrogai di credere che ri- 
nunciando a Dio, la mente mi si rinforze- 
rebbe. Forsennata fiducia! Io negava Dio, 
e non sapea negare gl'invisibili malefici 
cnti.che sembravano circondarmi epascersi 
de'iniei dolori. 

Come qualificare quel martirio ? Basta 
egli il dire fh'erà una malattia? oderà 
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egli, nello stesso tempo , an castigo dirino 
per abbattere il mio orgoglio, e. farmi co- 
noscere che, senza un lume particolare y io 
potrà divenire incredulo come Giuliano, « 
più insensato di lui ? 

Checché ne sia. Dio mi liberò di tanto 
male, quando metto me l'aspeltaya. 

Una mattina , preso il cafTé, mi vennero 
vumiti violenti, e coliche. Pensai che m'a- 
Tessero avvelenato. . Dopo la fatica de'vo- 
snili , era tutto in sudore, e stetti a letto. 
Verso mezzogiorno m'addormentai , e dor- 
mii placidamente 6no a sera. 

Mi svegliai, sorpreso di tanta quiete * e, 
parendomi di non aver più sonno, m'alza ì.- 
Slando alzato, diss'io, sarò più forte contro 
i soliti terrori. 

Ma i terrori non vennero. Gigbbilai, e 
nella piena della mia riconoscenza, tornan- 
do a sentire Iddio , mi gettai a terra ad a- 
dorarlo , e chiedergli perdono d'averlo per 
più giorni negato. Quell'effusione di gioia 
esaurì le mie forze, e fermatomi in ginoc- 
cbio alquanto, appoggiato ad una sedia, fui 
ripigliato dal sonno , e m'addormentai in 
quella posizione. 

Di lì, non so, se ad un'ora o più ore, mi 
de»(o a mezz'Oc ma appena ho tempo di 
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buttarmi vestito sul letto, riclormo sino al- i 
1' aurora. Fui sonnolento ancor tutto il 
giorno; la sera mi coricai presto, e dormii 
rintera notte. Qual crisi erasi operata in | 
me? Lo ignoro, ma io era guarito. 
Capo XLVN. 

Cessarono le nausee che pativa da lungo 
tempo il mio stomaco, cessarono i dolori di 
capo, e mi venne un appetito straordina- 
rio. Io digeriva eccellentemente, e cresceva 
in forze. Mirabile Provvidenza ! ella m^à- 
vea tolto le forze per umiliarmi ; ella me 
le rendea perchè appressa vasi l'epoca delle 
sentenze, e volea ch'io non soccombessi al 
loro annunzio. 

Addi 24 novembre, uno de'ncstri compa- 
gni, il dottor Foresti, fu tolto dalle carceri 
de'Piombi, e trasportato non sapevano do- 
ve. Il custode, sua moglie ed i secondini 
erano atterriti j niuno di loro volea danni 
luce su questo mistero. 

-"«— E che cosa vuol ella sapere, diceafni 
Treraerello, se ri u Ila v*è di buono a sape- 
re ? Le ho detto già troppe, le fio detto già 
troppo. 

— Su via , che serve il tacere ? gridai 
raccapricciando ; non v'ho io capito r Egli 
t^ dunque condonato a ihorfò ? 
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— Chi?...egli?..iìl dottor Foresti? 

Tremerello esitava; ma la voglia di chiac- 
chierare non era l'infima delle sue virtù. 

— Non dica poi che son ciarloiie; io non 
Tolea proprio aprir bocca su queste cose. 
Si ricordi che m'ha costretto . 

— Si, sì, v*ho costrettoj ma, animo! di- 
temi tutto . Che Q* è del povero Foresti? 

— Ah, signore! gli fecero passare il pon- 
te de'So^iri, egli è nelle carceri crimina- 
li I La sentenza di morte è stata letta a lui 
e a due altri . 

— E si eseguirà? quando? Oh miseri! E 
chi SODO gli altri due ? 

— . Non 80 altro, non so altro. Le sen- 
tenze non sono ancora pubblicate. Si dice 
per Venezia che vi saranno parecchie com- 
mutazioni di pena. Dio volesse che la morte 
non eseguisse per nessuno di loro! Pio 
volesse, che, se noii son tutti salvi da mor- 
te, ella almeno lo fosse ! Io ho messo a lei 
tale affezione... perdoni la libertà... come 
se fosse un mio fratello ! — 

E se ne andò commosso. Il lettore può 
pensare in quale agitazione io mi trovassi 
tutto quel di, e la notte seguente, e tanti 
altri giorni, che nulla di più potei sapere. 

Puro V incertezza un mese : finalizieiitc 
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le sentenze relative al primo processo fu« 
rono pubblicate. Colpivano molte persone, 
nove delie quali erano condannate a mor- 
te, e poi per grazia a carcere duro, quali 
per vent'anniy quali per quindici ( e nei 
due casi doveano scontar la pena nella 
foltezza di Spielberg, presso la ciUà di 
Briinn in Moravia), quali per dieci anni o 
meno ( ed allora andavano nella fortezza 
di Lubiana ). 

L' essere stata commutatala pena a tutti 
quelli del primo processo, era egli argo* 
mento che la morte dovesse risparoiiani 
anche a quelli del secondo? Ovvero V in- 
dulgenza sarebbefi usata a'aoli primi, per* 
che arrestati prima delle notificazioni che 
si pubblicaronp contro le società scerete, e 
tutto il rigore cadrebbe sui secondi ? 

-^ La seduzione del dubbio non può es- 
ser lontana, diss' io ; sia ringraziato il 
Cielo, che ho tempo di prevedere la morte 
e d' apparecchiarmivi • 

Capo XLVIIf. 

Era mio unico pensiero il morire cristia* 
nanientee col debito coraggio: Ebbi la 
tentazione di sottrarmi al patibolo col sui- 
cidio, ma questa sgombrò . — Qual merito 
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evTi « non lasciarsi ammazzare da on car- 
ceriere, ma rendersi invece carnefice di sé? 
Per salvar l'onore? E non è fanciullaggine 
il credere che siavi più onore nel fare ona 
burla al carnefice, che nel non fargliela» 
quando pur sia forza morire? — Anche se 
non fossi stato cristiano, il suicidio, riflet* 
tendevi, mi sarebbe sembrato un piacere 
sciocco, una inutilità . 

— Se il termine della mia vita è venu- 
to, m'andava io dicendo, non son io fortu- 
nato, che sia in guisa da lasciarmi tempo, 
per raccogliermi e purificare la coscienza 
con desiderii e pentimenti degni d'un uo- 
mo? Volgarmente giudicando, l'andare al 
patibolo è la peggiore delle morti : giudi- 
cando da savio, non è dcssa migliore delle 
tante morti che avvengono per malattia, 
con grande indebolimento d'intelletto^ che 
non lascia più luogo a rialzar l'anima da 
pensieri bassi ? 

La giustezza di tal ragionamento mi pe- 
netrò si forte nello spirito, che l'orror della 
morte, e di quella specie di morte, si dile- 
guava interamente da me. Meditai molto 
sui sacramenti che doveano invigorirmi al 
solenne passo, e mi parea d'essere in grado 
di rìaty&cìicoa. tali disposizioni da provarne 
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l' efficacia. QudV alt^za d' animo cii' » 
credea d'avere, quella pace, quelV indul-] 
gente afiezioae verso coloro che m'odiava*' 
no, quella gioia di poter Bacrifìcare la mia 
vita alla volontà di Dio, le avrei io serba- 
te s'io fossi stato condotto al supplizio? Ahi! 
che 1' uomo è pieno di contradizìoni, e 
quando sembra essere più gagliardo e pii 
santo può cadere fra un istante in debolez- 
za ed in colpa ! Se allora io sarei morto de- 
gnamente Dio solo il sa . Non mi stime 
abbastanza, da affermarlo • 

Intanto la verisimile vicinanza dell 
morte, fermava su quest'idea sifiattameul 
la mia immaginazione, che il morire parca 
mi non solo possibile, ma significato i 
infallibile presentimento. Niuna speraci 
d'evitare questo destino penetrava -più d 
mio cuore, e ad ogni suono di pedate e i 
chiavi, ad ogni aprirsi della mia porta, I 
mi dicea : — Coraggio ! forse vengonol 
prendermi per udire la sentenza. Ascolti] 
mola con dignitosa tranquillità^ e bend 
Clamo il Signore . — i 

Meditai ciò ch'io dovea scrivere pcrrj 
tima volta alla mia famiglia, e partita^ 
te al padre, alla madre, a ciascun de' (I 
tei li e a ciascuna delle sorelle^ e Y.olgei 
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In niente quelli! espreniotiid'aiRftisi pro- 
fondi e si sacri, io m' inteneriva con molta 
fk>lcez2a, e piangeva, e quel pianto non in- 
fiacchiva la mìa rassegnata volontà . 
- Come non sarebbe ritornata l' insonnia? 
•Ma quanto era diversa dalla prima! Non 
udiva né gemiti, né risa nella stanza; non 
vaneggiava né di spiriti, né d' nomini na- 
scosti. La notte m'.era più deliciosa del 
giorno perch' io mi concentrava di più nel- 
la preghiera . Verso le quatti'ore, io solea 
mettermi' a letto, e dormiva placidamente 
circa due ore. Svegliatomi, stava in letto 
tardi per riposare . M'alzava verso le on- 
dici. 

Una notte, io m'era coricato alquanto 
prima del solito, ed avea dormito appena 
«9 quarto d*ora, quando ridesto, m'appar- 
ve un' immensa luce nella parete in faccia 
a me. Temetti d' esser ricaduto ne' passati 
delirii) ma ciò eh' io vedeva non era un'il* 
lusione. Quella luce veniva dal fìnestruolo 
a tramontana, sotto il quale lo giaceva. 

Balzo a terra, prendo il tavolino, lo met- 
to sul Iettò, vi soprappongo «uà sedia, a^ 
•oendo; — e veggo uno de'pià belli e ter- 
ribili spettocoli ili foco oh^ io potessi imma* 
f marni. 
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Era un gmn^e incendio, a un tiro di { 
schioppo dalle nostre carceri. Prese alla 
cas^ oy' erano i forni pubblici^ e la con- 
sumò. 

L41 notte era 08cur]ssima,e tanto più spic- 
cavano qae'vasti globi di fiamme e di fo- 
inO| agitati com'erano da furioso vento» 
Volavano sciotille da tutte le parti, e sem. 
brava che il cielo le piovesse . La vicioa 
laguna rifletteva l' incendio. Una moltito- 
diDe di gondole andava e veniva. Io m'im* 
ntaginava lo spavento ed il perlcolodi quel- 
li ohe abitavano nella casa ipoendiata e nel- 
le vicine, e gli cQmpiangeva • Udiva lonta^ 
ne voci d' uomini e donne che si chiamava- 
no; — Tognina !, Momolo ! Beppo ! Zanze! 
; — Anche il nome di Zanze ni sonò all'orec 
chio I Ve ne sono migliai^ a Venezia ; ep- 
pure io temeva ohe potesse essere quell'una 
la cui^ memoria m'era si soave ! Fosse mai 
U quella sciagurata? e circondata forse 
«Jalle fiamme? Oh potessi scagliarmi a li- 
berarla ! 

Palpitando, raccapricciando^ ammiran- 
4o, stetti sino airaqrora a quella finestra; 
poi discesi oppresso da tristezza mortale, 
figurandomi molto più.daniio che aon era 
avvenuto . Tremerello ini disse n0B «Mcrt 
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arsi se non i forni e gli annessi magazzini, 
con grande quantità di sacchi di farina • 
Capo XLIX. 

La mia fantasia era ancora vivamente 
colpita dall'aver veduto quell'incendio, al- 
lorché poche notti appresso, — ,ìo non era 
ancora andato a letto, e stava al tavolino 
studiando, e tutto intirizzito dal freddo, — 
ecco voci poco lontane : erano quelle del 
custode, dì sua moglie, de* loro 6gli, de'se- 
condìni : — Jlfogo! il fogo! Oh beata 
Vergine ! oh noi perdui ! — 

Il freddo mi cessò in un istante : balzai 
tutto sudato in piedi, e guardai intorno se 
già si vedevano fiamme.Non se ne vedevaùo» 

L'incendio per altro era nel palazzo 
stesso, in alcune stanze d'uiEcìo vicine alle 
carceri. 

Uno de'secondini gridava: — Ma, sior 
paron, cosso /aremo de sti sior i ingabbiai 
se el fogo s'avanza? 

Il custode rispondeva; — Mi no gh'hò 
cor de lassarli abbrustolar. Eppur no se 
pò averzer le preson senza el permesso 
de la Commissione Jnemo, digo, corre 
dunaue a dimandar sto permesso* — f^a- 
do de botto, sior, ma la risposta no satk 
miga in tempo, sala. 
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K dov' era qiìflla eroica rassegnazione 
ch*io teneami così sicuro di possedere, pen- 
sando alla morte ? Perchè l*idea di bruciar 
vivo mi rnetlea la febbre? Quasiché ci (osse 
njaggior piacere a lasciarsi stringer la gola 
che a bruciare! Pensai a ciò,emi vergognai 
della mia paura ; stava per gridare al cu- 
stode, che per carila m'aprisse, ma mi fre- 
nai . Nondimeno io avea paura. 

— Ecco, diss* io, qual sarà il mio corag- 
gio, se scampato dal foco, verrò condotto a 
morte! Mi frenerò, nasconderò altrui la 
mia viltà, ma tremerò. Se non che . . . non 
è egli pure coraggio l'operare come se non 
si sentÌFS'^ro tremiti, e sentirli ? Non è egli 
generosità lo sforzarsi di dar volentieri ciò 
che rincresce di dare? Non è egli obbedien- 
za 1' obbedire ripugnando ? 

Il trambusto nella casa del custode era 
sì forte, che indicava un pericolo sempre 
crescente. Ed il secondino ito a chiedere la 
permissione di trarci di que'luoghi non. ri- 
tornava ! Finalmente sembrommi d'inten- 
dere la s\^a voce. Ascoltai, e non distìnsi 
le sue parote. Aspetto, spero j indarno! 
nessun viene. Possibile che non siasi con- 
ceduto di traslocarci in salvo dal foco ? E 
se non ci fosse più modo di scampare ? £ se 
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il ctistode- e la sua famiglia stentassero a 
tneltere in salvo sé medesimi, e nessuno più 
pensasse ai poveri ingabbiai? 

— Tant' è, ripigliava io, quesU non è 
filosofìa, questa non è religione! Non farei 
io meglio d'apparecchiarmi a vedere le 
fiamme enti'a re nella mia stanza e divo- 
Farmi ? 

Intanto i romori scemavano. À poco a 
poco non udii più nulla. È questa prova 
esser cessato l'ipcendio ? Ovvero tutti quel- 
li che poterono, sarann'essi fuggiti, q non 
rimangono più qui , se non le vittime ab- 
bandonate a si crudel fine ? 

La continuazione del silenzio mi calmò: 
conobbi che il fwso doveva essere spento. 

Andai a letto, e mi rimproverai come 
viltà l'affanno sofferto; ed or che non si 
trattava più di bruciare, m'increbbe di 
non essere bruciato piuttosto che avere fra 
pochi giorni ad essere ucciso dagli uomini. 

La mattina seguente, intesi daTremerel- 
lo qual fosse stato l' incendio^ e risi della 
paura ch'ei mi disse avere avuta ; quasi che 
la mia non fosse stata eguale o maggiore 
della sua. 

C A. r o L. > 

Addi 1 1 gennaio ( i^aa), yerso le 9 ddi 
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mattino, Tremerello coglie un'occasione 

per yenire da me, e tutto agitato mi dice: 

— Sa ella che nell'isola di San Michele 
di Murano, qui poco lontano da Venezia, 
v' è una prigione dove sono forse più di 
cento carbonari? 

— Me l'avete già detto altre volte. Eb- 
bene . . . che volete dire? ... Su, parlate. 
Havvene forse di condannati ? 

— Appunto. 
~ Quali ? 

— Non so. 

— Vi sarebbe mai il mio infelice M aron- 
celli? 

— Ah signore! non so, non so chi vi 
sia. — 

Ed andossene turbato, e guardandomi 
con atti di compassione. 

Poco appresso viene il custode, accom- 
pagnato da' secondini e da un uomo eh' io 
non aveva mai veduto. Il custode parea 
confuso. L'uomo nuovo prese la parola : 

— Signore, la Commissione ha ordinato 
eh' ella venga con me. 

— Andiamo, dissi • e voi dunque chi 
liete ? 

— Sono il custode delle carceri di San 
Michele, dov'ella lev'éssere tradotta. — 
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11 custode de'Pìombi eonsegnò a questo i 
danari naiei, ch'egli ayea nelle mani. Di- 
mandai, ed ottenni la permissione di far 
qualche regalo a' secondini. Misi in ordine 
la mia roba , presi la Bibbia sotto il brac- 
cio, e partii. Scendendo quelle infinite scar 
le, Tremerello mi strinse furtivamente la 
mano; parea voler dirmi : — Sciagurato ! 
tu sei perduto. 

Uscimmo da u^na porta che raettea sulla 
laguna ; e quivi era una gondola con due 
secondini del nuovo custode. 

Entrai in gondola, ed opposti sentimenti 
mi commoveano: — un certo rincresci^ 
meato d'abbandonare il soggiorno de'Pionv* 
bi, ove molto avea patito; ma ove pure io 
m'era affezionato ad alcuno, ed alcuno era- 
si aflfezioBato a me, — il piacere di tro- 
yarmi, dc^po tanto tempo di reclusione, 
all'aria aperta, di vedere il cielo e la città 
e le acque, senza l' infausta quadratura 
delle inferriate, il ricordarmi la lieta gon- 
dola che in tempo tanto migliore mi porta- 
va per quella laguna medesima , e le gon- 
dole dei lago di Como e quelle del lago 
Maggiore, e le barchette del Po, e quelle 
del Rodano e della Sonna ! ... Oh ridenti 
anni svaniti ! £ ehi era stato al mondo, fe- 
lice al pari di me ? 
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Nato da' più ainórerol i pàreàti^ hi quel* 
la condizione che non è povertà, e chcar- 
vicinandoti quasi egualmente al povero ed 
al ricco , V agevola il vero conosciroento 
de' due stati, — condizione ch'io reputo la 
più vantaggiosa per coltivare gli affetti^ — 
io, dopo un' infanzia consolata da dolcissi- 
8Ìme cure domestiche, era passato a Li(Hie 
presso un vecchio cugino materno, ricchis- 
mo, degnissimo delle sue ricchezze, o?e 
tutto ciò che può esservi d' incanto per un 
cuore bisognoso d'eleganza e d'amore avea 
deliziato il primo fei*vore della mia gio- 
ventù .* di li tornato in Italia, e domiciliato 
co' genitori a Milano, avea proseguito a 
studiare ed amare la società ed i libri, non 
trovando che amici egregi, e lusinghevole 
plauso. Monti e Foscoloy sebbene avversa- 
rli fra loro m'erano benevoli egualmente. 
M'affezionai più a quest'ultimo; e siffatto 
iracondo uomo, che colle sue asprezze pro- 
vocava tanti a disamarlo^ eFa per me tutto 
dolcezza e cordialità , ed io lo riveriva te- 
neramente . Gli altri letterati di onort 
m' amavano anch' essi ^ com' io li riama- 
va. Niuna invidia, ninna calunnia m*as- 
salì, od almeno erano di gente si screditata, 
che non potea nuocere. Alla caduta del ror 
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gno d'Italia, mìo padre ayea riportato il 
suo domicilio a Torino, col resto della fa- 
miglia, ed io procrastinando di raggiungere 
sì care persone, avea Bnito per rimanermi 
a Milano, ove tanta felicità mi circondava^ 
da non sapermi indurre ad abbandonarla. 
Fra altriottimi «mici, tre,in Milano,pre- 
dominavano sul mio cuore, D.Pietro Borsie- 
ri, Monsign. Lodovico di Breme, ed il con- 
te Luigi Porro Lambertenghi. Vi s'aggiun- " 
se in appresso il conte Federigo Gonfalo- 
nieri. Fattomi educatore di due bambini 
di Porro, io era a quelli come nn padre, ed 
al lor padre come un fratello. In quella ca- 
sa affluiva tutto ciò non solo, che avea di 
più colto la città , ma copia di ragguarde- 
voli viaggiatori • Ivi conobbi la Staci , 
Schlegel, Davis, Byron, Hobbhouse, Brou- 
gham, e molti altri illustri di varie parti 
d'Europa. Oh quanto rallegra, e quanto 
stimola ad ingentilirsi, la conoscenza degli 
uomini di merito I Sì, io era felice! io non 
avrei mutata la mia sorte con quella d'un 
principe ! — E da sorte si gioconda balza- 
re tra sgherri, passare di carcere in carce- 
re, e finire per essere strozzato, o p€ril^' nei 
ceppi ! 
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Capo LI. 

Volgeado Ui pemieri, giunti a S. Mi- 
chele, e fui chiuio in una stanza, che avea 
la vista d'un cortile, della laguna e della 
bella boia di Murano* Chiesi di Maroncel- 
li al custode, alla moglie sua, a quattro se- 
condini. Ma mi faceano vuite brevi, e 
piene di diffidenza , e non voleano dinni 
niente. 

Nondimeno dove son cinque o sei perso- 
ne, egli è difficile che non se ne trovi una, 
vogliosa di compatire e di parlare. Io tro* 
vai tal persona, e seppi quanto segue : 

MaroncelU, dopo essere stato lungamen- 
te solo , era stato messo col conte Camillo 
Laderchi : quest' ultimo era uscito di car- 
cere, da pochi giorni , come innocente, ed 
il primo tornava ad esser solo. De'nostri 
compagni erano anche usciti, come inno- 
centi , il professor Gian-Domenico Roma- 
gnosi, ed il conte Giovanni Arrivabene. H 
capitano Rezia ed il sig. Canova erano in- 
sieme. Il professor Ressi giacea moribon- 
do in un carcere virino a quello di questi 
due. 

— Di quelli che non sono nasciti, diis'io, 
le condanne son dunque venule. E che si 
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aspirila a palesarcele ? Forse che il povero 
Ressi maoja, o sia in grado d' udire la sen- 
tenza ^ non è vero! 

— Credo di sì. 

Tutti i giorni, io domandava dell' infe- 
lice. 

— Ha perduto la parola; — Pha racqui« 
stata, ma vaneggia e non capisce; dà podii 
segni di vita ; — sputa sovente sangue^ e 
van^gia ancora ; — sta peggio ; •— sta me- 
glio ; — è in agonia. — 

Tali risposte mi si diedero per siù setti* 
mane. Finalmente una mattina mi si disse: 
— E morto ì -— 

Versai una lagrima per lui, e mi conso- 
lai pensando eh' egli aveva ignorata la sua 
condanna ! 

Il di seguente, ai febbraio ( 1822 )y il 
custode viene a prendermi ; erano le dieci 
antimeridiane. Mi conduce nella sala del- 
la Commissione, e si ritira. Stavano sedu- 
ti, e si alzarono, il presidente, l' inq^uisito- 
re e i due giudici assistenti. 

Il presidente, con atto di nobile commi- 
serazione, mi disse che la sentenza era ve- 
nuta, e che il giudizio era stato terribile, 
jua già l'Imperatore l'aveva mitigato. 

L* in<j[uisitor« mi lesse, la seatcaza : — > 
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Condannato a morte. — Poi lene, il re- 
scritto iibperiale : la pena è commutata iu 
quindici anni di carcere duro da scontarsi 
nella fortezza di Spielbeiig. — 

Risposi : — Sia fatta la yolontà di Dio!— 

E mia intenzione era veramente di rice- 
vere da cristiano questo orrendo colpo , e 
non mostrare né nutrire risentimento con- 
tro chicchessia. 

n presidente lodò la mia tranquillità, e 
mi consigliò a serbarla sempre, dicendomi 
che da questa tranquillità potea dipendere 
l'essere forse, fra due o tre anni, creduto 
meriteyole di maggior grazia^ ( Invece dì 
due tre, furono poi molti di più }. 

Anche gli altri giudici mi volsero parole 
di gentilezza e di speranza. Ma uno di loro 
che nel processo m' era ognora sembrato 
molto ostile, mi disse alcun che di cortese 
che pur pareami pungente; e quella corte- 
sia giudicai che fosse smentita dagli sguar- 
di, ne' quali avrei giurato essere un riso di 
gioia e d' insulto. 

Or non giurerei più che fosse cosi : pos- 
so benissimo essetmi ingannato. Ma il san- 
gue allora mi si rimescolò, e stentai a non 
prorompete in furore. Dissimulai , e inen- 
ti-e ancora mi lodavano delia mia «ristia- 
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«A paiicuBB»* io gft Pavera in lecrato per- 
dala. 

— Dì mani, disse Pìnquisitore» ci rin- 
cresce di doverle annunciare )a Mntenza in 
pubblico; ma è fornialita impreteribile. 

— jSia pure, dissi. 

— Da quest'istante le concediamo, sog* 
giunse, la compagnia del suo amico. — 

E chiamato il custode, mi consegnarono 
di nuovo a lui, dicendogli che fossi messo 
con Maroncelli. ,,. .-. 

• Cipo Ln. 
• ' '• ; . . . }- : • 
Qua) dolce istante fa per l'funico e per 
me il, 4:9 vallai, «Iqpo un ani^). e.jtre mesi 
di separazione .^ ó^ tanti dolori ! Legioi(B 
dell' amicizia ci fecero qu fisi dimenticare 
per a^uni ìstapti la condanna* ' , y , 

. Mi strappai, noqdimen^ tostq dalle sue 
bracciai peijprenc^re la penna, e aq-ivere a 
mio padre.. Io )>raniava ardenlijemente^ c;|ie 
r ann^uncio de|la^mi&tris1;a ijor^ giungessjo 
alla famiglia da me^ piuttosto che da altrj, 
affinchè lo strazio di quegli amati cuori 
venisse temperato dal mio linguaggio di 
pace e di religione. I giudici mi promìsero 
di spedir subito quella lettera. 

Po|ip ciò, Maponcelli mi pfrjò del suo 
II. 
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processo, ed io del niiòj ci cònfidàmnio pa- 
recchie carcerarie peripezie, andammo alla 
finestra^salutammo tre altri amici cb*cra- 
fao alfe finestre loro : 'dae eraiio Canova e 
Rezià, che troyavansi insième, il primo 
condannato a sei anni di carcere duro, ed 
il secondo a tre ; il terzo era il dottor' Ce- 
sare Armari, che, ne'mesì precedenti , era 
stato mio vicino ne* Piombi. Questi non 
avefra avuto alcuna condanna^ ed asci poi 
dichiarato innocente. • • 

11 favellare cog^H uni e cogli altri fu pia- 
cevole distrazione per tutto il dì e tutta la 
ftera. Mk àndatìia l^ttò; #pèntò il Ibnié, e 
fatto sììehzi'ò^ non' mi fu ^ossifNÌe dormire; 
la testa ardevami,'ed il cndre sangtiibava, 
pensàtido'a' casa mia. ^ Reggerebbero i 
miei vecchi genitori a tanta svenftrrti? 'Ba- 
sterebbero gli altri lordigli a > óotni^liirli ? 
Tutti erano andati qrianto ioV é valeafkò più 
di me; ma nn padre ed und madre trovano 
essi mai, iiè*frgli' che Idr i^èijtano, vtà ùom- 
;penso per ^juello' che p^cJoiio •* ' 

Avessi" sol tì' pensato à'cbngianti ed a 
qualche altrsf diletta persóna ! La lóV* ricor- 
danza mf affli gg'éva è mftìténertvàf. Ma pen- 
sai apcbe al creduto tìió d? gioia « d^nsul- 

to a cJtieF^iddièè, rfl'phKSesso, al perchè 

. • ì 
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delle. coAà^nnei «Repifottoni pditicKe^ alla 
sòrte di:ta»tì: miei amici. « e non seppi pia 
giudicare con ìndulgeoEa alcuno .dei miei 
awePMrii.' Iddio mi metteva in uQa gran 
prova J Ifio debito farebbe stato di soste-: 
neria con virtù. Non potei! non t<^lli.! hi$. 
voluttà dell'odio^ piacqae più del per^ 
dono : passai una notte d^in terno. 
< Il maVliao/aon pnegai. .L'anÀ^ersq -mi 
pareva opera d? una; potenza nenic^s.flfl 
bene. A^ite volte era già stato .cq$\ calunni 
Biatore di Dioj ma non avrei creduto di rìh 
divemrloy ie f idivenirlo ia poche. Qre! Qiun 
liaoò ne^supi massimi furpitfi -n^n ipotevj^ 
essere più «B^iò>di.>me« Komìnando. penn> 
sieri 4'odioy. principalmente quapd'uno: è 
percosso da somma sventura, U quale dQ7 
vrebi»e renderlo vieppiù rdigiofiOi,.<^ fos* 
s* egli anche auto giusU>, dìveait4 Ijoiquo* 
Siyfoss'egli anche stato 4[iu9t9; perocché 
non. si può odiare senza superbia. ^ chi sei 
lùf o misero mortale, per pset<eAdere che 
ikion tuo simile ti giudichi severitm^Q^? 
per pretendere che ninno ti possa far male 
di baontt fede^ credendo d'oprure cqu gi4|« 
•ti»»? pel'Iagfàrti^se Dio permette cive 
tu ^ patisca^ piattost^.in «B modo che in un 
altro P 
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Io mi senltiTà inleliqedl non poter p^ 
gare;! ma ore regoasuperbia, non rìnyiensi 
aiti o Dio che sé medcBÌmo. 

Avrei voluto raccomandare ad un iuprfr* 
roo soccorritore i miei desolati parenti, e 
più in lui non credeva* 

Capo LlII. 

' Alle g antifrieridiane, MaroBBellì ed io 
iWmmo fatti entrare in gondola, p ci con^ 
dossèro in città. Approdammo al .palaxzo 
del doge, e salimmo alle eàrcerij Ci niaero 
nella stanca, ove pocki giorni pnma era il 
signor.CaporaK; ignoro ove questi losw 
stato tradottò. Nove or dieci slùrri sedeano 
a farci guirdia;ettoipv>6Sd^i^(loaApc^tft* 
vamo l'istante d'esser traiti in piazza. L'a- 
speitaziene fu lunga. Comparve soltanto a 
mezzodì l'inquisitore, ad annunciarci che 
bisognava andare. 11 medico si presentò, 
suggerendoci di bete un bicchierino d'ac- 
qua di menta; accettammo, e fummo grati, 
non tanto di questa, qnanto'della profonda 
'compassione che il buon veoohio ci dimo- 
strava. Era il dottor Dosmo. Sf avanzò 
iquindi il capo.sbirro,èoi.pi^ le maadtte. 
Seguimmo lui, aocompagnaii dagli altri 
sbirri. 
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Scendemmo la magnìfica scala c/e*^i - 
ganti, oi ricordammo del doge ACarin Fa» 
liero, ifi decapitato, eDtramroo nel gran 
portone che dal ooriile del palaszo mette 
sulla piazzetta, e qaì giunti voltammo a si- 
nistra yen» la laguna. A mezzo della piaz- 
zetta era il palco ove dovemmo salire. Dal- 
la scala de* giganti fino a quel palco st4<- 
YaBO due file di soldati tedeschi; passammo 
in mezzo ad esse. 

Montati là sopra, guardammo intorno» 
e vedemmoin quell'immenso popolo il ter* 
rore. Per varie parti in lontananza schie- 
ravansi altri armati. Ci fu dcUo^ esservi i 
cannoni colle micce accese dappertutto. • 

Ed era quella pjazzetta,'bve nel settem- 
bre 1820, un mese prima del mio arresto, 
un mendico aveami detto: •^— Questo è 
luogo di disgras^a ! 

Sovvennemi di quel mendico, e peoiteii-^ 

Chi sa, che in tante migliaia di spetUu 
tori non siavi anch' egli, e forse mi rav- 
visi ? — - 

Il capitano tedesco gridò, che ci volges- 
simo verso il palazzo e guardassimo incito. 
Obbedimmo, e vedemmo sulla loggia un 
curiale con una carta in mana Era la sen- 
tenza. La lesse con voce elevata. 
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Aègnò^profondo silenzio sino ali'eftprM- 
aionet condannati a morte» Allora V alzò 
un generale mormorio di compiMione.Sac- 
eesse nuovo silenzio per adi re il resto della 
lettura* Nuovo mormorio s'abò all'espres- 
sione : condannati a -earceré darò. Ma* 
roncelii per veni' anni, e Pellico per 
tfuindiei* 

Il capitano ei fe'cennb di scendere. Get^ 
tammo un'altra volta lo sguardo intorno, e 
•cendemmo. Rteatrammo nel cortil«, risa- 
limmo lo scalone, tomamn^o nella stanza 
donde eravamo stati taratti, et tolsero le 
tnanette, indi fummo rìcondotti a San Mi- 
chele. 

Capo LIV. 

QoeìU oh'erano stati condannati avanti 
noi, erano già partiti per Lubiana e perle 
-Spielberg,' aenompagnati da un coramissa- 
«o di polizia. Ora aspettavasiil ritorno del 
medesimo oommissario, perchè conducesse 
noi al destino nostro. Questo intervallo 
dorò nn mese. 

La mia vita era allora, di lOolto favella- 
#e ed udir. favellare, per distrarmi. Inoltre 
Jfaroncelli mi leggera le «uè compeaizioni 
letterarie, ed io gli leggeva I0 mie. Un» 
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•epa letti óaWa finestra V^sterit E ngad^ 
di a GanoVia, Rezia ed Armari^ e la sera se- 
guente : VIgìnia d^Asti» 

Va la notte io fremeva e piange v a, e dor- 
miva poco o nulla. 

Bramava, e paventava ad un tempo, di 
sapere come la notizia del mio infortunio 
fosse stata ricevuta daHuei parenti. 

Finalmente venne una lettera di mio pa- 
dre. Qual fu il mìo dolore, vedendo che la 
ultima da me indirittagli non gli era stata 
spedita subito, come io avea tanto pregato 
l'inquisitore! L'infelice padre, lusingatosi 
sempre che sarei uscito senza condanna, 
presa un giorno la gazzetta di Milano, vi 
troifò la mia sentenza ! Egli stesso mi nar- 
rava questo crudel fatto, e mi lasciava im- 
maginare quanto l'anima sua ne rimanes- 
se straziata. 

Oh come insieme all'immensa pietà che 
sentii di lui, della madre, e di tutta la fa- 
miglia, arsi di sdegno, perchè la lettera mia 
non fo8«e stata sollecitamente spedita! Non 
y\ sarà stata malizia in questo ritardo, ma 
io la supposi infernale; io credetti di scor- 
gervi un raiBnamento di barbàrie, un de- 
siderio che il flagello avessc^ tutta la gravez- 
za possibile anche per gl'innocenti miei 
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congiunti. Avrei voluto poter versare an 
mare di sangue per punire questa sognaU 
inumanità . 

Or che giudico pacatamente , non la 
trovo verisimile. Quel ritardò non nacque 
senza dubbio, da altro che da noncuranza. 

Furibondo qual io era, fremetti udendo 
che i miei compagni si proponéano di far 
la Pasqua prima di partire, e sentii ch'io 
non doveva farla, stante la ni una mia vo- 
lontà di perdonare. Avessi dato quésto 
scandalo ! . 

Capo LV. 

Il commissario giunse alfine di Germa- 
nia, e venne a dirci, che fra due giorni par- 
tiremmo. 

— Ho il piacere,sòggiun8e, di potfir da^ 
loro una consolazione. Tornando dallo 
Spielperg, viài a Vienna S. M. P Impera- 
tore, la quale mi disse che i giorni di pena 
di lor signori, vuol valutarli, nott di ^4 
ore, ma di i a. Con questa espressione in- 
tende significare, che la pena è dimezzata. 

Questo dimezzamento non ci venne poi 
mai annunziato ofGcialmente^ma non v'era 
alcuna probabilità che il commissario men- 
tisse; tanto più che non ci diede già qiielli 
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Siene. 1 j * 

Io non seppi neppur rallegrarmene. NeU 
la mia mente erano poco meno orHbili set* 
t'anni e mezzo di ferri, che quindici anoi; 
Mi pareva impossibile di vivere ti lunga- 
yuente. 

La mia salate era di nuovo assai "misera. 
Pativa dolori di petto gravi, con tosse, e 
credealesi i polmoni. Mangiava poco, e 
quel poco noi digeriva. • 

La parteiiza fu nella notte tra il aSedil 
a6 marzo. Ci fu permesso d'abbracciare 
il dottor Cesare Armari nostro amico. Uno 
sbirro c'incatenò trasversalmente la mano 
destra ed il piede sinistro, affi^nchè ci fosse 
impossibile fuggire. Scendemmoin gondo- 
la, e le guardie remigarono verso Pusina. 

Ivi giunti, trovammo allestiti due legni^ 
Montarono Uezia e Canova nell'uno; Ma- 
roncelli ed io nell'altro. In uno de* legni 
era co'due prigioni il commissario, nell'al- 
tro un sotto-commissario cogli altri due. 
Compivano il convoglio sei o sette guardie 
di polizia, armate di schioppo e sciabola, 
distribuite parte dentro i legni, parte sulla 
cassetta del vetturino. 

Essere costretto da sventura ad abbati* 
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donare.)» piitri^ è sempre doIorosQ» ma ab- 
bandonarla incatenato, condotto in climi 
prendi, de»tina^ a languire per anni fra 
9gberrii è cosa si straziante che non v'ha 
tannini pc;r accennarla! . 

Prjma di varcare le Alpi, vieppiù mi si 
facea cara d* ora in ora la mia nazinne, 
s^aabe Ja.piet^ cbe dappertutto oi dime- 
«travano. qi^elli che incontravamo* In ogni 
^ittà, in ogni villaggio, per ogni sparso ca- 
solare, la notizia della nostra condanna 
essendo ;già. pubblica da qualche settimana, 
eravamo aspettati. In parecchi luo^^hi, i 
CQQimisaarii e le guardie stentavano. a dis- 
sipare la folla che ne circondava. Era mi- 
rabile il bei^e Volo sentimento <ìbe veniva 
palesato.; a nostro riguardo. 

~In Udineci accadde unacommoventesor- 
presa. Giiipti alla locanda, il commissario 
fece chiudere la porta del cortile e respin- 
gere il popolo. Ci assegnò una stanza, e 
disse ai camerieri cbe ci portassero da cena 
e l'occorrente per dormire. Ecco un istan- 
te appresso entrare tre uomini, con mate- 
];assi sulle spalle. Qual'è la nostra meravi- 
gli^, a^ccorgendoci che solo uno di loro è al 
servizio della locandi^, e che gli altri sono 
à\us nostri conoscenti l Fingemmo d'aiutar* 
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li A por gUii i Biat»8Ml,.,e loccaimno loro 
fu rtiyAOiente la mano-. . t? kigrì o>fl. sgorgar 
Tano di|).x;uor€^ad essi ed a noi. Oh quanr 
to ci fu penoso di |u>n poterle fetore trf 
le braccia gli uni degli altri I 

I comoiisB^iit BOQ s'avTidero 4\ qnell^ 
pietosa scena, ma, dubitai cbe uiia delle 
guardie peqetrj|9seil,iDÌstcro> nell'atto cb^ 
il buon Dario, mi sMringeifa la mano. Que](« 
la guardia era on .veneto.^irò in volto 
Dario e me, impallidì,, seo^brò te^tennaiie 
.se dovesse alzar la voce» ma tacque, e potp 
fìi oocbialtrove, dissimulando. Se non ìa- 
llofinò che quelli erano amici nostri, pen- 
^6 aLneno che fossjBro. camerieri di nostra 
conoscenza. ^ 

Capo LVL 

V 

n mattino partivamo d'Udine, ed ^Ibeg^ 
giava appena : quell' affettuoso Dario era 
Illa nella strada^ ti^itto manteliato; ci salq- 
tò ancora, e ci segui lungo tempo. Veden;- 
mo «oche una carrozza venirci dietro per 
dne o tre m^lia. In essa qualcheduno ff^ 
ces^ sventolare un fazzoletto. Alfine retro- 
cesse. Chi sairà stato ^ Lo supponemmo, 

Ob Iddio benedica tntt^ le anime gene» 
rpse, che non s>dpntano.4'amare glisvei|* 
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turati! Ah, tanto pììk le apprezzo» dacrhè, 
kiegli anta! delta nna calamità, ne conobbi 
pur dì codarde, che mi rinnegarono, e cre- 
dettero vantaggiare, ripetendo impropérii 
contro me. Ma quest^altinie furono poche, 
ed il numerò delle prime non fa «carso. 

M'ingannava, stimando cheqtiella comi* 
passione che trovavamo in Italia, dovesse 
cessare, laddove fbssimo ih terra straniera. 
Ah il buono è sempre con^patriotta degl'in- 
felici ! 'Quando fumino in paesi illirici e te- 
deschi avveniva lo stesso che ne' nostri. 
Questo gemito era universale: arme her^ 
ren ! (poveri signori ?) 

Talvolta entrando in qualche paese, le 
nostre carrozze erano obbligate di fermar- 
bì, avanti di decidere dove ^'andasse ad al- 
loggiare. Allora la popolazione si serrava 
'intorno a noi, ed udivamo parole di com- 
pianto che ' veramente prorompevano' dai 
cuore. La bontà di quella gente mi com- 
moveva pia ancora, di quella de'miei con- 
nazionali. Oh come io era riconoscente a 
tutti ! Oh quanto è soave la pietà de* no- 
'Btri simili! Quanto è soave l'amarli! 

La consolazione ch'io indi traea, dimi- 
nuiva persino i miei sdegni contro ooloro 
ch'io ooimiw miei nemicÀ 
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-^ Giit «à; pniaaTà la, le Yelem da vi- 
cino i loro tolti, e Veni vfi4oMeFo me, e 
se potessi leggere nelle anime loro, ed essi, 
nella mia, ohi sa eh' io non fossi costretto 
a confessare non essorvi alcuna scelleratez-k 
za in loro; ed essi, — non esseryene alcu^ 
na in me ! chi sa cIm .ttoii lossimo cpsiretti 
a compatirci a TÌceoda e ad amax>ci 1 

Pur troppo sovente gU «ofnini. ft'abor^ 
rono, perchè Mciprocameateium si cono» 
aoooo ; e. sé scambiassero insieme .qaalcha 
parola, uno dar^be 6Mlucialmettte il brac- 
cio all'altro ». 

Ci fermammo un giorno a Lubiana* QV^ 
Canova e Rezia furono divisi da noi, e con- 
dotti nel castcUoj è facile immaginarsi 
quanto questa separazione fosse dolorosa 
per tutti quattro « 

La sera del nostro arrivo a Lubiana ed 
il giorno seguente, venne a farci cortese 
compagnia un signore <checi dissero* se io 
bene intesi, essere un segretario munici- 
pale. Era molto umano, e parlava affettuo- 
samente e dignitosamente di religione. Du- 
bitai che fosse un prete: i preti in Ger- 
mania sogliono vestire affatto come seccia- 
ri. Era di quelle facce.sincere che ispirane 
alima : m' incrdibe di aep, poter /are più 
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rftcì* avuto la fltorilitezza di dinreitUcare 
il «uonoitìe*- ' 

< Quanto dolce mv sarebbe anche di sapere 
il tuo tibAe,ò giovinetta, che in ub tìI- 
h^gib della Stiria ci seguiiti in niezaò alla 
turba, e poi qnand» la nostra carrosza do- 
vette fermat»* alcuni wimrti» et aalutasii 
cdn arabe le manvindi partiali col faMo- 
hJttoàgil Océhl, «ppoggialaalbraccipd'ua 
garzone n»e«IO,oke alle chiome biondissime 
parea tede&oo,ma <^ fowé eri slate in Jli* 
lia ed avea preso amore alla nastra iufelU 
6e nazione 1 V* ' 

• ' Quanto dolce m savcbbe di sapare il oo- 
Mé di ciadiano di toi, o venerandi padrie 
madri di famiglia ci» in diversi luoghi vi 
accostaste a noi per dimandarci se avevamo 
genitóri, ed intendendo che si, impallidi- 
vate' esclamando !'tìhi restituiscavi ' presto 
Iddro a que' miseri vecchi J 

; .; * ' .CA.fo;Lvii. 

- Arrtvamnib al loc^della nostra deali- 
tiazfonei] foid'faprlle. ' 

• La città di Brdnn è capitale della Mora^ 
*rìà;eé ivi rlSièd» il governatore delfe dne 
^r^vinoe di 'MOrartia e Sleóa. È siiaata in 

DigitizodbyV^lOOgle 



tina Tàlle-ricleiite^ edhavuttSétif^nipetìordì 
ricchezza . Molte manifatture di panni pitH» 
speravano ivi allora, le quali pOBcia decad- 
dero j la popolazione ei*a-di tiircà 3a mil* 
asime . ■ " > ■ * ' 

' Accosto alle sa e mura, a fxmenle) s*al«a 
UD monticello, e soy flesso siede l*iiifau8«» 
t-occa di Spielberg, altre ▼tciher<^gìa de'sU 
gnori di Moravia, oggi il pl^iìif severo erg«^ 
stole della monarchia auscriaca* Era oittiiA 
delia assai forte, ma i Francesi la blM^bar- 
darono e presero, a'tempi delia famosa hè^J^ 
taglia d' Aóstcrlitz f il villaggio d'Àuslìer- 
litz è a poca distanza ). Noti' fi» pia ristati^ 
Tata da poter servire di fortezza/ ttta si rii 
fecenna parte della cinta*, ch'eftlt)t^oodàtii:> 
Circa trecento cònilaiknatf, perlop^à'ladti 
ed assassini sono ivi costiditt, quali a car* 
cere duro, qua li -a durissima » 

n carcere duro significa essere «^ibligaii 
al lavoro^ portare la catena appiedi;- dor*- 
iJtire^u nudi-tavolacci, e .itfangiare > il pia 
povero cibo hnmagfnabVle i II durissimo 
^significa esserelhcateuàti pilforribilmente, 
con una cerchiài d^ ferro intxirnia^anchi, 
eia catena' trififta nel muro, i^ gtiisa che 
appena si possa camminare rasente il ti- 
iroiaYìcio' che se#vèf di ktle': il cibo è ìq 
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itBMO^ qnaaliMi^^e U :l^gg<$ dica: pane ei 
aequa • 1 

Noi prìgionieri dì stato, eravamo con- I 
4aDvati.al isancere duro • 

Salendo per l'erta di quel monticelloy 
Tolgevamo gli occhi indietro per dire ad« Ho 
al mondo, incerti ae^il baratro che vivi d 
iagcjava ai M«ebb« più schiuso per noi. Io 
era pyacafto esteriormente, ma dentro di me 
ruggiva . Indarno volea ricorrere alla filo- 
a^fia p0r aequetarmi; la .filosofia non «yea 
ragioni sufficienti per me* 

Parjtilo di V.enesìa. io eatiina salute, il 
^i^giOitoif atara stancato miseramente. La 
testa e tuteli corpo mi dicevano: ardea 
dalla febbre * Il male fisica contribuiva a 
tenermi iracondo, e probabilmente l' ira 
aggravaiva il male fisico.. 

Fummo consonati, al sopr in ledente 
4ello SpieU^'g, ed i nostri nomi, veiniero 
da questo iscritti fra i nomi de' ladroni-. Il 
commissario imperiale ripartendo ci ab- 
•braccio, \ed era intenerito:— Raocomandoa 
Jor signovi pai'ticolarmente la docilitè,|dis- 
.s'egli; la minima infrazione alla disciplina 
può .venir punita dal signor soprin tendente 
«on pene severe. 
^ Fatta la cjcwacgnii^ Mamncelli ed iQjnm- 
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mo condotti in un corrìdcHo sotterrane, 

dove ci s'apersero due tenebrose «tanze non 

contigue . Ciascuno di noi fn chiùso nék 

suo covile. 

€apo LTin. 

Acei4>issfima cosa, dopo trer gik detto 
addio a tanti oggetti, quando non tA è plfi 
che in due amici^ egnaknente sventurati; 
ah si ! acerbissima cosa è il dividerai <! M«- 
roncelli nel lasciarmi, vedeftmifn^erfno,« 
<M)nipiangeva in ne un notno cdi'd proba- 
bilmente non vedrebbe mai pi à; ip con- 
piangeva in lui un fiore splendido di salu- 
te, rapito forse per sempre alla loee vitale 
delsole. E quel fiore infatti oh come ap- 
passi ! Hrvide un giorno la iixce, «la^ In 
guale slato I 

Allorché mi trovai solo in queHf orrìdo 
antro, e intesi serrarsi! c«lenaeoi,e distin- 
si al barlume che discendeva da alto 6ne« 
struplo, il nudo |>ancone dsftonù per letto 
ed un'enorme catena al moro, n/assisi fre- 
mente su quel letto, e presa qneUa oatena, 
ne misurai la lunghezza, pensando fosse de- 
stinata per me. 

Mezz'ora dappoi, ecco strìdere leehiav^ 
la porta s'apre: il capo-carceriere mi poe- 
tava una'bmcad'acqaa. 
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— Questo è per berc> disse con voa 
burbera; e donaattìna porterò la pagaotta. 

— Grazie, buon uomo. 

— Non sono buono, riprese. 

— Peggio per voi, gli dissi sdegnato.— 
£ questa catena» soggiunsi, è forse per mei 

— Si signore , se mai ella non fosse 
quieta, se infuriasse, se dicesse insolenze. 
Ma se sarà ragionevole» non le porremc 
altro, che una catena a*piedi . Il fabbro la 
sta apparecchiando • 

£i passeggiava lentamente su e giù, agi- 
tando quel villano mazzo di grosse chiavi, 
ed io con occhio irato mirava la sua gigan- 
tesca, magra vecchia persona; e, ad onta 
de'Iineamenti non volgari del suo volto, 
tutto in lui mi ■ sembra v>a l'espressione 
odiosissima d'un brutale rigore! 

Oh come gli uomini sono ingiusti^ giu- 
dicando dall'apparenza, e secondo le loro 
superbe prevenzioni ! Colui ch'io m* im- 
maginava agitasse allegramente le chiavi, 
per farmi sentire la sua trista pod^està; co- 
luì eh' io riputava impudente per lunga 
.consuetudine d' incrudelire, volgea pensie- 
ai cji compassione, e certamente non parla-* 
va a quel modo con accanto burbero, se 
non per mifcondere quelito scntimeubo. 
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Avrebbe voluto nasconderlo, a Bne di non 
parer debole, e per timore eh' io ne fossi 
indegno ; ma nello stesso tempo supponen- 
do che forse io era più iufelice che iniquo, 
avrebbe desideralo di palesarmelo. 

Noiato della sua presenza, e più della 
sua aria da padrone, stimai opportuno d'u- 
miliarlo, dicendogli imperiosamente, quasi 
a servitore, — Datemi da bere. — 

Ei mi guardò, e parea significare: — 
Arrogante ! qui bisogna divezzarsi dal co- 
mandare . 

Ma tacque, chinò la sua lunga schiena, 
prese in terra la brocca, e me la porse. Mi 
avvidi pigliandola eh' ei tremava, e attri- 
buendo quel tremito alla sua vecchiezza, 
un misto di pietà 'di reverenza temperò il 
mio orgoglio . 

— Quanti anni avete? gli dissi con voce 
amorevole . 

— Setta ntaqu atro, signore : ho già ve- 
duto molte sventure e mie ed altrui . — 

Questo cenno sulle sventure sue ed al- 
trui fu accompagnato da nuovo tremilo, 
nell'atto ch'ei ripigliava la brocca, e dubi- 
tai fosse efTetto, non della sola età, ma di 
un certo nobile perturbamento. SifTatto 
dubbio cancellò dall'anima min l'odio che 
il suo primo aspetto m'aveva iiiipresso. 
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— Come vi chiamate? gU dissi. 

-^ La fortuna^ signore, si burlò 4Ìi me, 
daDiiomi il nome d'uu grand* uomo • "Mi 
chiamo Schiller. — 

Indi in poche parole mi narrò qiial fosse 
il suo paese^ quale Porigine, quali le guer- 
re Tcdute, e le ferite riportate. 

Era svizzero^ di famiglia contadina: ìa- 
yea militato contro a'Turchi sotto il gene- 
ral Landon a'tempi di Maria Teresa e dì 
Giuseppe II, indi in tutte le guerre dell'Au- 
stria contro alla Francia, sino alla caduta 
di Napoleone . 

Capo LIX. 

Quando d*un uomo che giudicammo 
dapprima cattivo, concepiamo migliore o- 
pinione, allora badando al suo viso, alla 
sua voce, a'suoi modi, ci pare di scoprire 
evidenti segni d'onestà. È questa scoperta 
una realtà? Io la sospetto iUnsìoue. Que- 
sto stesso viso^ quella stessa voce, quegli 
stessi modi ci pareano, poc' anzi, evidenti 
segni di bricconeria. S' è mutato il nostro 
|[iudizio sulle qualità morali, e tosto rau ta- 
so le conclusioni della nostra scienza fisio- 
nomica. Quante facce veneriamo, perchè 
sappiamo che apparteonero a val^otuomi- 
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ni, !c quali non ci sembrerebbero pouto 
atte ad ispirare tenerazione, se fossero ap* 
partcnute ad altri mortali ì E cosi vicever- 
sa • Ho riso una tolta d'trna signora che 
vedendo un'immagine di Catilina, e con- 
fondendolo con Collattno, sognafva di scor- 
gervi il sublime dofore di Col Fatino perla 
hirorte di Lucrezia . Eppure siffatte illusio- 
ni sono comuni , 

- Non già che non vi sieno f»cce dì buoni 
le quali portano benissimo impresso il ca- 
rattere di bontà, e non vi sieno facce di ri- 
baldi ch^ portano benissimo impresso quel- 
lo' di fibalderiaf ma sostengo che ro<rftefaar- 
vene di dubbia espressione. 

Insomma entratomi alquanto in grazia 
il vecchio Schiller lo guardai più attenta- 
mente di prima, e non mi dispiacque più* 

A dir vero, nel suo favellare in mezzo a 
certa rozzezza, eranvi anche tratti d'anima 
gentile . 

— Caporale qual sono diceva egli, m'è 
toccato per luogo di riposo il tristo ufficio 
di carceriere : e Dio sa, se non mi costa a»- 
sai pi& rincrr. et mento che il rischiare la 
vita in battaglia. — 

Mi pentii rf'avcrgti feste dimandato eoa 
alterigia da bere. — Mio caro Schiller, gli 
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dissi stringendogli la roano, voi lo negate 
indamo, io conosco cbe siete buono, e poiché 
sono caduto in questa avversità; ringrazio il 
cielo di avermi dato voi per guardiano. — 
Egli ascoltò le mie parole, scosse il capo, 
indi rispose, fregandosi la fronte, come uo- 
mo che ha un pensiero molesto: 

— Io sono cattivo, o signore ; mi fecero 
prestare un giuramento, a cui non man- 
cherò mai. Sono obbligato a trattare tutti 
i prigionieri, senza riguardo alla loro con- 
dizione, senza indulgenza, senza concessio- 
ne d'abusi, e tanto più i prigionieri dì sta- 
to. L'Imperatore sa quello che fa : io deb- 
bo obbedirgli. 

— Voi siete un brav' uomo ed io ri- 
spetterò ciò che riputate debito di coscienza. 
Chi opera per sincera coscienza può errare, 
ma è puro innanzi a Dio. 

— Povero signore ! abbia pazienza, e mi 
compatisca. Sarò ferreo ne' miei doveri, 
ma il cuore. . . il cuore è pieno di ramma- 
rico di non poter sollevare gl'infelici. Que- 
sta è la cosa eh' io volea dirle. — 

. Ambì eravamo commossi. Mi supplicò 
d' essere quieto, di non andare in f urore, 
come fanno spesso i condannati, di non oo- 
8tringerlo a trattarmi duramente 
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Prese poscia un accento ruvido, qua- 
si per celarmi una parte della sua pietà, e 
disse: 

— Or bisogna eh' io me ne vada. — - 
Poi tornò indietro, chiedendomi da quan- 
to tempo io tossissi cosi miseramente come 
io faceva, e scagliò una grossa maledizione 
contro il medico, perchè non veniva in 
quella sera stessa a visitarmi. 

— Ella ha una febbre da cavallo, sog- 
giunse ; io me ne intendo. Avrebbe d'uopo 
almeno d'un paglierìccio, ma finché il me- 
dico non l' ha ordinato, non possiamo dar- 
glielo. 

Usci , richiuse la porta, ed io mi sdrajai 
sulle dure tavole, febbricitante si, e con 
forte dolore di petto, ma meno fremente, 
niello nemico degli uomini , meno lontano 
da IMo. 

Capo LX. 

A sera venne il soprintendente, accom- 
pagnato dà Schiller, da un altro caporale 
e da due soldati, per fare una perquisizione. 

Tre perquisizioni quotidiane erano pre- 
scritte: unaa mattina, una a sera,una a mez- 
sanotte. Visitavano ogni angolo della pri- 
gione, ogni minuzia ; ìndi gl'inferiori usci-* 
vano, ed il soprintendente (che mattina e 
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•era non mancava mai) sì fermava' a con- 
versare alquanto con me. 

La prima volta che vidi quel drappello^ 
uno strano pensiero mi venne. Ignaro an- 
cora di quei molesti usi^ e delirante dalla 
febbre, immaginai che mi movessero contro 
per trucidarmi, e afferrai la lunga catena 
che mi stava vicino^ per rompere la faccia 
al primo che mi s'appressasse. 

— Che fa ella ? disse il soprintendente. 
Non veniamo per farle alcun male. Questa 
è una visita di formalità a tutte le carceri, 
a fine di assicurarci che nulla siavi d'irre- 
golare. 

10 esitava^ ma quando vidi Schiller avan- 
zarsi verso me e tendermi amicamente la 
mano , il suo aspetto paterno m* ispirò 
fiducia : lasciai andare la catena, e presi 
quella mano fra le mie. 

— Oh come arde ! diss'^li al soprinten- 
dente. Si potesse almeno dargli iin paglie- 
riccio t — 

Pronunciò queste parole con espressione 
di si vero^ aflettuoso cordoglio , che ne fui 
intenerito. 

11 soprintendente mi tastò il^polso , mi 
compianse: era uomo di gentili maniere, 
ma non osaya prendersi alcun arbitrio» 
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— Qui tutto è Irigore anche per ine, dis- 

s*€gVu Se non eseguisco alla lettera ciò che 

è prescritto, rischio d'essere sbalzato dal 

mio impiego. — 

Schiller allungava le labbra, ed avrei 
scommesso, eh' eì pensava tra sé : — S' io 
fossi soprintendente, non porterei la paura 
fino a quel grado j né il prendersi un arbi- 
trio cosi giustificato dal bisogno, e cosi in- 
nocuo alla monarchia, potrebbe mai ripu- 
tarsi gran fallo. 

Quando fui solo, il mio cuore, da quaU 
che tempo incapace di profondo sentimento 
religioso s' intenerì e pregò. Era una pre- 
ghiera dì benedizioni sul capo di Schiller, 
ed io soggiungeva a Dio : — Fa' eh' io di- 
sceroa pure negli altri qualche dote che lo- 
ro m'affezioni; io accetto tutti i tormenti 
del carcere, ma deh, eh' io ami ! deh, libe- 
rami dal tormento dWiare i miei simili ! 
A mezzanotte udii molti passi nel corri- 
doio. Le chiavi stridono, la porta s'apre. 
È il eaporale con due guai-die, per la visita. 

— Dov' è il mio vecchio Schiller? dissi 
io con desiderio. Ei s' era fermato nel cor- 
ridoio. • 

— Son qua, son qua, rispose. — 

£ venuto presso al tavolaccio^ tornò 4 
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tastarmi il polso, chinandosi inquieto a 
guaniarmi come un padre sul letto dei fi- 
gliuolo infermo* 

— Ed or che me ne ricordo, dimani è 
giovedì I borbottava egli ; pur troppo gio- 
vedì ! 

— E che volete dire con ciò ? 

— Che il medico non suol venire, se 
non le mattine del lunedi, del mercoledì e 
del venerdì, e che dimani pur troppo non 
verrà. . 

— Non v'inquietate per ciò. 

— Ch' io non m' in(iuieli, eh* io non 
m' inquieti l In tutta la città non si parla 
d'altro che dell'arrivo di lor signori : il 
medico non può ignorarlo. Perchè diavolo 
non ha fatto lo sforzo straordinario di ve- 
nire una volta di più ? 

— • Chi sa che non venga dimani^ seb- 
ben sia giovedì ? — 

Il vecchio non disse altro; ma mi serrò 
la mano con forza bestiale, e quasi da 
storpiarmi. Benché mi facesse male, n' eb- 
bi piacere. Simile al piacere che prova un 
.innamorato, se avviene che la sua diletta, 
ballando, gli pesti un piede : griderebbe 
quasi dal dolore, ma, invece, le sorride, e 
•'estima beato. 
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Capo LXI. 

La mattina del giovedì, dopo una pessi- 
uà notte, indebolito, rotte le ossa dalle 
;avole, fui preso da abbondante sudore. 
^enne la visita. Il soprintendente non vi 
;ra : siccome quell'ora gli era incomoda, 
n veniva poi alquanto più tardi. 

Dissi a Schiller : — • Sentite come sono 
inzuppato di sudore j ma già mi sì raffred- ' 
ia sulle carni ^ avrei bisogno subito di mu- 
tar camicia. 

— Non si può! gridò con voce bru- 
tale. — 

Ma fecemi secreta mente cenno cogli oc-i 
chi e colla mano. Usciti il caporale e le 
guardie, ei tornò a farmi un cenno, nel- 
l'atto che chiudeva la porta. 

Poco appresso ricomparve, portandomi 
una delle sue camicie, lunga due volte la 
mia persona. 

. — Per lei, diss'egli, è un pò* lunga, ma 
or qui non ne ho altre. 

— Vi ringrazio, amico } ma siccome ho 
portato allo Spielberg un baule pieno di 
biancheria, spero che non mi si ricuserà 
Puso delle mie camicie : abbiate la genti- 
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lezza d'andare dal soprintendente a òSie- 

dere una di quelle. 

— Signore,' non è permesso di lasciarle 
nulla della sua biancheria. Ogni sabbato 
le si darà una camicia della casa, come agli 
altri condannati. 

— Onesto vecchio, dissi, voi vedete in 
che stato sono; è poco verisimile, ch'io più 
esca vivo di qui: non potrò mai ricom- 
pensarvi di nulla. 

— Vergogna, signore! sclamò, vergo- 
gna ! Parlare di ricompensa a chi non può 
rendere servigi I a chi appena può im- 
prestare furtivamente ad un in ferino di 
che asciugarsi il corpo grondante di su- 
dóre ! — 

E gettatami sgarbatamente addosso la 
sua lunga camicia, se n'andò brontolane 
do, e chiuse la porta con uno strepito da 
arrabbiato. 

Circa due ore pia tardi mi portò un toc* 
zo di pan nero. 

— Questa, disse, è la porzione per due 
giorni. 

' Poi si mise a camminare fremendo^ 

— Che avete ! gli diss). Siete in collera 
coti me ! Ho pure accettata la camicia che 
mi favoriste. 
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— Sono ki collera col medico, il qnale, 
3enchè oggi sia giovedì, potrebbe par de- 
gnarsi di venire ! 

— Pazienza ! dissi. 

Io diceva « Pazienza! » ma non trovavi 
poodo di giacer cosi sulle tavole, senza nep- 
pure un guanciale: tutte le mie ossa dolo^ 
ravano. 

Alle ore undici mi fa portato il pranzo 
da un condannato,accompagnato da Schil- 
ler. Componevano il pranzo due pentolini 
di ferro, l'uno contenente una pessima mi- 
nestra, l'altro legumi conditi con salsa ta^ 
le, che il solo odore metteva schifo. 

Provai d'ingojare qualche cucchiajo di 
minestra : non mi fu possìbile. 

Schiller mi rip^ev« : — Si faccia ani- 
mo ; procuri d'avvezzarsi a questi cibi ; 
altrimenti le accadrà, come è già accaduto 
ad altri, di non mangiucchiare se non un 
po' di pane , e di morir quindi di lan- 
guore. — 

Il venerdì mattina; venne finalmente il 
dottor Bayer. Mi trovò febbre, m' ordinò 
un pagliericcio, ed insistè perch' io fossi 
tratto di quel sotterraneo e trasportato al 
piano superiore. Non si poteva» non v'era 
luogo. Ma fattane relazione al conte 14^- 
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trowsliy, governatore delle due provincie; 
Moravia e Slesia, residente in Brùnn, que- 
•ti rispose che, stante le'gravezze del fu» 
male» l'intento del medico fosse eseguito. 

Nella stanza che mi diedero, penetravi 
alquanto di luce; ed arrampicandomi alii 
•barre dell'angusto finestruolo, io vederi 
la sottoposta valle, un pezzo della città di 
Brùnn, un sobborgo con molti orticelli, l 
cimitero, il laghetto della Certosa, ed i sel- 
vosi colli che ci divideano da' famosi cam- 
pi d'Àusterlitz. 

Quella vista m'incantava. Oh quanta 
«irei stato lieto, se avessi potuto dividerli 
con Maroncelli ! 

Capo LXII. 

Ci si faceano intanto i vestiti da pri' 
gioniero. Di li a cinque giorni, mi porU- 
rono il mio. 

Consisteva in un paio di pantaloni Ì 
ruvido panno, a destra color grigio, e i 
sinistra color cappuccino; un giustacaon 
di due colori egualmente collocati, ed m 
giubbettino di simili due colori, ma collo- 
cati oppostamente, cioè il cappuccino a de- 
stra ed il grigio a sinistra. Le calze erai> 
di grossa lana ^ la cakuicia di tela distopp 
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piena dì pungenti stecchi, -^ un vero cili* 
ciò : al collo una pezzuola di tela pari a 
quella della camicia. Gli stivaletti erano 
di cuoio non tinto, allacciati. U cappello 
era bianco. 

Compivano questa divisa i ferri appiedi, 
cioè una catena da una gamba all'altra, i 
ceppi della quale furono fermati con ckio« 
di che si ribadirono sopra un' incttdine« Il 
fabbro che mi fece questa operazione, distfe 
ad una guardia, credendo ch'io non^capissi 
il tedesco : — Malato com'egli è, si poteva 
risparmiargli questo giuoco; non passano 
due mesi, che l'angelo della morte viene a 
liberarlo. 

— Mòchte es teyn! ( fosse pure ! ) gli 
diss' io, battendogli colla mano sulla spal- 
la. — 

Il pover' uomo strabalzò e si confuse ; 
poi disse : 

— Spero che non sarò profeta, e deside- 
ro ch'ella sia liberata da tutt'altro angelo. 

— Piuttosto che vivere cosi, non vi pa- 
re , gli risposi , che sia benvenuto anche 
quello della morte ? — 

Fece cenno di si col capo, e se n'andò 
compassionandomi* 

lo avrei veramente volentieri cessato di 
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Tivere, ma non: era tentato di saicidio. 
Caofidava che la mìa debolezza di polmoni 
fosse già tanto rovinosa da sbrigarmi pre- 
0to. Cosi non piacque a Dio. La fatica del 
viaggio m'avea fatto assai male : il riposo 
mi diede qualche giovamento. 

Un istante dopoché il fabbro'-era uscito, 
intesi suonare il martello sull' incudine 
pel sotterraneo. Schiller era ancora nelb 
mia stanza. 

— Udite que'colpiy gli dissi. Certo, s 
gettono i ferri al povero Maroncelli. — 

£ ciò dicendo^ mi si serrò talmente il 
cijiore, che vacillai, e se 11 buon vecchio 
non m* avesse sostenuto, io cadeva. Stetti 
;pia di mezz'ora in uno stato che prei 
svenimento, eppure non era. Non potei 
parlare, i miei polsi battevano appena, ai 
sudor freddo m' inondava da capo a piedi, 
e ciò non ostante intendeva tutte le parok 
di Schiller , ed avea vivissima la ricordao* 
za delpassiito e la cognizione del presente. 
, U comando del soprintendente e la ri-| 
gilanza rflelle gi^ardie avean tenuto fino al*j 
lora tutte le vicine carceri in silenzio. Tr« 
. o quattro volte io avea inteso intonarsi 
qualche cantilena italiana ; ma tosto ers 
•oppres^ dfiUe g^ida delle sentinelle. N« 
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avevamo parecchie sul tenrapì^Do sottopo- 
sto alle nostre fioestret ^ una ne) mede- 
simo nostro corridoio, la quale andava 
continuamente orecchiando alle porte e 
guardando agli sportelli, per proibire i ro-i 
mori. 

Un giorno, verso aera ( ogni volta che ci 
penso mi. si rinnovano! palpiti che allora 
mi si destarono) le sentinelle, per felice 
caso , furono meno attente, ed intesi spie- 
garsi e proseguirsi, con voce alquanto som- 
messa ma chiara, una cantilena, nella prir 
gione contigua alla mia. 

Oh qual gioia, qual commozione m'in- 
vase ! 

Mfalzai dal paglierìccio, tesi l'orecchio, 
e quando tacque, proruppi in irresistibile 
pianto < 

— Chi sei, sventurato? gridai, chi sei? 
Dimmi il tuo nome • Io sono Silvio Pel- 
lico . 

Oh Silvio! gridò il vicino, io non ti 

conosco di persona, ma t'amo da gran tem- 
po . Accostati alla Bnestra, e parliamoci a 
dispetto degli sgherri. 

M' aggrappai alla finestra , egli mi disse 
il suo nome, e séambiamroo qualche paro^ 
la di tenerezza. 

i3. 
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Era a conte Antonio Oroboni, nativo é 

Fratta presso Rovigo, KÌovine di -ventinoli 
anni. 

àbi, fummo tosto interrotti <*a niina^ 
«iose urla delle sentinelle! Quella del <mh> 
ridoio picchia forte col calcio dello acbiop- 
pò, ora air "uacip d* ©roboni , ora al mio. 
Non volevamo , non potevamo obbedire: 
Bla pure le malednioni di quelle guarda 
«rano tali, cbe cessammo, av vertendoci I 
ricominciare, ^oando la sentindH ioesoi 
notate* 

Capo LXm. 

Speravamo — • e cosi infatti accadde «- 
ehe barlando più piano ci potremmo senti- 
re, e che talvolta capiterebbero waa^ 
nelle pietose, le quali Bugerebbero dì d» 
accorgersi del nostro cicaleccio . A fona i 
esperimenti, imparammo un modo dVsMft 
tere la voce tanto dimesso, che bastava aW 
nostre orecdiie, ed ó sfuggiva alle altrui,t 
ai prestava ad essere dissimulato. Bensì af 
fcniva a quando a quando^ che «vèssim 
ascpltatori d'udito più fino, o ehe ci dime* 
ticassiroo d* essere discreti nella Yoee. M 
lora ìtornavano a toeearci orla» « picchia 
menti agli usci, e, ciò eh' era peggio, > 
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coll«n del poTf ro Schiller t del «opnAltii- 
dente. 

A poeo a poco perfezionaniin'o fsalì/e }% 
cautele, cioè di parlare piuttosto ia coirti^ 
giMfti d'ora che in altri, piuttosto qu^n^- 
do T'erano le tali guardie che quando v!ef< 
mno le tali altre, e seippre con voce nuK. 
deratiif imii. Sia eccellenza della noatr'art^ 
8Ì4 in altrui un* abitudine di oondfspeii^i 
d^«M che «'andava fo^andp> Goi«iiroo|>c||i!^ 
poicve ogni gionm» co^yer^^re awai, aen?* 
chp «Icun mptriove pi^ iive^fe qn?^i «ai i^ 
garrifci. 

Ci lestaimp di tenera umioisia. Mi nar* 
tò U auii yi;L%, gli mirrai la mia ; le ango-* 
•€«e erbuflolasiqni. dell'uno diveoivaon an^ 
^Oice e cftQtolazioni dell'altro. Oh di quan- 
to conforto ci eravamp a TÌeenda ! Quant^ 
irdlte» 'd<^ uKa notte inionne, ciasconodi 
nni andando Jl mattino alla finestra , e •«-» 
lutai^o l'aini<sò, ed udendone le care pa- 
nale # «entivo in core addolcirai U mestisia. 
^ raddoppìeni il coraggio ! Uno era pertua* 
•o d'estere utile all'altro^ e questa certeae^ 
^udetUTA'Unadoloe gara d'amabilità nei 
pensieri « e quel contento che ha l'uomo , 
«ncbe nella miseria, quando paògioranal 
suo simile. 
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'' Ogni collocfiiSo lasùiara iT bisogno di (»r 
linuazione, di schiarimenti ; era uno stì 
iboìo Titale, pfTenne all'intelligenza, ali 
memoria, alla fantasia, al caorc. 
* A principio, ricordandomi di Giuliano 
io di^dava della costanza di questo nuoti 
amico. Io pensava e — finora noa ci 1 
aeeadiito di tixwarei discordi ; da un gior- 
no all'altro posso dispiacergli in alcuni 
éosa, ed ecco che mi manderà alla malora. 
■ Questo sospetto ben presto cessò; Le no- 
stre opinioni concordavano sa tutti i punti 
essenziali Senon che ad un'anima nobile,a^ 
dente di generosi sensi, indomita dalla sven- 
tura, egli univa la- piò candida e piena fe- 
de nelÒristianesimo, mentre questa in Dej 
da qualciie tempo vacillava, e talora pa-l 
fearai affatto estìnta . j 

Ei combatteva i miei debbi con gìastis-l 
«ime riflessioni e con molto amore ; io sen-| 
tiva ch'egli avea ragione e gliela dava, m\ 
i dubbi tornavano. Ciò avviene a tatti 
quelli elle non hanno il Vangelo nel cuore, 
a tutti quelli che odiano altrui, ed insa- 
perbiscono di sé. La mente vede un istantej 
il véro, ma siccome questo non le piacse, lo 
discrede L'istante appresso sforzandosi di 
guardare altrove. 

Digitizedby Google 



197 
Orobbni era valetitissiino a volgere U. 
mia attenzione sui motivi che 1' aomo ba 
d'eisere indulgente Terso I nemici- Io noa 
gii parlava dì persona aborrita, ch'ei non 
prendesse destramente a difenderla , e non 
già solo colle parole,. ma anche coli'eseai<' 
pio. Parecchi gli avean nociuto. £i na 
gemeva, ma perdonava a tutti, è se poterà 
narrarmi qualche lodevole tiiatto d'alcuno 
di loro, lo facea volentieri . 

L'irritazione che mi duminava e mi ren^ 
dea irreligioso dalla mia coodauna in poi, 
durò ancora alcune settimane ; indi cessò 
affatto. La virtù d* Oroboni m'aveva in** 
Tagbitd. Industri and orai- di raggiungerla^ 
mi mm almeno sulle sue tracce. Allorehè 
potei di nuovo pregare sinceramente per 
tutti e non più odiare .nessuno, i dubbi 
sulla fede sgombrarono: Ubi charitasét 
amor. Deus ibieu. 

Capo LXIV. 

Per dir vero, se la pena era severissima 
td atta ad irritare, avevamo nello stesso 
terapo la rara sorte, che buoni fossero tutti 
coloro che vedevamo . Essi non potevano 
alleggel'ire la nostra condizione, se non con 
benevole e rispe^ose maniere ; ma queste 
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arano usate da ttittl. 8é v'era qbaldhe fu- 
«idesza nel vecchio Schiller ^ quanto non 
era compensata dalla nobiltà d«*lsito eoo- 
«el Persino il miserabile Kunda (quel 
«ladannato che ci portava il pranso, e 
tre' Yoìte al giorno l?acqu4i ) voleTa che 
ei accorgessimo <ihe ni compatirà. Ei ci 
•paittava la stanza due volte la settima- 
na . Una mattina sfiazkando, col«te il mo- 
mento che Schiller s'era allontanato due 
passi dalla porta, e m'offerse un peazo di 
pan bianco. Non l'accettai , ma gli strinsi 
cordialmente la mano. Quella stretta di 
mano lo commosse . Ei mi disse in cattivo 
tedesco (era polacco) : — Signore, le sì dà I 
érti cosi poco da mangiare, eh* ella aicara- 
nente patisce la fame. — 

Assicurai di no, ma io assicurava lUiicn- 
dibile. 

Il medico vedendo che nessuno dì noi 
potea mangiare quella qualità di cibi che 
ci aveanodato ne'priraì giorni, ci mise tutti 
a quello d&eebittmano^nnr<o dij^òrsione, 
cioè il vitto dell'ospedale. Erano tre mi* 
Destinine leggerissime al giorno, un petiet- 
tiao d'arrosto d' agnello da ingojarsi in nn 
boocone, e forsn tre onoe.jià-pan bianco. 
Siccome la min Minto a' annata faoMida 
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mif Uore^ .^appetito cKieeva^ 9 ifiuà filar* 
to era Teraiaente troppo poco* Prorai d| 
tornare al cibo de'uni, ma non t'era giofkr 
d«gno a lare„ § itfccliè di^gaaliiTa Unto okw 
io non potea inangiarlo. ConTeone aiiO<* 
lutnip^nte fà'iom'iitienMM al ^martQ* Por 
più d'nn anna c«tn>hbi 4|oanto sia il lor- 
iiie»to della faina. E qncnto tormento lo 
patirono con teemenza anche maggiore a1^ 
^xuni de* miei compagni, che essendo pi& 
rubasti di Ine, eraito atfesti a nutrini più 
abbondfMrtemento; Sq d'alcMni di loro, cbli 
MtàmànwUi pane e jda SebiUer e dalle altra 
due. giiacdte addette al tiottro ^Sttrisio^ e 
iKrfino da quel buon ttomd di Éailda. 

— Per la citU si dice cbe a lor signori ù 
dà poco da mangiare, mi disse una Tolta il 
barbiere^ un (ìbUhoUà ^rltticante del no- 
stra cbimiigOé 

•r-i- È verisamio» risposi schjettaméiite.-^ 
Il segueAto sabato (ei feniva ogni saba- 
to) Tolle darmi. di soppiatto iina-gfoa»i pa:^ 
gnotta hiimea. Schiller finse di non tfeder 
i^ offerte ! Io se avessi ascoltato lo stomaco, 
l'ayrei accettato, ma stetti saldo a rifiatare 
afBnehè qdcl povero gio?iile non fosse ten^ 
tato di ripetere il dono; il èbe alla lang« 
gli sAxcbbe stato gmv o«e* 
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PtìU rtetea ragione, io ricusava le offcr-, 
te di Schiller. Più volle mi portò un pezao 
di carte leaéa; pi^egandomi che la man^tas- 
tì, e prtetestando òhe non gli costava niente, 
che gli era avanzata, che non aapea cIié! 
farne, che l'avrebbe davvero daU ad altri, 
8"io non la prendeva. Mi «rei gettalo s 
«fiwraHa, ma s'io la preittteva, non avreb- 
ì>'e'gU avuto tutti i giorni il desiderio di 
darmi qualche cosà ? 

Solo due volte, eh' ei mi recò un pianto 
dicirie^te, e «na volte alcune pere, la vi* 
di quella frotta mi affìidotnò irresialihil- 
mente. Fui pentito d'iVeria presa, appuor 
to perchè d' allora in poi non cessava pie 
d' oÀrirmcote. 

, Capo LXV. 

Ne'primi giorni fu stabilito che ciasoiD* 
di doi ave«»e,' dae volte la settimaBay un'c^ 
ra di passeggio. In seguito questo sollier:» 
fu dato un giorno si, un giorno nò; e pie 
tardi ogni giorno, tranne le feste. 

Ciascuno era condotto a passeggio sep^ 
ratamente, fra due guardie aventi schioppi 
in ispalla. Io che mi. trovava alloggiato u 
capo del corridoio, passava, quando osci va 
innanzi alle carceri di tutti i oondansati à 
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sUto italìabi; eccetto Maroiioelli^ il quale 
unico laifgàivw dabbasso. 
- ... Buon pBSseg^o! ini susurravano tat^ 
ti dttHo sportello de'loro usci ; ma non mi 
era pérmt^o di fennarini a salutare nessu-» 
no. '•.■■■•*' 

^i<Si 'dÌBcefidbva una acala ; fi tra venata 
im tkmfìó còlutile, <e s'andava sof^à uà ten* 
ra pieno situato 'a mezaodi,' donidé vedeati 
la cittiàdiBtonnenioltD tratto di ciiico- 
Btan^e' pàeie. - •• ■ » ■•• .'.-.■■ ''. 

Nel cottile suddetto' erano sempre lixiltì 
dei ooodannati' cumaiìi, cW aDdairàoo->0 
venivano- dai larrori, o passeggiavano ik 
frotta conversando. Fra essi erano pareo 
chi ladri itilianiv cbe -mi sAliitavano coii 
gran rispetto, e diceano tra loro : ' — -* Non 
è un birbone come noi, eppure là suaprii 
gionia è più darà della nostra . -^ * 

Infatti essi aveano moHo piJi libertà di 
me. 

Io udiva queste ed altre espressioni, e li 
risalntava oon oordialiti: Uno di loro mi 
di^sc una volta : — Il suo saluto, signore, 
•mi fa bene. Ella forse vede sulla mia fiso» 
noraia qualche cosa che^non ò soalleratezaa: 
Una passione infelice mi trasse a commet- 
tere un delitto; ma, o signorey-no, boq mv- 
no scellerato ! — 
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'E prbrufi^ia lacrime. GK polsi Ja ì 
iDft egli non me la {PotèsUìlig«t«Jie mie fpààX" 
die, non per uHilignita, ma poF le istrusioni 
òhe aveano, lo respiniéró. Non doYeaiio la* 
•ciarmi af vieinare da chioehieiifoaiei l# pa* 
role che quei condannati mi dirigeranOyfiii? 
geano perlai più. di diivelc tra 'Ibra^e^ei lain 
due aoldati s'aoefti||eìMio. die. feateroa aw 
rÌTolte; taliniavilme siltoaio* 

. PaatavaaoMicbe per qneleortito ttoaiai 
di Tarie condizioni estranei al eetlcUo^i 
qiudi Tenirano a TÌaitaiVil tdpriatéaìleii*- 
èCi o il dappeUen<v a il aaifente» o elciino 
de' oapofàli • -»-^ Ecco ubò dégl/ ÀlidiMir, 
eeeeanodefl^Ualiadi] diocano'aottoroca 
E ti fermavano a gaardarihi| éptu Vette li 
ìaféBÌ dire in. tedMoo, crédendo oh', io: non 
li captaBÌ i — * Quel porero aignore iMn in* 
Tecchierà j ha la norfe sul vbllOé -*- 
. io iafatti, dopb essere dapprima .miglio- 
rato di saluU;, languiva per la scanena 
del natrìmento» e nuove febbri tOTente mi 
«asalivano. Stentava a strascinare la mia 
eatena fino al luogo del passeggio» e là mi 
getlUva suU'.erba» e vi stava ordinafiamen- 
te, fincbè fosse finita la mia eéa. 

Stavano in piedi^ o sedèano vicino a me 
ie gnafdie^ e eiarlaramo. Una d? eat^ per 
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iMmè K.ral^ «ra «n Boemo; cbe, •ebbeae di 
lamiglU eontadiaà e porera-, area rieeyiiUi 
aaa certa edacaàone, e^el'erà pcrfezio-» 
nata quanto più avea potato^ rifliettebdo 
eoa forte disceraimentd su le cole del mcBi^ 
do e leggt^ado tutti i libri che gli <)apita-« 
yano alle mini. Averi oogaizi^e di KJo- 
pfstoek» di Wielaad, di Goethe, di SchiUetf 
e di molti altri buoni ècrìttorì tedeiehi«IC« 
tapea un* inGnità di brani a memoria^ e li 
dicea con intelUgenza e con aeatiaJealo^ 
Paitra guardia era un polaeoo» per nome 
Kttbital^j, ignorantei ma rispettoso e cor* 
diale.La loro campagnia mi era assai cara* 

C A. p o XL VI. 

Ad un'estremità di quel terrapieno, era* 
no le stante del sépraintendebte; all'altra 
estremità alloggia? a un caporale con ufo» 
glie ed un Hgliuolmo* Quànd' io tederà 
alèdhno uscire di quelle abitazioni, io m'aÌA. 
ka?«y e m'àvtieinava alla persona, oalle 
persone, che ivi comparivano^ ed era col- 
mato di dimofltraiioni ifi èorteiia e di pietas 

La nioglieddl soprintendente era àrirma» 
lata da lungo tenpo^ e dbpérirn ièotanMa*- 
le. Si faòea tàlVòtU portare iopVai uH ca- 
ftapè «U'arfa àpcrt«f ft indicilwlt quinte^ 
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òomtnórene «primeiKlbnii la coìnpamonc 
àìt provava per tutti noi. Il suo sguardo 
era doleissiino'e timido» e quantunque ti- 
mido^ BÌ' attaccava di qaando in quandocon 
intensa interrogante fiducia alio sguardo 
di cki le parlava. < 

lo le dissi una volta, ridendo : — Sape- 
te, signóra, che somigliate alquanto a per- 
iona che ini' fu cara ? — 

Arrossi, e rispose con seria ed amabile 
ienifMioilà : — Non vi dimenticate dunque 
di me, quando skrò morta; pregate per U 
povera anima mia, e pei figliuolini che U- 
•ciò sulla .terra. — t 

Da quel giorno in poi, non potè più u- 
acire dal letto; non la vidi più. Languì a d- 
ocra. alcuni mesi, poi muri. 

Ella a vea<- tre figU, belli come amorini 
ed uno ancor lattante. La sventurata ab* 
braccia va li spesso in oiia presenza, e dic^ 
va : »- Chi sa qual donna diventerà loi 
madre dopo di làe! Chiunque sia dessa, il 
Signore le dia viscere di madre, anciie pei 
figli non- nati da lei! — E piangeva. 

Mille volte ihi són ricordato di qoel suo 
prtgo e di queHe lagrime. 

Quand* eUa non era più; io abbraccian 
laivAlta; qaeffanciaflj, e a^intieDieriva, e 
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rlpeteTft qiivl pfego materno. E pensa^m 
ftìia madve mia, ed agli ardenti voti ebe- il 
ano amatissimo cuore alsava senza dabbio 
per me, e con singhiozzi io sclamava: — 
Oh piò felice quella madre che, morendo, 
abbandona figliuoli inauditi, di quella che 
dopo averli allevati con inGnite cure,8e •!! 
vede rapire ! ■ — 

Due buone vecchie solevano essere con 
quei ibnciulli : una era la madre del so- 
printendènte, l'altra la zia. Vollero sapere 
tutta la mia storia, ed io loro la raccontai 
in t;om pendio . 

— Quanto siamo infelici, dìceano col- 
l'espressione del più vero dolore, di non po- 
tervi giovare in nulla ! Ma siate certo che 
pregheremo per voi, e che se un giorno if ie- 
ne la vostra grazia, sarà una festa per tatta 
la nostra famiglia. — 

La prima di esse, ch'era quella ch'io ve- 
dea più sovente, possedeva una dolce, stra- 
ordinaria eloquenza nel dar consolazioni. 
Io le ascoltava con filiale gratitudine, e mi 
ai fermavano nel cuore . 

Dioea cose, eh' io sapea già, e mi colpi- 
vano come cose nuove : — Che la sventura 
non degrada l' uomo, s' ei non è dappoco, 
ma anzi lo sublima ^ — che, se potessimo 

DigitizodbyV^lOOgle 



%9é 

•Ainre n^giaditi di Dio, y^dfmmao 
re, pielte T^lte» pi» da compiangcni i ¥»« 
cìtoH «Iie i ¥inti, gli esalUnIi che i n»cati, 
i dQviJUOfi «be gli ipogliati dì tiitU>; — dii 
l^amìcisM partiooluv notti-sU dall' ikh 
wstDìo per gli tventunti è un |»ran fai- 
lo ; fT obf dobbiumo gloriarci deli# croce, 
dopo che fu portata da omeri divÙH • 

Ebbene, ^««lle dtie hnm^ vecobia» cè*io 
vtdea tanto ▼elentieri» dovottei^ in breve, 
per ragioni di famiglia, ptrtira^^llo Spicl- 
bergi i OgliuolioicQMarpnoancbedi «eoire 
sul terrapieno. Quanto quesUpeniUem'af- 
iiiiaero .* 

Ca-po LJVIL 

LMnoomododellii catenii appiedi» te- 
gllendooii di dormire, cgntfibuivn a svi- 
narmi la salute. Schiller voleva nli*ie xì- 
elamatti^ e pretendeva che il medico Ibiae 
in dovere di farmelii levare* 
. Per un poco non V aaooltai, poi oedetti 
al ooptiglio, e dissi al medico, che perxi»- 
oquistare il beneficio del iMne, io lo pre- 
gava di £ar«i scatenare^ almeno per alcani 
giorni. 

Il medico disse, non^ngaw anoora a 
tal grado le mie Mbri« eh' ei poterne np- 
/ 
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pagarmi : ed esser necessario» ch'io m' awr 
vezzassi ai ferri • 

La risposta mi sde^, ed «bbi vahbì» 
d* aver fatto quel!' ÌD|ilile domandii • 

— £oco ci^ che gu^dagoAÌ f leguire il 
vostro insìstente consiglio, dissi à iScJùl^ 
Icr. w 

Conviene che gli dicessi queste parple 
assai sgarltatamènte : qael ruTidobaùnno- 
mo sAÌie^ifiìese. 

j^'A )ei «piace, gridò» d'essersi esposta 
ad un rifiuto, e a me spiace eh' ella sia ner 
€o superba! -^ 

Poi continuò una lunga predica : *~ I 
superbì fanno consistere la loro grandezza 
in non esporsi a rifiuti, in non accettare of- 
fei'tey in vergognare di mille inezie . jélle 
escieyen! tutte asinate ! vana grandezza \ 
ignoranza della vera dignità ! E la vera di- 
gnità sta, in gran parte, in vei*gognare sol* 
ianto delle ma|e azioni ! — 

Disse, usci, e fece un fracasso iafemaWr 
(solfe chiavi. 

Airoasi sbalordito. »- Eppure quella 
rozza sckietlezEa, dissi, mi piace. Sgorga 
dal evore come le sue offerte, cch^c i sudi 
eonrsigli, come il'soo compianto", fel oan mi 
predicÒLeglì il yero? A quaato debolecsa 
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non do'io il Dotne di dignità, mentre, non 
sono altro che superbia ? .-^ 

All' orai di pranzo, Sdiiller lasciò che il 
condannato Kunda portassedentro i pento- 
lini e 1' acqua, e siièrmòi sulla porta. Lo 
«hiattai . 

— Non ho tempo, — rispose asciatto 
MGiatto. 

•— Discesi dal tavolaccio, venni a lai, e 
gli dissi: — Se volete che 'il mangiare mi 
faccia un buon prò' non mi fate quel brut- 
to ceffo. 

— E qual ceffo ho a fare** dimandò, ras- 
serenandosi . 

D' uomo allpgro, d' amico risposi. 

— Viva r allegria ! sclatuò . E se, per- 
chè il mangiare le faccia buon prò', vuole 
anche vedermi ballare, eccola servita. — 

E misesi a sgambettare colle sue magre 
e lunghe pertiche si piacevolmente, che 
scoppiai dalle risa. Io ridea, ed avea il cuo- 
re commosso . 

CapoLXVIII. 

Una sera, Oroboni ed io stavamo alla 
finestra, e ci dolevamo a vicenda d'essere 
affamati . Alzammo alquanto la voce, e le 
sentinelle gridarono. Il sopri n tenderne, 
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che per mala ventura passava da quella 
parte, 6i credette in dovere di far ohiamare 
Schiller e di rampogilarlo fieramente, che 
non TtgiUisse meglio a tenerci in silenzio. 

Schiller venne con grand' ira a lagnar- 
Mneda me, e m'intimò di non parlar più 
mai dalla finestra. Voleva cli4ogUelopro« 
mettessi . 

— No, risposi, non ve lo voglio promeU 
tere . 

_a Oh'der teufel ! der teufell grido, 
a me 8' ha a dire: non voglio! a me eh* 
ricevo una raaladetta strapazzata per causa 
di lei ! 

— M' incresce, caroScbiller, della stra- 
pazzata che avete ricevuta, me n' incresce 
davvero j iwa non voglio promettere ciò che 
sento che non mantenei . 

— E perchè non lo raanlerrebbe? 

— Perchè non potrei ; perchè la solitu- 
dine continua è tormento si crudele per 
me, che non resisterò mai al bisogno di 
mettere qualche voce da' polmoni, d' invi- 
tare il paio vicino a rispondermi . E se il 
vicino tacesse, volgerei ìa parola alle sbar- 
re della mia finestra, alle colline che mi 
stanno in faccia, a^li ucceLH che volano. 

— Der teu/eìl e non mi vuol promettere? 
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— No, no, no ! sciama^ . — 

Gettò a terra il romoroso mazzo delle 
chiavi, e ripetè : — Der teufel, der teu- 
fel\ — Indi proruppe abbracciandomi : 

— Ebbene, ho io a cessare d' essere uo- 
mo per quella canaglia di chiavi? Ella è un 
signore come va, ed ho gusto che non mi 
voglia promettere cièche non manterrebbe. 
Farei lo stesso anch* io. — 

Raccolsi le chiavi e gliele diedi. 

— Queste chiavi, gli dissi, non son poi 
tanto canaglia^ poiché non possono, d'un 
onesto caporale qual siete, fare un malva- 
gio sgherro . 

— E se credessi che potessero far tanto, 
rispose, le porterei n* miei superiori, e di- 
rei : se non mi vogliono dare altro pane 
che quello del carnelice, audrò a dimanda- 
re l'elemosina. 

Trasse di tasca il fazzoletto, s'asciugò gli 
, occhi, poi li tenne alzati, giugnendo lena" 
ni, in atto- di preghiera .. lo giunsi le mie, « 
pregai al pari di lui in silenzio . £i capiva 
oh' io facea voti per osso coni' io capiva che 
ei ne facea per ine . 

Andando via, irvi disse sotto voce: — 
Quando ella conversa col conte Orobooi, 
piirli soiiirncsjo pi»'i .che può» Farà qosì du» 
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beni : uno di risparmiarmi le grida del si« 
gnor soprintendente, l'altro di non far for- 
se capire qualche discorso . . .debbo dirlo? 
. . . qualche discorso che, liferito irritasse 
sempre più chi può punire, : — 

L' assicurai che dalle nostre labbra non 
usciva mai parola, che riferita a chicchessia 
potesse offendere. 

Non avevamo infatti d'uopo d'avverti- 
menti, per esser cauti. Due prigionieri che 
vengono a comunicazione tra loro, sanno 
benissimo crearsi un gergo, col quale dir 
tutto, senza esser capiti da qualsiasi ascoU 
tatore. 

Capo LXIX. 

la tornava un mattino dal passeggio:era 
il 7 d'agosto. La porta del earcere d* Oro- 
boni stava aperta, e dentro eravi Schiller, 
il quale non mi aveva inteso venire. Le 
mie guardie vogliono avanzare il passo, per 
chiudere quella porta. Io le prevengo , mi 
vi ^lancio, ed eccomi nelle braccia d*Oro- 
boni. 

Schiller fu sbalordito; disse -—Der teu» 
fel, der teufeU e alzò il dito per minac- 
pìarnii. Ma gli occhi gli s'empirono di la- 
grime, e gridò singhioizandj ; — O niir^ 
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Dio, fate mUericordia a (|ii«sti {>overt )^i(i~ 
Taoi ed a me, ed a tutti gl'infelici, voi che i 
foste anche tanto infelice sulla terra ! — 

Le due guardie piangevano pure. La 
sentinella del corridoio, ivi accorsa, pian- 
l^eva anch'essa. Oroboni mi diceva : — 
Silvio, Silvio, quef»t'è uno de'piò cari gior- 
ni della mia vita ! — Io non so che gli di- 
cessi ; era fuor di me dalla gioia e dalla te- 
nerezza . 

Quando Schiller ci seongiurò di separar- 
ci , fu furza obbedirgli, Oroboni proruppe 
m pianto dirottissimo, e disse : 

— Ci rivedremo noi mai pi& sulla ter- 
ra ? — 

E non lo rividi mai più! Alcuni mesi 
dopo , la sua stanza er^ vota, ed Oroboni 
giaceva in quel cimitero ch'io aveva dinan- 
zi alla mìa finestra f 

Dacché ci eravamo veduti quell'istante, 
pareva che ci amassimo anche più dolce- 
mente , più fortemente di prima ; pareva 
che ci fossimo a vicenda più necessarii. 

Kgli era un bel giovine, di nobile aspet- 
to, ma pallido e di misera salute. I soli oc 
chi erano pieni di vita. Il mio affetto per 
lui veniva aumentato dalla pietà che la sua 
li.'jgrcxza ed il suo pallore m'it^piruvano. 
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La stessa cosa provava egli per me . Ambi 
s4*nlivainoT(uaDlo fos»e vcrisinniley che ad 
uno di noi toccasse d'essere presto super- 
stite all' altro. 

Fra pochi giorni egli ammalò. Io non fa» 
oeva altro che gemere e pregare per luì. 
Doji»o alcune febbri racquistò un poco di 
forza , e potè tornare ai colloqui amicali. 
Oh come 1' udire di nuovo il suono delU 
sua voce mi consolava ! 

— Non ingannarti, dicearoi egli^ sarà 
per poco tempo. Abbi la virtù d'apparec» 
cbiarti alla mia perdita; ispirami coraggio 
col tuo coraggio. -^ 

In que'giorni si volle dare il bianco allo 
pareti delle nostre carceri, e ci trasporta-* 
rx>DO fi^ltanto ne* sotterranei. Disgrazia- 
ta mente in quell' intervallo non fummo 
posti in luoghi vicini. ScbillerN mi diceva 
che Oroboni stava bene , ma io dubitava 
che non volesse dirmi il vero, e temeva cb« 
la salate già ai debole di questo deteriorasse 
in qua' sotterranei. 

Avessi almeno avuto la fortuna d'esser 
vicino in / qud l'occasione al mio caro Ma- 
roncelli ! Udii per altro la voce di questo, 
dantando ci salutammo, a dispetto de'gafw 
liti delle guardie. 
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Venne in quel tempo a vederci il proto* 
medico di Briinn, ma mia tu forse in conse- 
guenza delle relazioni che il soprintenden- 
te faceva a Vienna, sull'estrema debolezza 
a cui tanta scarsità di cibo ci aveva tutti 
ridotti, ovvero perchè allora regnava nelle 
carceri uno scorbuto molto epidemico. 

Non sapendo io il perchè di questa visi- 
ta , m' immaginai che fosse per nuova ma- 
lattia d' Oroboni. Il timore di perderlo mi 
clava un inquietudine indicibile. Fui allo- 
ra preso da forte melanconia e da desiderio 
di morire. Il pensiero del suicidio tornava 
a presentar misi. Io lo combatteva; ma era 
come un viaggiatore spossato, che mentre 
dice a sé stesso : — È mio dovere d'andar 
sino alla meta — si sente un bisogno pre- 
potente di gettarsi a terra e riposare. 

M'eia stato detto che , non avea guari , 
in uno di que'tenebro^i covili, un vecchio 
boemo s'era ucciso, spaccandosi la testa al- 
le pareti. Io non potea cacciare dalla fan- 
tasia la tentazione d'imitarlo. Non so se il 
mio delirio non sarebbe gì unto a quel segno 
ove uno sbocco di sangue dal petto non mi 
avesse fatta credere vicina la mia morte. 
Ringraziai Dio di volermi esso uccidere in 
questo modo> risparmiandomi an atto di 
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disperazione che il tùio iùteiletto condan- 
nava. 

Ma Dio invece volle conservarmi. QueU 
lo sbocco di sangae alleggeii i miei mali. 
Intanto fui riportato nel carcere superiore^ 
2 quella maggior luce , e la racquistata vi- 
3inau2a d'Oroboni mi riafiezionarono alla 
vita. 

Capo LXX. 

Gli confidai la tremenda melanconia che 
io aveva provato , diviso da lui ; ed egli mi 
disse aver dovuto egualmente combattere 
il pensiero del suicidio. 

— : Profittiamo > diceva egli , del poco 
tempo che di nuovo c'è dato , per confor- 
tarci a vicenda colia religione* Parliamo di 
Dio, eccitiamoci adamarlo; ci sovvenga 
ch'egli è la giustizia, la sapienza, la bontà, 
la bellezza, ch'egli è tu^o ciò che d'ottimo 
vagheggiammo sempre. Io ti dico davvero 
che la morte non è lontana da me. Ti sarò 
grato eternamente , se contribuirai a ren- 
dermi in questi ultimi giorni tanta religi<^ 
so, quanto avrei dovuto essere tu tta la vita.- 

Ed i nostri discorsi non vol-cano pia 
govr'altro che sulla filosofia ciistiana , e su 
paragoni di questa colle meschinità dell* 
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seiisi}a4i!tttf!a. Ambi eMif taTamo ^i iirxjrger^ 
tanta consonanza tra il crialianesimo e la 
ragione; ambi nel confronto delle diverse 
comunioni evafDgeiioKe vedevamo, eM^rc 
la sola cattolica qiielki che può voramenb* 
resistere alla critica , e la' dottrina <ÌeÌla 
comunione cattolica consìstere io dogmi 
purissimi ed in purissima morale, e non in 
miseri sovrappiù prodotti dall'umana igno- 
ranza. 

— E se per accidente poco sperabile, ri- 
tornassimo nella società, diceva Orobooi, 
saremmo noi cosi pusillanimi éa non con- 
fessare il Vangelo?da preMleroi soggezione, 
B^a leu no immaginerà che la prigione abbia 
indebolito i nostri animi, e che per itnbe* 
cillità sittmo divenuti più ferm» nella ere- * 
densa? 

— Opoboni mio, gli dissi, la tua diman- 
da mi evela la tua risposta , e questa è an- 
che la mia. La somma delle viltà è d'esse- 
re schiavo de'giudisi^ altrui , quando bassi . 
la persuasione che sono falsi* Non credo 
che tal viltà né tu, né io, l'avremmo mai* — 

In quelle effusioni di cuore , commisi 
una. colpa. Io aveva giurato a Giuliano di 
won confidar mai ad alcuno , palesando il 
suo vero nome , le relazioni ch'erano state 
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fra noi* Le nari*at ad Oroboni, dicendo- 
gli: — Nel mondo non mi sfuggirebbe mai 
del Ubbro4»8a simile, nui- qui siamo ncA 
sepolcro, e se anche tn ne uscisai» so ohe 
posso fidarmi dì te. 

Quella oiiestissim' anima tacerà. 
• — Perchè non mi rispondi ? gli dissi. — 

Alfine prese a biasimarmi seriamente 
della violaiione del secreto.. 11 tuo rimpro- 
vei*o era giusto. Ntana amicizia, per quian-, 
to intima ella sia, per qvanto furtifìcatta 
da virtè, non pnò autoriEzare a tai 'viola- 
sBione. 

Ma poiché questa- mia eolpa era awcnuk- 
ta, Oroboni me ne derivò i»n bene.. Egli 
a^wa oonoscinto Giuliana, e sapea parecchi 
tratti onorevoli deUa sua viCd. Me li rao- 
contò, e dicea : -^ Quell'uomo ha opefato> 
si spesso da cristiano, che non po^ portare 
il auo furore anti-religioso fitto alia tOmUa* 
Speriamo, speriamo eesi ! E tu bodi^ Sìl-> 
ìEÌo, a perdonargli^ di; caoa*e i tuoi mali u- 
roori, e prega per lui I — 

Le sue parole m'erano saoi*e« 

CipoLXXl, 

Le GonTersasicMi di oni park>,q«alr ea» 
Orobooi, quaU con SchtUer o Altri,. occu<« 
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parano tu ttaria poca parte delle Inie lun-^ 
gbeyentiquattr' ore della giornata, enea 
rade erano le volte, che niuna conversazio- 
ne riuscÌTa possibile col primp. 

Che faceva in tanta solitudine? 

Ecco tutta quanta la mia vita in quei 
giorni, lo m'alzava sempre all'alba, e, sa- 
lito in capo del tavolaccio, m' aggrappava 
alle sbarre della finestra, e diceva le ora- 
zioni. Oroboni già era alla sua finestra o 
non tardava di venirvi! Ci salutavamo; e 
l'uno e l'altro continuava tacitamente i 
suoi pensieri a Dio. Quanto erano orribili 
i nostri covili, altrettanto era bello lo speU 
taccio esterno per noi. Quel cielo, quella 
campagna, quel lontano moversi di crea«- 
ture nella valle, quelle voci delle villanel- 
le, quelle risa, que'cantici esilaravano, ci 
faceano più caramente sentire la presenza 
di Colui ch'è sì magnifico nella sua bontà, 
e del quale avevamo tanto di bisogno. 

Veniva la visita mattutina delle guardie. 
Queste davano un'occhiata alla stanza per 
vedere se tutto era in ordine, ed osservava- 
no la mia catena, anello per anello, a fine 
d'assicurarsi che qualche accidente o quaU 
«he malizia non l'avesse spezzata, o piatte 
sto (dacché ^ezzar la cilena era impossi* 
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bile ) faceasi questa ispezione per obbedire 
fedelmente allo preseri zionv di disciplina . 
S' era giorno che venisse il medico, Sdii Iler 
dimandava se si yoleya parlargli, e prendea 
Dota . 

Finito il giro delle nostre carceri, tor- 
nava Schiller ed accompagnava Kunda, il 
quale aveva l'ufficio di pulire ciascuna- 
stanza . 

Un breve intervallo, e ci portavano la 
colezione . Questa era un mezzo pentolino 
di broda rossiccia, con tre sottilissime fet- 
tine di pane ; io mangiava quel pane e non 
bevea la broda . ^ 

Dopo ciò mi poneva a studiare. Maron- 
celli avea portato d'Italia molti libri^ e- 
tutti i nostri compagni ne aveano pure 
portati, chi più, chi meno . l'otto insieme ■ 
formava una buona bibliotechina . Spera- 
vamo inoltre di poterla aumentare, coll'u- 
80 de' nostri denari . Non era ancor ve- 
nuta alcuna risposta dell'Imperatore sai 
permesso che dimandavamo di leggere i 
nostri' li bri ed acquistarne altri ; ma in tas- 
to il governatore di Briion ci concedeva 
provtfùorìamenie di tenere ciascun di noi ■ 
due libri- presso di sé, da cangiarsi ogni 
volta che volessimo. Verso le nove, veoiva 
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il soprio tendente, e se il medico era state 
chictto/ ei l'accompagnava . 

Un altro tratto di tempo restaTami quin- 
di per lo studio, fino alle undici, eh' era 
r ora del pranzo. 

Fino al tramonto non avea più vi»te, e 
tornava a studiare . Allora Schiller e Ruo- 
da venivano per mutanui l' acqua, ed uo 
istante appresso, veniva il soprintendeste 
con alcune guardie, per l'ispezione vesper- 
tina a tutta la stanza ed a' miei ferri. 

In una delie ore della giornata, or avan- 
ti or dopo il pranzo , a beneplacito delle 
guardie, eravi il passeggio • ■■. 

Terminata la suddetta visita vespeitina, I 
Oroboni ed io ci mettevamo a conversare, 1 
e quelli solevano essere i colloqui più lun- 
ghi . Gli straordinari avvenivano di mat- 1 
tina, od appena pranzo, ma perle più bre- 1 
vissimi . 

Qualche volta le sentinelle erano cosi 
pietose, che ci diceanot -— Un po' più pia- 
no, signori^, altrinenti il castif^o cadrà sa 
noi. — 

Altra volte fingeatio di non acrorgiTii 
che parlassimo, poi vedendo spuaUi^ il 
sergente, ci pregavano di tacere finché 
qncsli fosse parti tof ed appena parUto c%- 
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SO, fliceano; — Signori patroni, adesso po- 
tere, ma piano più che star possibile, — 

Ta)ora alcuni di que' soldati si fecero 
ardili, sino a dialogare con noi, soddisfare 
alle nnstre diinande, e darci qualche notì- 
zia d'Italia. ' 

A certi discorsi non rispondevamo se non 
pregandoli di tacere. Era naturale che du- 
bitassimo , se fossero tutte espansioni di 
cuori schietti, ovvero artifizi, a fine di 
scrutare i nostri animi. Nondimeno incli- 
no molto più a credere che quella gente 
parlasse con sincerità. 

Capo LXXII. 

Una sera avevamo sentinelle bcnignÌ3si- 
me, e quindi Oroboni ed io non ci davamo 
la pena di comprimere la voce. Maroncelli 
nel suo sotterraneo , arrampicatoci alla 
finestra, ci udì e distinse la voce mia. Non 
potè frenarsi, mi salutò cantando. Mi chie- 
dca com' io stava, e m' esprimea colle più 
tenere parole il suo rincrescinìento di non 
avere ancora ottenuto che ' fossimo messi 
iusiemc. Questa grazia, l'aveva io pure di- 
mandata^ ma uè il soprintendente di Spiel- 
berg, né il governatore di Briinn , non. 
avevano l'arbitrio, dì concederla. La nostra 
/ 

DigitizodbyLlOOgle 



393 

ytoendevole brama era stata signifìi^U al< 
l'Imperatore, e niuaa risposta era fin' al* 
lora venula. 

Olire quella , volta che ci salntammo 
cantando ne' sotterranei , io avea intese 
parecchie volte dal piano superiore le sof 
cantilene, ma senza capire le parole, ed 
appena pochi istanti , perchè noi lasciava- 
no proseguire. 

Ora alzò molto più la voce, non fu così 
presto interrotto, e capii tutto^ Non v* tu 
termini per dire V emozione c^ provai. 

Gli risposi, e continuammo il dialogo, 
circa un quarto d'ora. Finalmente si muta- 
rono le sentinelle sul terrapieno, e quelle! 
che vennero non furono compiacenti. Ben 
ei disponevamo a ripigliare il canto, ni:| 
furiose grida s'alzarono a maledirci, e con- 
venne rispettarle. 1 

Io mi rappresentava Maroncelli giareutf 
da si lungo tempo in quel carcci*e t&ntr 
peggiore del mio* m'immaginava la tri- 
atesza che ivi dovea sovente opprimerlo (4j 
il danno che la sua salute ne patirebbe, e! 
profonda angoscia m' oppri^neva. 1 

Potei 4il6ue piargei'e, ma il pianto nm 
mi sollevò. IVIi pre^e un grave dolor dìl 
c»po, con fabbic violenta. Nun mi reggei^ 
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io piedi, mi buttai lul pagliericcio. La con- 
vulsione crebbe ; il petto doleami con orri- 
bile spasimo. Credetti quella notte morire. 

Il di seguente, la febbre era cestata , e 
del petto stava meglio, ma pareamt'd'aTer 
fuoco nel cervello, e appena potea muore, 
re il capo, senza che vi si destassero atroci 
dolori. 

Dissi ad Oroboni il mio stato. Egli pare 
si sentiva più male del solito. 

— Amico , diss' egli , non è lontano il 
giorno, che uno di noi due non potrà più ' 
venire alla Bnestra. Ogni volta che ci sa- 
lutiamo può essere V ultima . Teniamoci 
dunque pronti l'uno e l'altro si a morire, 
si a sopravvivere all'amico. — 

La sua voce era intenerita ; io non potea 
rispondergli. Stemmo un'istante in silen- 
zio, indi ei riprese: 

— Te beato, ohe sai il tedesco! Potrai 
almeno confessarti ! Io ho dimandato un 
prete che sappia l'italiano s jbì dissero che 
non v'. è. Ma Dio vede il mio desiderio, e 
dacché mi sono confessato a Venezia, in 
verità mi pare di non aver più nulla che 
m'aggravi la coscienza. 

— lo invece, a Venezia, mi confessai, 
gli dissi, cou animo pieQo di raucore, e 
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foci peggio che se aTeau rìcàsato i sacra- 
«enti. Ha le ora mi si concede un prete, 
i'«asie«iro ohe mi ooafiesserò di cuore e pei- 
donando a tutti. 

•.-> Il ci«lo ti benedica ! iclamò ; tu mi 
dai una grande consolazione. Facciuno , si 
Iftoeiamo ii possibile entrambi , per essere 
eternamente uniti nella felicità , come lo 
fumnx> in questi giorni di sventura ! — 

Il giorno appresso l'aspettai alla finestra 
e non venne. Seppi da Schiller ch'egli eri 
ammalato gravemente* 
- Otto o dieci giorni dopo , «gli slava mr- 
gliOy e tornò a salutarmi, lo dolorava , ma 
mi sostcìiea. Parecchi mesi passarono si per 
lui , che per me » in queste alternative di 
nieglio e di peggio. 

Capo LXXm. 

Potei reggere sino al giorno undici di 
gennaio iS&S. La mattina m'alzai ca>b mai 
di capo non forte» ma con disposizione di 
deliquio* Mi tremavano le gambe y e steo- 
tava a trarre il fiato. 

Anche Oroboni, da dueo tre giorni, stava 
male, e non s'alzava . 

Mi portano 1» minestra, ne gusto appena 
un cucchiaio, poi cado privo di sensi. Qual- 
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che tempo dopo, la sentinella del corridoio 
guardò per accidente dallo sportello, e ve* 
dendomi giacente a terra, col pentolino ro-» 
-vesciato accanto a me, mi credette morto, e 
chiamò Schiller. 

Venne anche il soprintendente, fu cbia-* 
mato subito il medico , mi misero a letto . 
Rinvenni a stento. 

Il medico disse eh' io era in perìcolo , e 
mi fece levare i ferri. Mi ordinò non so 
qual cordiale , ma lo stomaco non poteva 
ritener nulla. Il dolor di capo cresceva ter** 
ribilmentc. 

Fu fatta immediata relazione al govci-na*? 
tore , il quale spedi un corriere a Vienna 
per sapere come io dovessi essere trattato. 
Si rispose che non mi ponessero nell'infet- 
meria, ma che mi seiTissero nel carcere col- 
la stessa diligenza che se fossi bell'infer- 
meria. Di più autoritzavasi il soprinten- 
dente a fornirmi e brodi e minestre della 
sua cucina , fiuchè durava la gravezza del 
male. 

Quest' ultimo provvedimento mi fu a 
principio inutile *- niun cibo , ninna be- 
vanda mi passava. Peggiorai per tutta una 
settimana, e delirava giorno e notte» 

Kral e Kubitzky mi furono dati per in- 
i5. 
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fermieri ; ambi mi ser^iyano eoa i 
more» 

Ogni volta ch'io era alquanto in scdbc 
Kral mi ripeteva : 

-—Abbia fiducia in Dio; Dio solo A buone 

— Pregate per me, dicevagli io, non cb 
mi risani, ma che accetti le mie sventuf 
e la mia morte in espiazione de' mici pec 
eati. — 

Mi suggerì di chiedere i sacramenti. 

-— Se non li chiesi, risposi, attribuiteli 
alla debolezza della mia teata: ma sarà pd 
ne gran conforto il riceverli. — 

Kral riferi le mie parole al soprinU'i' 
dente, e fu fatto venire il cappellano dclk 
carceri. 

Mi confessai , comunicai , e presi Voli 
a»Qto. Fui contento di quel sacerdote. SI 
chiamava Sturm. Le riflessioni che mi fetf 
sulla giustizia di Dio , sul!* ingiustizia d« 
gli uomini, sul dovere del perdono, sul» 
% anità di tutte le cose del inondo, non era* 
no trivialità ; aveano l'impronta d'un io^ 
telletto elevato e colto, e d' un seniimenU 
ealdo di vero amore di Dio e del prossioQi' 
C Kpo LXXIV. I 

Lo sforzo d'attcuzione che feci per rioe 
vere i sacrauicutì , Ambrò esaurire la m 
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-viUlità, ma invece giovommi gettandomi 
in un letargo di parecchie ore che mi riposò. 

Mi destai al(|uanto sollevato, e vedendo- 
Schiller e Kral vicini a me, presi le lor 
mani e li ringraziai delle lor cure. 

Schiller mi disse : — L'occhio mìo è e- 
sercitato a veder malati : scommetterei che 
ella non muore. 

— Non parvi di farmi un cattivo pro- 
nostico ? diss'io. 

— No, rispose ; le miserie della vita so- 
no grandi, è vero ; ma chi le sopporta con 
nobiltà d'animo e con umiltà, ci guadagna 
sempre vivendo. — 

Poi soggiunse : — S'ella vive spero che 
avrà fra qualche giorno una grati consola- 
zione. Ella ha dimandato di vedere il si- 
gnor Maroncelli ? 

— Tante volte ho ciò dimandato, ed in- 
vano; non ardisco più sperarlo. 

— Speri, speri , éignore ! e ripeta la di- 
manda. 

La ripetei infatti quel giorno. 11 soprin- 
tendente disse parimente eh* io dovea spe- 
rare^ e soggiunse essere verisimile, che non 
solo Maroncelli potesse vedermi , ma che 
mi fosse dato per infermiere, ed in appres- 
so per indivisibile compagno. 
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Siccome, quanti eravamo prlgtonierì dì 
stato, avevamo più o meoa tutti la saluti 
rovinata , il governat<5rc avea chiesto a 
Vienna che potessimo esser messi tutti t 
due a due, affinchè uno servisse d'aiuto al- 
l' altro. 

]i> aveva anche dimandato la grazia di 
scrivere un ultimo addio alla mia famiglia. 

Verso la fine della seconda settimana, lii 
mia malattia ebbe una crisi, ed il pericolo 
si dileguò. 

Cominciava ad alzarmi, quando un mat- 
tino s' apre la porta , e vedo entrar festosi 
il soprintendente, Schiller ed il medico. Il 
primo corre a me, e mi dice; — Abbiaro» 
il permesso di darle prr compagno Maron- 
cèlli « e di lasciarle scrìvere una lettera ai 
parénti. La gioia mi tolse il respiro , ed il 
povt'ro soprintendente , che per impeto di 
buon cuore, avea mancato di prudenza, wi 
credette perduto. 

Quando racquistai i sensi , e mi sovven-j 
ne dell'annuncio udito, pregai che non mi^ 
si ritardasse un tanto bene. Il medico con- 
senti, e Maroncelli fu condotto nelle iDÌe| 
braccia. i 

Oh qual momento fu quello ! — Tu vì-| 
vi ? sclamavamo a vicenda. Qh amieo! oh 
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fratello ! che giorno felice c'è ancor tocca- 
to di vedere.' Dio n^sia benedetto ! — 

Ma la nostra gioia ch'era inunensa, con- 
giungeasi ad un'immensa compassione. Ma- 
loocelli dovea esser meno colpito dì me, 
trovandomi cosi deperito com' io era .* ei 
sapea qual grave malattia avessi fatto. Ma 
io anche pensando che avesse patito, non 
me lo idamaginava così diyerio da quel di 
prima. Egli era appena riconoscibile. Quel« 
le sembianze, già si belle» si floride, erano 
consumale dal dolore, dalla fame, dall'aria 
cattiva del tenebroso suo carcere ! 

Tuttavia il vederci , l'udirci, l'essere fi- 
nalmente indivisi ci confortava. O quan- 
te cose avemmo a comunicarci, a ricordare, 
e ripetercil Quanta soavità nel compianto ! 
quanta armonia in tutte le idee! Qual con- 
tentezsa di trovarci d'accordo in fatto di 
religione , d'odiare bensì l'uno e l'altro la 
ignoranza e la barbarie ^ ma di non odiare 
alcun uomoyedi commiserare gli ignoranti 
ed i barbari , e pregare per loro ! 

Capo LXXV. 

Mi fu portato un foglio di carta ed il ct^ 
laiiiaio, affinch'io scrìvessi ai parenti. 
Siccome propriamente la permissione e-s 
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rasi data ad un moribondo, die ìntendea 
di volgere alla famiglia P ultimo addio, io , 
temeva che la mia lettera, essendo ora d'ai, 
tro tenore, più non venisse spedita. Mi li- 
mitai a pregare colla più grande tenerezza 
genitori, fratelli e sorelle, che si rassegnas- 
sero alla mia sorte, protestando loro d'esse- 
re rassegnato. 

Quella lettera fu nondimeno spedita, co- 
me poi seppi , allorché dopo tanti anni ri- 
vidi il tetto paterno. L' unica fu dessa che, 
in si lungo tempo della mia captività, i cari 
parenti potessero avere da me. Io da loro 
non n'ebbi mai alcuna: quelle ohe mi scrÌTC- 
vano furono sempre ritenute a Vienna. E- 
gualmente privati d'ogni relazione colle 
famiglie erano gli altri compagni di sven- 
tura. 

Dimandammo infinite volte la grazia di 
avere almeno carta e calamaio per isludia* 
re, e quella di far uso de'nostri denari per 
comprar libri. Non fummo esauditi maL 

11 governatore continuava frattanto a 
permettere che leggessimo i libri nostri. 

Avemmo anche, per bontà di lui, qual- 
che miglioramento di cibo, ma ahi l non fu 
durevole. Egli avea consentito che invece 
d' enere provvedati dalla cuoiiui dal trut- 

Digitizedby Google 



a3i 

€ore delle carceri, il fossimo da quella del 
soprintendente. Qualche fondo di più era 
dia lui stato assegnato a tal uso. La confer- 
ma di queste disposizioni non yenne; ma 
intanto che durò il beneficio, io ne prorai 
rnolto giovamento. Anche MaronceUi rac- 
quistò un jpo'di vigore. Per l'infelice Oro- 
boni era troppo tardi ! 

Qucst' ultimo era stato accompagnato, 
prima culi' avvocato Solerà, indi col sacer- 
dote D. Fortini . 

Quando fummo appaiati in tutte le car- 
ceri, il divieto di parlare alle finestre ci fa 
rinnovato con minaccia a chi contravve- 
nisse, d'essere riposto in solitudine. Vio- 
lammo a dir vero qualche volta il divieto, 
per salutarci, ma lunghe conversazioni più 
non si fecero. 

L' indole di Maroncelli e la mia armo- 
nizzavano perfettamente , il coraggio del- 
l' uno sosteneva il coraggio dell' altro. S'un 
dì noi era preso da mestizia o da fremiti 
d' ira contro i rigori della nostra condizio^ 
ne» 1' altro l' esilarava con qualche scherzo 
o con opportuni raziocinii. Un dolce sorri- 
so temperava quasi sempre i nostri affanni. 

Finché avemmo libri, benché omat tan- 
to riletti da saperli a memoria, «ran dolce 
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pa&colo alla mente, perchè occasione di 
sempre nuovi esami, confronti, giudizi ret- 
tificazioni, ec. Leggevamo, ovvero niedita- 
Ta,mo gran parte della giornata in silenzio, 
e davamo al cicaleccio il tempo del pranzo, 
quello del passeggio e tutta la sera . 

Maroncellinel suo sotterraneo avea com- 
posti molti versi d' una gran bellezza . Me 
lì andava recitando, e ne jcawponeya altri. 
Io pure ne componeva e li recitava. E la 
nostra memoria esercitavasi a ritenero tutto 
ciò . Mirabile fu la capacità che acquistami \ 
mo di poetare lunghe produzioni a memo- 
ria, limarle e tornarle a limare infinite 
volte, e ridurle a quel segno medesimo di 
possibile finitezza che avremmo ottenuto 
scrivendole. Maroncelli compose cosi^ a 
poco a poco, e -ritenne in mente parecchie 
migliaia di versi lirici ed epici . Io feci la 
tragedia di Leoniero da Dtrtoiui, e varie 
altre cose . _ 

Capo LXXVI, 

Oroboni, dopo aver molto dolorato neU 
r inverno e nella primavera, si trovò assai 
peggio la state. Sputò sangue, < andò iu 
idropisia. 

Lascio pensare qual fosse la nostra alHi- 
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zione, quand'ei si «tavà esUaguendo si 
presso di noi, senza che potessimo romper 
quella crudele parete che c'impediva di 
vederlo e di prestargli i nostri amichevoli 
sei-vigii 

Schiller ci portava le sue nuove. L'infe- 
lice giovane pati atrocemente, ma P animò 
suo non si avvili mai . Ebbe i soccorsi spi- 
rituali dal cappellano ( il quale, per buona 
sorte, sapeva il francese ). 

Mori nel suo di onomastico, il 1 3 giugno 
]82i3. Qualche ora prima di spirare, parlò 
dell' ottogenario suo padre, s'intenerì e 
pianse. Poi si riprese, dicendo: — Ma 
perchè piango il più fortunato de*'miei ca- 
ri, poich' egli è alla vigilia di raggiungermi 
all' eterna paceP — 

Le sue ultime parole furono : — Io per- 
dono di cuore a' miei nemici . — 

Oli chiuse gli occhi D. Fortini^suo amico , 
dall' infanzia, uomo tutto religione e ca- 
rità. 

povero Oroboni ! qual gelo ci corse per 
le vene, quando ci fu detto ch'ei non era 
più! — £d udimmo le voci ed i passi di chi 
venne a prendere il cadavere!' E vedemmo 
dalla finestra il carro in cui veniva portato 
al cimitero! Traevano quel carro duecon^ 
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dannati comuni ; Io legaivano quattro 
guardie. Accompagnammo cogli occhi il 
tristo convoglio fino al cimitero. Entrò 
nella città. Si fermò in un angolo : là era 
la fossa. 

Pochi istanti dopo, il carro, i condanna- 
ti e le guardie tornarono indietro. Una di 
queste era Rubilzhy. Mi disse (gentile 
pensierOySorprendente in un uomo rozzo):— 
Ho segnato con precisione il luogo della 
sepoltura, affinchè , se qualche parente od 
amico potesse un giorno ottenere di pren- 
dere quelle ossa e portarle al suo paesc^ si 
sappia dove giacciono. — 

Quante volle Orobonì m' avea detto , 
guardando dalla finestra il cimitero : — 
Bisogna ch'io m'av vezzi all' idea d' andare 
a marcire là entro: eppur confesso che 
quest'idea mi fa ribrezzo. Mi pare che non 
si debba star cosi bene , sepolto in questi 
paesi, come nella nostra cara penisola. 

Pòiridea e sclamava: — Fanciullaggini! 
Quando un vestito è logoro e bisogna de- 
porlo, che importa dovunque sia gettato? — 

Altre volte diceva : — Mi vado prepa- 
rando alla morte , ma mi sarei rassegnato 
più volentieri ad una condizione: rientrare 
appena nel tetto paterno , abbracciare le 
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ginocchia di mio padre» intendere una pa- 
rola di benedizioai y e morire ! — 

Sospirava e soggiungerà : — Se questo 
ealice non può allontanarsi, o mio Dio, sia 
fatta la tua volontà! •— 

E l'ultima mattina della sua vita, disse 
ancora, baciando un croci Osso che Kxal gli 
porgea. 

— Tu ch'eri Divino, avevi pure orrore 
della morte, e dicevi: Si possibile est, 
transeat a me calix iste! Perdona, se lo , 
dico anch'io* Ma ripeto anche le altre tue . 
parole : Verumtamen non sicut ego t^olo . 
sed sicìU tu ! -^ 

Capo LXXVIL 

Dopo la morte d' Oroboni, ammalai di 
nuovo. Credeva di raggiungere presto l'è-, 
stinto amico ; e dò bramava. Se non che, 
mi sarei io separato senza rincrescimenla 
da Maroncelli? 

Più volte, mentr'ei sedendo sul pagUe- 
ricdo, leggeva o poetava, o forse Gngeva al 
pari di me di distrarsi con tali studi e me- 
ditava sulle nostre sventure^ io lo guarda- 
va con affanno e pensava : — Quanto più 
trista non sarà la tua vita, quando il soffia 
dalla morte m'ayrà tocco, quando mirau- 
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do- il eSiiiitero, dirai : — Anche Silvio è 
là ! — E m'inteneriva su quel povero su» 
prrsttte, e faceva voti che gli dessero an 
altro compagno^ captfoed^apprezzarlocome 
lo apprezzava io, -^- ovvero che il Signoro 
prolungasse i miei martirii, e «ni laaciaase 
il dolce uffizio di tanperare quelli di quo- 
st' infelice, dividendoli. 

lo non noto quante volte le mie malat- 
tie sgombrarono e ricomparvero. L'assi- 
stenza che in esse faoeami Maroncelli, era 
quella del più tenero fratello. Ei s' accor- 
geva quando il parlare noA mi 43onveiit8se, 
ed allora stava in silenzio ; ei s'aocorgea 
quando i suoi detti potessero sollevarmi, ed 
allora trovava sempre soggetti confaceiitisi 
alla disposizione del mio animo, talor se- 
condandola, talor' mirando grado grado a 
mutarla. Spiriti più nobili del sao, io non 
ne avea mai conosciuti; pari al suo^ poclù. 
Un grande amore per la giostizifl, un« 
grande tolleranza, una gran fiducia nella 
virtù umana e negli aiuti della Provviden- 
za, un sentimento viYÌsnmo del bello in 
tutte le arti, una'faiitafeiir rieca di poesia, 
tutte le più amabili doli di moDte e di eoe^ 
re si univano per reiàderbèlo eat^ 

Io notkdim<titi<:JÉVA Ò»lboai^ed*ogftì.di 
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gemea dellA sua morte, ma gioiv'amt spesso 
il cuore iiDmagìnanclo che quel drletto, li- 
bero di tutti ì mali edin seno alla Divini- 
tà, doyesse pure annorerare fra le sue con- 
tentezze quella di vedermi con un amioo 
non meno affettuoso di lui. 

Una 'voce pareva assicnranni nèll'ani- 
m.i, che Oroboni non fosse più in luogo di 
espiasione ; nondimeno io pregava sempre 
per lui. Molte volte sognai di vederlo, che 
pregasse per me; e que' sogni io amava di 
persuadermi che non fossero accidentali, 
ma ben si vere manifestazioni sue, permes- 
se da Dio per consolarmi. Sarebbe cosa ri- 
dicola s' io riferissi la vivezza di tali sogni, 
e la soavità che realmente in me lasciavano 
per intere giornate. 

Ha i sentimenti religiosi e Paroicista mia 
per Maroncelli alleggerivano sempre più 
le mie afflizioni. L' nnira idea che mi spa- 
ventasse era la possibilità che questo infe- 
lice, di salute già assai rovinata, sebbene 
meno minacciante della mia, mi precedesse 
nel sepolcro. Ogni volta ch'egli ammalava 
io tremava ; ogni volta ohe vedealo star 
meglio, «ra una festa per me. 

Queste paure dì perderlo davano al mìo 
aficUo per lui una forza sempre maggiore; 
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ed in loi U paura di perder me^ operaia lo 

•tesso effetto. 

Ah, Y'è pur molta dolcezza ìa quelle 
alternazioni d'affanni e dì speranze per una 
persona che è l'unica che ti rimanga ! La 
nostra sorte era sicuramente una delle più 
misere che si dieno solla terra ; eppure lo 
stimarci e l'amarci cosi pienamente forma- 
Ta in mezzo a' nostri dolori una specie «li 
felicità; e dayvero la sentivamo. 

Capo LXXVIII. 

Avrei bramato che il cappellano (del 
quale io era stato cosi contento al tempo 
delta mia prima malattia) ci fosse stato 
conceduto per confessore, e che potessimo 
vederlo a quando a quando, anche senza 
trovarci gravemente infermi. Invece di da-l 
re questo incarico a lui, il governatore ci 
destinò un agostiniano, per nomi^P. Batti- 
sta, intantochè venisse da Vienna o la con- 
ferma di questo, o la nomina d'un altro. 

Io tcmea di perderci nel cambio; m'in- 
gannava, n P. Battista era un angiolo di 
caritàj i suoi modi erano educaJtiiùmi ed 
anzi eleganti; ragionava profondamente 
4e' doveri dell'uomo. 

Lo piH?gammodt visitarci spesso. Veniva 
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ogni mese, e più frequentemente, se pote- 
Ya. Ci portava anche, col permesso del go- 
vernatore, qualche libro, e ci diceva a no- 
me del suo abate, che tutta la biblioteca 
del convento stava a nostra disposizione. 
Sarebbe stato un gran guadagno questo per 
noi, se fosse durato. Tutta via ne profittala- 

' mo per parecchi mesi. 

Dopo la confessione, ei si fermava lun- 

' gamente a conversare e da tutti i suoi di. 
scorsi appariva un'anima retta, dignitosa, 
innamorata della grandezza e della santità 
dell' uomo. Avemmo la fortuna di godere 
circa un'anno de' suoi lami e della sua af- 
fezione, e non si smenti mai. Non mai una 
sillaba, che potesse far sospettare intenzio- 
ni di servire, non al suo ministero, ma alla 
politica. Non mai una mancanza di qual- 
siasi delicato riguardo. 

A principio, per dir vero, io diffidava di 
lui, io m'aspettava di vederlo volgere la 
fipezza del suo ingegno ad indagini scon- 
venienti. In un prigioniero di stato, simile 
diffidenza è pur troppo naturale; ma oh 
quanto si resta sollevato, allorché svanisce, 
allorché si scopre nell'interprete di Dio, 
ni un altro zelo che quello della cauta di 
Dio e dell'umanità ! 
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Egli aveva un viodo a lui particolare ed 
efficacissioìo di dar consolazioni. Io m'ac- 
cusava per eseib pio, di fremiti d'ira pei ri- 
.gori della npstra carceraria disciplina. £i 
moralizzava alquanto spila virtù di soffri- 
re con. serenità e perdonando* poi pacava 
a dipingere con vi vissiina rappresentazione 
le miserie di condizioni diverse dalla mia. 
Avea molto vissute) in città ed in campagna, 
conosciuto grandi e piccoli, e meditato 
sulle umane ingiustizie ^ sapea descrivere 
bene le passioni ed i costumi delle varie 
classi sociali. Dappertutto ei mi mostr.tva 
forti e deboli, c^pestanti e calpestati; 
dappertutto la necessità od 'odi are i nostri 
simili» o d'amarli per generosa indulgenza 
e per compassione. I casi ch'ei raccontava 
per rammemorarmi l' universalità della 
sventura, ed i buoni effetti che si possono 
trarre da questa,nulla aveanodi singolare; 
erano anzi affatto ovvii; ma dicealicon pa^ 
role cosi giuste, cosi potenti, cbe mi facea- 
no fortemente sentire le deduzioni da rica-' 
.▼arne . 

Ah si ! ogni volta ch'io aveva udito que^ 
gli amorevoli riraproyeri e qtie'nobili con- 
sigli, io ardeva d'amore della virtù, io non 
abhorriva più alcuno, io avrei dat« la viu 
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pel minilbo de' miei «nuli , io benediceTa 
Dio d'avermi fatto aomo. 

Ah! infelice chi ignorala sublimità del- 
la confessione ! infelice chi, per non parer 
volgare , si crede obbliga^) di guardarla 
con i scherno ! Non è vero che, ognuno ca- 
pendo già che bisogna esser buono, sia inu- 
tile di sentirselo a dire : che bastino le 
proprie riflessioni ed opportune lett^-e; noi 
la favella viva d'un uomo ha una possa n- 
za, che uè le letture né le proprie riflessio- 
ni non hanno ! L'anima n'è piò scossa , le 
impressioni che vi si fanno , sono più pro- 
fonde. Nel fratello che parla, v'è una vita 
ed un'opportunità che sovente indarno sì 
cercherebbero ne' libri e ne' nostri proprii 
pensieri, 

Ckpo LXXK. 

Nel princìpio del iSa4» il soprintenden- 
te, il quale aveva la sua cancelleria ad uno 
de* capi del nostro corridoio , trasporr oss» 
altrove, e le stanze di cancelleria con altre 
annesse furono ridotte a carceri Àliif ca- 
pimmo che nuovi prigionieri dì stato do- 
veano aspettarsi d' Italia. 

Giunsero infatti in breve quelli d' «in 
terzo processo j tutti amici e conoscenti 
16. 
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miei I Oh , quando seppi i loro nomi qusl 
ffi la mia tristezza l Borsieri era uno dei] 
pi& antichi miei amici ! À Gonfalonieri iol 
fra affezionato da men lungo tempo , ma ! 
pur con tutto il cuore I Se avessi potuto , 
passando al ca^rcere durissimo od a qualun- 
que immaginabile tormento , scontai-e la 
loro {^na e liberarli, I>io sa se non l'avrei 
fatto I Non dico solo, dar la vita per essi ; 
ah che cos'è il dar la vita ? soffrire è ben 
j^iàl 

Avrei avuto allora tanto d'uopo delU 
fonsolazioni del P« Battista j^ non gli per- 
misera più di venire. 

Kuovì ordini vennero pel manteniroeo- 
lo della più severa disciplina. Quel terra- 
pieno che ci serviva di passeggio fu dappri- 
ma cinto di steccato, sicché nessuno, nem- 
ijnenp in l^ontan.anza con telescopii , potesse 
pia vederci ; e cosi noi perdemmo lo spet-. 
tacolp bellissimo delle circostanti colline « 
4ella sottpposta città. Ciò non bastò. Per 
andare, a quel terrapieno, conveniva attra- 
versar^, 9ome.dÌ3si, il cordile, ed in, questo, 
molti aveanp campo di scorgerci. A fine di 
^(i^ultarci a tutti gli sguardi , ci fu tolto 
«|Ve]| luogo di passeggio , e ce ne venne as-. 
i|égBat« DA,», piccial^ssim*» , situato con ti - 
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giuilmenteal tiófttro corridoio > ed a. pretta 
tpainooUna, come le nostre stanze. 

Non posso esprimere quanto questo cam«- 
biamentodi passeggio ci affliggesse. Non ho 
notato tutti i conforti che avevamo nel 
luo^o che ci veniva tolto. La vista de* fì^ 
gliuoli del soprintendente ; i loro cari am- 
plessi dove avevamo veduta inferma nei 
suoi ultimi giorni la loro madre; qualche 
chiacchiera cui fabbirp, che aveva pur ivi 
i4~8i30' alloggio; le liete canzoncine e le ar- 
moniéd'un caporalesche suonava la chitar* 
ra; éper ultimo un innocente amore — un 
amore non mio, né del mio compagno, ma 
d'una buona caporali na ungherese, vendi- 
trice di frutta. Ella erasi invaghita di Ma- 
roncelli. 

Già prima che fosse posto con me, esso e 
la donna vedendosi iyi quasi ogni giorno , 
aveano fatto un poco d'amicizia. Egli era 
animasi onesta, si dignitosa, si semplice 
nelle sue viste, che ignorava affatto d'avere 
innamorato la pietosa creatura. Ne lo feci 
accortolo. Esitò di prestarmi fede, enei 
dubbio solo che avessi 'ragione, impose a se 
stesso di mostrarsi più fredilo con csi»a. La 
maggior risei-va di lui , invece di spe^nv're 
L'auiore della iit^na, pareva aumentarlo. 
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Siecometa finestra della sUtixa di lei 
era alta appena un braccio dal suolo del 
terrapieno, ella ballava dal nostro lato, 
per l' apparente motivo di stendere al sole 
qualche pannolino, o fare alcua'altra fac- 
cenda ola, e stava li a guardarci, e se pote- 
va, attaccava discorso. 

Le povere nostre guardie, sempre stan- 
che di aver poco o niente dormito la notte, 
coglievano volentieri 1' occasione d' essere 
in quell' angolo dove senz'essere vedute 
da' superiori , poteano sedere sali' erba 
e sonnecchiare • Maroncelli era allora 
in un grande imbarazzo, tanto appariva 
l'amore di quella sciagurata. Maggiore era 
1* imbarazzo mìo. Nondimeno simili scene 
che sarebbero state assai risibili, se la don- ! 
na ci avesse ispirato poco rispetto , erano 
per noi serie, e potrei dire patetiche. L'in- 
felice ungherese aveva una di quelle fiaiono- 
mie, le quali annunciano indnbitabilmente 
l'abitudine della virtù ed il bisogno di 
stima. Non era bella , ma dotata di tale e- , 
spressìone di gentilezza, che i contomi al- 
quanto irregolari del suo volto sembravano | 
abbellirsi ad ogni sorriso, ad ogni molo dei 
muscoli. I 

Se fosse mio proposito di scrivere d'amò- 
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re y mi resterebbeit) non breri cose a dire 
di quella misera e virtaosa donna , -^ or 
roorta • Ma basti 1* averìe accennalo uno 
de' pochi aTTenimenti del dosIto carcere. 

C Ai^'o IXXX. 

I erciciuti rigori rendevano sempre pia 
monotona la nostra -vita» Tutto il i8q4» 
tutto il . a S, tutto il 36, tutto il a 7, in che 
sì passarono per noi ? Ci fu tolto quell'uso' 
de* nostri libri che per interim ci era stato 
conceduto dal Gorematore. Il carcere di- 
v«nneci una vera tomba , nella quale nep- 
pure la tranquillità della tomba c'era lascia- 
ta. Ogni mese veniva, in giorno indetermi- 
nato» a farvi una diligente pei*quisizìonc il 
direttore di po)izia,accompagnatod'un luo- 
gotenente e di guardie. Ci spogliavano nu-» 
ài, esaminavsino tutte le cuciture de'vestiti, 
nel dubbio che vi si tenesse celata qualche 
carta o altro, si scucivano i paglierìcci per 
frugarvi dentro. Benché nulla di clande- 
stino potessero trovarci, questa visita ostile 
e di sorpresa , ripetuta senza fine , aveva 
non so che, che m'irritava, e che ogni voi* 
ta roctteami la febbre. 

GU ann i precedenti m^erano sembrati si 
infelici, ed ora io pensava ad essi con desi. 
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derioy eome ad un tempo di care dolcezze. 
Dov'erano - le ore eh' io m' ìngiilfaTa nello 
itodio della Bibbia, o d'Omero? A forsa di 
legrgere Omero nel testo, quella poca cogni- 
zione di greco ch'io aveva, si era aiimenta- 
~ ta, ed erami appassionato per quella lin- 
.gna. Qtiaoto increseeami di xnoii potertie 
continuare lo studio J Dante , Petrarca , 
Shakespeare, Byron , Walter Scott, Schil- 
ler , Goethe ^ éc. quanti amici, m^erano in- 
tolati! Fra siffatti io annoverava pare ai- 
cani libri di cristiana sapienza , come il 
Bourdaloue, il Pascal , limitazione di Ge- 
sù Cristo, la Filotea ee., libri obese si leg- 
gono con critica ristretta ed ili tberaIe,esuU 
tàndo ad ogni reperibile difetto di gusto , 
ad ogni pensiero non valido, ai gettano là 
e non si ripigliano^ ma che, letti senza ma- 
lignare e senza scandalezzarsi dei lati de- 
boli, scoprono una filosofia alta , e yigoro- 
samente nutritiva pel cuore e per l' intel- 
letto. 

Alcuni dì siffatti libri di religione ci fa- 
i^no poscia mandati in -dono dairimpera- 
tore; ma con esclusione 'assoluta di libri 
d'altra specie, servienti a studio letterario. 

Questo dono d' opere ascetiche venneci 
impetrato nel iSa^S* da jin confeators dai- 
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hiata, inrìatoci da Vienna, iì P. Stefana 
Paulowichy fatto due anni appresso, Teseo- 
vo di Cattai^. A luì .fummo pur debitori 
d'aver filialmente la messa, che prima ci 
si era sempre negata, dicendoci che xioii 
poteano condurci in chiesa , e tenerci, 
separati a due a due> siccome era pre- 
scritto • 

l'anta separatione non poteiido matite- 
nersi andavamo alla messa, diyisi in ti^é 
gruppi { un gruppo sulla tribuna dell' or-* 
gano» un altro sotto la tribuna, in guisa 
da non esser veduto, ed il terzo in un ora- 
torietU) guardante in chiesa per mezzo di 
una grata. 

IMaroncelli ed io avevamo allora per 
compagni, ma con divieto che una coppia 
parlasse coU'altra, sei condannati, di sen- 
tenza anteriore alla nostra « Due di essi 
erano stati miei vicini nei Piombi dì Vene- 
zia . Eravamo condotti da guardie al posto 
assegnato, e ricondotti, dopo la messa, cia- 
scuna coppia nel suo carcere. Veniva a 
dirci la messa on cappuccino. Questo buon 
uomo finiva sempre il suo rito con un Ore-* 
mus implorante la nostra liberaaione dai 
vincoli, e la sua voce sicommoyea. Quan- 
do veniva via dall' altare, darà ana pieto* 
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sa occhiata a ciascatio de* tre gruppi, ed 
inchinava mestamente il capo pregando. 

Gàpo LXXXI. * 

Nel 181 5 Schiller fu riputato ornai 
ti'oppo indebolito dagli acciacchi della 
Vecchiaia, e gli diedero la custodia d'altri 
condannati, pei quali sembrasse non ri- 
chiedersi tanta vigilanza . Oh quanto c'iii- 
crebbe eh' ei si allontanasse da noi, ed a 
lui pure increbbe dì lasciarci ! 

Per successore ebb'egli da prima Kral, 
uomo non inferiore a lui in bontà . Ma 
anche a questo venne data in breve nn* al- 
tra destinazione, e ce ne capitò uno, non 
cattivo, ma burbero ed estraneo ad ogni 
dimostrazione d'affetto . 

Questi mutamenti m' affliggevano pro- 
fondamente. Schiller, Kral e Krtbitzky, ma 
in particolar modo r due primi ci aveano 
assistiti nelle nostre malattie come un pa- 
dre ed un fratello avrebbero potuto fare. 
Incapaci di mancare al loro dovere, sapea- 
no eseguirlo senza durezza di cuore . Se vi 
era un pò* di durezza nelle forme, era qua- 
si sempre involontaria, e riscattavanla pie- 
namente i tratti amorevoli che ci usayano. 
M'adirai talvolta eontr'essii pia oh come 
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• mi perdonavano oordialnìcnte f come aiìp- 
■ lavano di persuaderci che non erano senza 
aftèxìone per noi^ e come gioivano vedendo 
che n'eravamo persuasi, e li stimavamo 
^ nomini dabbene! 

l>acchè fu lontano da noi, più volte 
Schiller s' ammalò, e si riebbe . Dimanda- 
- vamo contezza di lui con ansietà filiale . 
Quand'egli era convalescente, veniva tal- 
volta a pass^giare sotto le nostre finestre. 
Noi tossivamo per salutarlo, ed' egli guar- 
; dava in su con rìso melanconico, e diceva 
alla sentinella, in guisa che udissimo : — 
I>a sind meine sohne ! (là sono i miei figli?) 

Povero vecchio! che pena mi mettea il 
vederti strascinare stentatamente V egro 
fianco, e non poterti sostenere cui mio' 
bracscio ! 

Talvolta ei sedeva li sull* erba e leggeaé 
Erano libri ch'eim'avea prestati. Ed affin- 
chè io li riconoscessi, ei tie diceva il titoli^ 
alla sentinella, o ne ripeteva qualche 
aquarcio . Per lo più tni libri erano novel- 
le da ralendarii, od altri romanzi di poco 
valore letlcrano, ma morali . 

I>opo varie ricadute d'apoplessia, si fe- 
ce portare all' ospedale de' militari . Era 
già in pessimo stato, e «olà in breve meri» 
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Possedeva alcune centinaia di fiorini, frat- 
to de^suoi lunghi rìsparmii : queste erano 
da lui state date in prestito ad alcuni suoi | 
commilitoni • Allorché si ^ide presso il suo 
fine, appellò' a sé quegli amici, e disse: — 
Non ho più congiunti ; ciascuno di voi si 
tenga ciò che ha nelle mani . Vi -domando 
solo di, pregare per nie . — 

Uno di tali amici aveva una fìglia di 
diciotto anni, la quale era figìiorcia di 
Schiller . Poche ore prima di morire, il 
b^on vecchio la mandò a chiamare. £i uon 
potea pili proferire parole distinte; si cavò 
didito un'anello d'argento, ultima sua rir- 
chezza, e lo mise in dito a lei . Poi la ba- 
ciò, e pianse baciandola . La fanciulla ur- 
lava, e lo inondava di lagrime. £i gliele jih 
sciuga va col fazzoletto. Prese le roani di 
lei e se le pose su gli occhi . — Quegli oc-* 
chi erano chiusi per sempre. 
Capo LXXXII. 

Le consolazioni umaoeci andavano man- 
cando una dopo ì* altra ; gli afianni erano 
sempre maggiori . Io mi rassegnava al vo- 
ler di Dio, ma mi rassegnava gemendo; e 
l'anima mia, invece d'indurirsi al male, 
sembrava sentirlo sempre più dolorosa- 
mente. 
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Una volta mi fu clandestinameate re- 
;:at\.o un foglio della gazzetta d'Augsburgo, 
Del quale spacciavasi stran issi aia cosa di 
me, a proposito della monacazioae d'gna. 
delle mie sorelle. 

Diceva : -^ La signora Maria Angiola ; 
Pellico, figUa ec. ec., prese addiec. il velo. 
Del monastero della Visitazione inTorino ec» . 
È dessa sorella dell'autore della Fran-' 
CCS ca da Aimint\ S'ì\\iìo bellico, il quul^ 
usci recentemente dalla fortezza di SpieU 
bcrg, graziato da S. M. l' Ijinperatox^ tra^ 
to di clemenza degnissimo di simagoani* 
mo Sovrano, e che rallegrò tutta. Italia, 
Biantechè ec. ec — . 

£ qui seguivano le mie lodi . 

La frottola della grazia non sapeva im* 
roaginarmi perchè fosse stata inventata. Un. 
puro divertimento del giornalista non pa- 
rca verisimile f era forse una qualche astu^ 
zia delle polizie tedesche? Chi lo sa ? Ma i 
nomi di Maria Angiola erauQ precisamente 
quelli di mia sorella minore. Doveano, sen-^ 
za dubbio, esser passati dalla gazzetta di 
Tori no ad al tre gazzette. Dunque quell'otti- . 
ma fanciulla s' era veramente fatta mona- 
ca? Ah, forse ella prese quello stato, per« 
che ha perduto i genitori ! Povera fanciul. 
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la! non ha volato ch'io solo fiatissi le an- 
gustie del carcere : anch' ella ha voluto re- 
cludersi ! Il signore le dia, più che non dà 
a me, le virtù della pazienza e della abne- 
gazione. Quante volte nella sua cella, quel- 
l' angiolo penserà a ne,? quanto spesso fa- 
rà dure penitenze per ottener da Dio che 
alleggerisca i mali del fratello ! 

Questi pensieri m' in teneri va no, e mi 
straziavano il cuore. Pur troppo» le 
mie sventure potevano avere ' inilaito 
ad aUireviare i giorni del padre e 
della madre, o d'entrambi! Più <à pen- 
sava, e più mi pareva impossibile che sen* 
za siffatta perdita la mia Manetta avesse 
abbandonato il tetto paterno. Questa idea 
m'opprimeva quasi certezza, c^ io caddi 
quindi nel più angoscioso lutto . 

Maroncelli n'era commosso non meno 
di me. Qualche giorno appresso ei dicdesi 
a comporre un lamento poetico sulla so- 
rella del prigioniero. Riusci un bellissimo 
poemetto spirante melanconia e compianto. 
Quando l'ebbe terminato, me lo recitò. Oh 
come gli fui grato della sua gentilezza! Vf^ 
tanti milioni di versi che fino allora s' era- 
no fatti pf r monache, probabilmente quel- 
li -erano i soli che si componessero in car- 
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cere, pel fratello della lj^;na6a,da an com- 
pagno di ferri. Qaal eoncorso d' idee pa 
tetiche e religiose ! 

Cosi l'amicizia addolciva i miei dolori. 
Àhy da quel tempo non volse pia gioroo 
eh' io non m'aggirassi lungamente col pen- 
siero in un convento di vergini; che fra 
quelle vergini io non ne considerassi con 
più tenera pietà una ; eh' io non pregassi 
ardentemente il Cielo d'abbellirle la soli- 
iadine, e di non lasciare che la fantasia le 
dipingesse troppo orrendamente la mia pri* 
gionp l 

Capo LXXXIII. 

L'essermi venuta clandestinamente quel- 
la gazzetta non faccia immaginare al letto- 
re che frequenti fossero le notizie del mon- 
do, eh' io riuscissi a procurarmi. No : tut* 
ti erano buoni intorno a me, ma tutti le- 
gati da somma paura. Se avvenne qualche 
lieve clandestinità, non fu se non quando 
il pericolo potea veramente parer nullo. 
Ed era dilficìl cosa ohe potesse parer nullo 
in meszo a. tante perquisizioni ordinarie e 
straordinarie. 

Non mi fu mai dato d'avere nascosamen- 
te notizie de* miei cari lontani , tranne il 
surriferito cenno relativo a mia sorella. 
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I! timore ch'io aveva che i miei gcaito- 
rl non fossero più in vita, venne di li a 
qualche tempo piuttosto aumentato che di- 
minuito, dal modo con cui una volta il di- 
rettore di polizia venne ad anuuncìarini 
che a casa mia stavano bene. 

— S. M. Plmperatore comanda, diss' fi- 
gli, che io le partecipi buone nuove di quei 
congiunti eh* ella ha a Torino. — 

Trabalzai dal piacere e dalla sorpresa a 
questa non mai prima avvenuta partecipa- 
zione, e chiesi maggiori particolarità, 

Lasciai gli diss'io, genitori, fratelli e 

sorelle a Torino. Vivono tutti f Deh, s'el- | 
la ha una lèttera d'alcun di loro, la sup- 
plico di mostramela ! 

Non posso mostrar niente. Ella de- 
ve contentarsi di ciò. E sempre una prova 
di benignità dell' Imperatore di failc dire 
queste consolanti parole. Ciò non s'è an- 
cor fatto a nessuno. 

— Concedo esser prova di benignità 
dell' imperatore; ma ella sentirà che m*è 
impossibile trarre consolazione da parole 
così indeterminate. Quali sono que' miei 
congiunti che stanno bene? Non ne ho io 
posdato alcuno ? 

rr- Signore, mi rincresce di non poterls 
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dire dì pia di quel che m*è stato impcK 
«o. — 

E cosi se ne andò. 

L'intenzione era certamente^tata di re- 
carrai un sollievo con quella notizia. Ma 
io mi persuasi che, nello stesso tempo che 
l'Imperatore avea voluto cedere alle istan- 
ze di qualche mio congiunto, e consentire 
che mi fosse portato quel cenno, ei non 
yolea che mi mostrasse alcuna lettera, af- 
fi neh' io non vedessi quali de'mìei cari mi 
fossero mancati. 

Indi a parecchi mesi, un'annuncio si- 
mile al suddetto mi fu recato. Ninna let-. 
tera, niuna spiegazione di più. 

Videro chMo non mi contentava di tan- 
to, e che rimaneane vieppiù afflitto, e nuU 
la mai più mi dissero della mia famiglia. 

L'immaginarmi ohe i genitori fossera 
morti, che il fossero fors'anco i fratelli, e 
Giuseppina altra mia amatissima sorella ; 
che forse Manetta unica superstite s'estin- 
guerebbe presto nell'angoscia della solitu- 
dine e negli stenti della penitenza, mi di- 
•taccava sempre più della vita. 

Alcune volte assalito fortemente dalle 
«.olite infermità, o da infermità nuove, come 
foliclic Qrren^de con sintomi d,oloro8Ì88Ìiai«. 
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simili a quelli del mor&0"Co/&ray io spe. 
rai di morire. Sì ; l' espressione è esatta :| 
sperai. 

E aoDdimcnOy oh contraddizioai dell'uo- 
mo! dando uu? occhiata ai languente mio 
compagno, mi si straziava il onore al prn- 
siero di lasciarlo solo, e desiderava di 
nuovo la vita ! 

^APo LXXXIV. 

Tre volte vennero di Vienna personaggi 
d'alto grado a visitare le nostre carceri, per 
assicurarsi che non ci fossero abusi di di- 
sciplina . La prima fu del barone Vou 
Mùnoh, e questi impietosito della poca Iure 
che avevamo, disse che avrebbe implorato 
di poter prolungare la nostra giornata fa* 
cendoci mettere per qualche ora della sera^ 
una lanterna allapparle esteriore della 
sportello. La sua vìsita fu nel i8a5 Un 
anno dopo fu eseguito il suo pio intento. 
E cosi a quel lume sepolcrale potevamo 
indi in poi vedere le pardti, e non rom- 
perci il rapo passeggiando. 

La seconda visita fu del barone Von 
Vogel. Egli mi trovò in pessimo stato di 
salute, ed udendo ciie, sebbene il medico 
riputasse a me giovevole il caffè, non s'at- 
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ìenUt^a d'onknftrmeb, fyeireliè oggetto di 
lusso» dùae una palmola di oonsenso a oùo 
favore I ed il caffirnimmiié^oiidiBatOft 

La tem vi»ita fu di non so qual altro 
signore della Corte , uomo tra i cinquanta 
ed ì sessanta , che ci dimostrò co^modi e 
colie pafólé la più nobile compassione. Non 
pote&'faMiuHa per noi, ma l'espressione 
soave della sua bontà era un beneficio» e gli 
fumtoo grati. 

Oh qual brama ha il prìgioniei-o di tedcr 
creature della sua specie ! La religione cri« 
Btiana che è ài ricca d'umanità, non ha di* 
menticato di annoverare fra le opere di mi- 
sericordia il visitare i carcerati. L' aspet- 
to degli uomini cui duole della tua tyeù^ 
tura, quand'anche non abbiano modo di 
sollevartene più efficacemente, te Taddol^ 
cisce. • 

La somma solitudine può tornar tantag<* 
giosa all' ammendamento d'alcune anime » 
ma credo che in generale lo sia assai più, vi 
non ispinta all'estremo, se mescolata di 
<iualchfì contatto colla società. Io almeno 
«on cosi fatto. Se non vedo i miei simili , 
concentro il mio amore su troppo picciolo 
numero di essi, e disamo gli altri ; se poaa^ 
Yederne, npn diròmolti^ maunnumerf^ 
«7- 
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é'ìuìKHOg amò eoa tcniereKM fiiUo il generi 

umano* 

Mille Tolle mi aon IroTato col ci» ore si 
unicameote amante di pocliissimi , e picm 
é* odio per gli altri , chMo me i»e spai ven> 
lava . AHora aodava alla fioesira soapirao. 
«io di Tadere qualche faocia nuova, e a'e- 
«tinava fèliice se la sentinella non pnaaeg- 
giava troppo rasente il muro; se ai secata va 
ai che potessi vederla ; se alzava il capo, a- 
flendonii tosaire ; se la sua Bslonomia era 
buona. Quando mi parea scorgervi sensi 
^ pietà, un dolce palpito prendeami, come 
ee quello sconosciuto soldato fosse un inti- 
-mo amico. S* ei s* allontanava , io appetta- 
va con innamorata inquietudine cb'ei ri* 
tornasse, e a'ei ritoi*nava guardandomi, io 
ne gioiva come d' una grande carità. Se 
■ou passava più in gitisa ch'io lo vedesti, 
io restava murtiOcatu come uomo ohe ama, 
e cooeice che altri noi cura. 

Capo T.XXXV. 

Nel carcere contiguo , già d'Orabooi, 
atavano ora D. Marou Fortini ed il signor 
Antonio Villa. Quest'ultimo , altre volte 
-rabflsto come un l^iyH>le, pati luolio la fa- 
tue il primo anno, e quando ebbe più cibo 
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si trovò senza funse per digerìn*. Languì 
lungamente, e poi ridotto quasi all'estre- 
mità, ottenne cUe gii dessero uor carcere più 
arioso. L*atiuoslei'a mcntica d'un angusto 
sepolcro gli era, senza dubbio, nocivissima, 
siccome lo era a tutti gli altri. Ma il rime- 
dio da lui invocato non fu sufGciei^te. In 
«quella stanza grande, campò qualche mese 
ancora, poi dopo varii sbocchi di sangue 
morì. 

Fu assistito dal coucaptÌTO D. Fortini e 
dall'abate Panlowicb, venuto in fretta di 
Vienna, quando si seppe ch'era moribondo.! 

Bench' io non mi fossi vincolato con lui 
cosi strettamente come con Oroboni, pur la 
sua morte mi afflisse molto. Io sapeva ch'egli' 
era amato colla più viva tenerezza d«' ge- 
nitori e da una sposa ! Per lui, era più da 
invidiarsi che da compiangersi^ ma que'su- 
perstiti I... 

Egli era anche stato mio vicino sotto i 
i'io/»^! ,• Tremerello m'avea portato pa- 
recchi versi di lui, e gli avca portati de'miei. 
Talvolta regnava in que'suoi versi un pro^ 
fondo sentimento. 

Dopo la sua morte , mi parve d'essergli 
più affezionato che in vita, udendo dalle 
guardie quanto miseramente avesse patito. 
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L'infelice non poterà rassegnarsi a morire 
sebbene religiosissimo. Provò al pia alto 
grado l'orrore di quel terrìbile passo, be- 
nedicendo però sempre il Signore, e gri- 
dandogli con lagrime : Non so cou formare 
la mia volontà alia tua, eppur Toglio con- 
formarla } opera tu in me questo miracolo! 

Ei non aveva il coraggio d'Oroboni, ma 
lo imitò, protestando di perdonare a' ne- 
mici. 

Alla fine di quell' anno (era il i8a6 ) 
udimmo una sera nel corridoio il rumore 
inai c-ompresso di parecchi camminanti. I 
nostri orecchi erano divenuti sapientissimi 
a discernere mille generi di rumore. Una 
porta viene aperta ; conosciamo essere quel- 
la ov*era Tavvocato Solerà. Se n'apre una 
altra : è quella di Fortini. Fra alcune voci 
dimesse, distinguiamo quella del direttore 
di polizia. — Che sarà? Una perquisizione 
ad ora si tarda ? E perchè? 

Ma in breve escono di nuovo nel oorri- 
doio. Quand'ecco.la cara voce del buon 
Fortini : — Oh povereto tuif la seusif sa- 
la, ho desmentegà un tomo del òret^iarm» 

E lesto lesto ei correva indietro a pren- 
dersi quel tomo, poi raggiungeva il drap-| 
polio. La porta della scala s'aperse, mten- 

I 
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deiumo i loro passa fino al fondo: capimmo 
cbe i due felici aveano ricevuto la grazia; e, 
■ebbene e* increscease di non seguirli^ d« 
esultammo. 

Capo LXXXVI. 

Era la liberazione di que'due compagni» 
senza alcuna conseguenza pn-noi? Come 
uscivano essi, i quali erano stati condanna- 
ti al pari di noi, uno a ao anni^ Paltro a. 
1 5, e su noi e su molt' altri non risplende- 
ya grazia? 

Contro i non liberati esistevano dunque 
prevenzioni più ostili? Ovvero sarebbevi 
la disposizione di graziarci tutti, ma a brevi 
intervalli di distanza, due alla volta ? forse 
ogni mese ? forse ogni due o tre mesi ? 

Cosi per alcun tempo dubbiammo. E 
più di tre mesi volsero, né altra liberazione 
faceasì. Verso la fine del 18^7, pensammo 
che il dicembre potesse essere determinato 
per anniversario delle grazie. Ma il dicem- 
bre passò» e nulla accadde. 
. Protraemmo l'aspettativa sino alla state 
del 1828» terminando allora per me i sette 
anni e mezzo di pena, equivalenti, secondo 
il detto dell'Imperatore, ai quindici, ove 
pure la pena si volesse contaredalParresto. 
Cbè se non voleasi comprendere il tempo 
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del processo ( e questa supposizione era la 
più Terìsimile), ma bensì cominciare dalla 
pubblicasione della condanna , seti'anni e 
mezzo non sarebbero finiti che nel 1829. 

Tutti i termini calculabUi passarono, e 
grazia non rifulse. Intanto, già prima del- 
l'uscita di Solerà e Fortini, era vetitiloal 
mio povero Maroncelli un tumore al ginoc- 
chio sinistro. In principio il dolore era 
mite, e lo costrìngea soltanto a zoppicare. 
Poi stentava a trascinare i ferri, e di rado 
usciva a passeggio. Un mattino- d'autunno, 
gli piacque d* uscir meco per respirare nn 
poco di aria : v'era gii neve; ed In un fatale 
momento eh' io noi sosteneva, inciampò e 
cadde. La percossa fece immantinente di- 
venire acuto il dolore del ginocchio. Lo 
portammo sul suo letto ; éi non era piti in 
grado di reggersi. Quando il medico lo v£ 
de, si decise finalmente a fargli levare i 
ferri. Il tumore peggiorò di giorno in gior- 
no, e divenne enorme, e sempre più dolo^ 
roso. Tali eraho i martini del povero in- 
fermo, che non potea aver requie né in 
letto, né fuor di letto. 

Quando gli era iieoessità muòversi, al- 
zarsi, porsi a giacere, io dovea prendere 
colla maggior delicatetza possibile la gara- 
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Imi; malata-, «trasportarla IfiilìsiSinameiite 
iK*ila guisa che occorreva. Talvolta per fa-' 
re il più picciolo passaggio da uea poaizio- 
ne all' altra, ci ? olevaBo quarti d'ora di 
tpaiiiano. 

Sanguisughe, fontanelle, pietre caustt-. 
elle, fomenti ora asciutti, or umidì, tutto 
futentatodal medico. Erano accresci ment» 
di alraiio, e niente più. Dopo i bruciamene 
ti colle pietre si formava la suppurazione. 
Quel tumore era lutto piaghe ; ma non mai 
diminuÌTa, non mai lo sfogo delle piaghe 
recava alcun lenimento al dolore. 

MarodcelK era mille volte più infelice 
dime; nondimeno, oh quanto io pativa 
con lui! Le cure d'infermiere m'erano 
dolci, petebè usate a sì degno amic4». Ma 
vederlo cosi deperire, fra si lunghi, atroci , 
tormenti, e non. potergli recar salutai fi 
presagire che quel ginocchio non sarebbo 
mai pia risanatol E scorgere che l'infermo 
teaea pie verisimile la morte che la goa^ 
rigioìie * E doverlo continuamente ammira- 
re pel • suo coraggio e per la serenità ! ah, 
ciò m' angosciava in modo indicibile ! 
Capo LXXXVII. 

lù quel depldrabile stalo, ei poetjiva an- 
cora» ci canova, ei discorreva j cà tutto ft& 
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fsea p«r illuderini, per nasoondermi ona 
parte de'iuoi mali. Non potea più digeri- 
re, né dormire; dimagrava spaventosamen- 
te ; andava frequentemente in deliquio; e 
tuttavia in alcuni istanti raccoglieva la 
•uà vitalità, e faceva animo a me. 

Ciò ch'egli pati per nove lunghi mesi 
non è descrivibile. Finalmente fu conce- 
dttto ohe si tenesse un consulto. Venne il 
protomedico, approvò tutto quello die il 
medico avea tentato, e senza pronunciare 
la sua opinione sul!' infermità e au ciò che 
restasse a fate, se n' andò. 

Un momento appresso, viene il sottin- 
tendente, e dice a Maroneelli: -<— II. pro^ 
tomedico non s*è avventurato di spiegarsi 
qui in sua presenza ; temeva eh' ella non 
avesse la forza d'udirsi annunziare una du- 
ra necessità. Io l'ho assicurato che a lei 
non manca il coraggio. 

■ Spero, disse Alaroncelli, -d' ayerne 

dato qualche prova, in soffrire senza urli 
questi strazi* Mi si proporrebbe mai ? • . . 

— Si, signore, l' amputazione. Se non 
ehe il protomedico vedendo un corpo cosi 
emunto, esita a consigliarla* In tanta debo- 
lezza, ai sentiràella capace di sostenere Pam- 
pnta^ione? Yaol'ella esporsi al pericolo?, . v 
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— Di morire? E non morrei in breve 
egualmente se non si mette termine a que« 
stimale? 

— Danqae faremo «obito relasioDe a 
Vienna d'ogni cosa, ed appena «Bimio il 
permesso di amputarla • • • 

— Che? oi vuole un permesso ? 

• — Si, signore. ^- 

Di li ad otto giorni, l'aspettato consen- 
timento giunse. . 

r 11 malato fu portato in una stanza più 
grande; ei dimandò ch'io lo seguissi. 

. -. Potrei spicare sotto l'operazione, 
diss' egli ; 4;]i' io mi trovi almeno fra le 
braccia dell'amico. — 

• La mia compagnia gli fu conceduta. 

. L'abate Wrba, nostro confessore (suc- 
ceduto a Paulowich ) venne ad ammini*. 
strare i sacramenti all'infelice. Adempiuto 
questo atto di religione, aspettavamo i 
«Àirurgi, e non comparivano. Maroncelli 
. ai mise ancora a cantare un inno. 

I chirurgi vennero alfine: erano due. 
Uno, quello ordinario della casa, cioè il 
nostro barbiere, ed egli, quando occorre-. 
vano operazioni, aveva il diritito di farle 
di sua mano, e non volea cederne l'onore. 
ad «Itri. L'altro era qn giovale chirur^ 
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go, allievo della feaola di Vienna , e fià 
g€f(lente fama di molta d[^iIii•. Quteti, nlau- 
dato dal goveraatore per auisteie alPope- 
razioBe e dirigerla, aTiebbe Toluto farla 
egli slenOy ma gli cònvcMBe conteuUnt di 
vegliare all'esecuzione^ 

Il malato fu wduto sulla «penda del let- 
to con le gambe già : io lo lenea fra le m^e 
braccia. Al di aopra del giaaechio, dovala 
coscia cominciava ad esser sana, fu tiretto 
un legaookiy segno diiì giro che dovea fare 
il coltello. Il veochio chirurgo tagliò tutto 
intorno, la- profondità d'uà dito, poi tirò 
in sa la pelle tagliata, e continuò il taglb 
sui muscoli scorticati. Il sangue fluiva a 
torrenti dalle arterie, ma queste vennero 
tosto legato con filo di seta. Per ultimo si 
segò l' ossoh 

Maroneelli non miie un grido. Quandi»' 
vide che gli portavano via la gamba ta- 
gliata, la diede un'occhiata di compas- 
sione, poi voltosi al chirurgo operatore gli 
disse. 

— Ella m'ha liberato d'un nemico, è 
non ho modo di rimuneramela. -^ 

V'en in un bicchiere sopra la liocstfa 
una rosa. 

— Ti pf^o di portarmi «{uella rota^ m» 
disse. 
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'Gtieift portai Ed et ToARirse al Teorhiu 
chirui^'Oy dicéaHogli .* — Non ho altra* 
presentarle in testitbonianza della mia gra- 
titudine. — 

Quegli prete la rosa, e piaqse. 
Capo LXXXVIIL 

T chirurghi aveano creduto che l' infer- 
merla di Spielberg prorVedesse tutto l'oc- 
corrente, eccetto t ferri ch'essi portarono. 
Ma fatta l'amputazione, s'accorsero ehe 
mancarano diverse cose necessarie: tela 
lacerata, ghia<H:hio, bende, ec. 

Il misero mutilato dovette aspettare due 
ere, che tutto questo fosse portato dalla 
città. Finalmente potè stendersi sul letto; 
ed il gbiaecto gli fu posto sul tronco. 

Il di seguente, liberarono il tronco dar 
grumi di sangue formativisi, lo lavarono, 
tirarono in giù la pelle, e fasciarono. 

Per parecchi giorni non si diede al m.u 
lato, sé non qualche roezsa chicchera di 
brodo con torlo d'uovo sbattuto. E cpiandd 
fu passato il pericolo delia febbre vulnera- 
ria, cominciarono gradatamente a ristorar- 
lo con cibo più nutritivo. L' Imperatore 
aveva ordinato ohe, finché le for^e foisera 
ristabilite, gli si desse buon cibo, della 
cacina del soprintendente^ 
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La gaari^one ,si operò in quaranta 
giorni. Dopo i quali fummo ricondoUi nel 
sottro carcere; questo per altro ci vennt 
ampliato, facendo cioè un'apertura al mu- 
ro ed unendo la nostra antica tana a 
quella già abitata da Oroboni e poi da 
Villa. 

. Io trasportai il mio letto al luogo mede- 
simo» oT'era stato quello d' Oroboni, ove 
egli era morto. Quest' identità di luogo 
m'era cara ; pareami di essermi avvicinato 
a lui. Sognava spesso a lui, e pareami che 
il suo spirito veramente mi visitasse e mi 
rasserenasse con celesti consolazioni. 

Lo spettacolo orribile di tanti tormenti 
sofferti da Maroncelli e prima del taglio 
della gamba, e durante quell' operazione, 
e dappoi, mi fortificò l' animo. Iddio che 
m'avea dato sufficiente salute nel tempo 
della malattia di quello, perchè le mie ca- 
re gli erano necessarie, me la tolse allor- 
ché egli potè reggersi sulle grucce. 

Ebbi parecchi tumori glandolar i doloro, 
•issimi r Ne risanai» ed a questi successero 
affanni di petto, già provati altre volte» ma 
ora piò soffocanti chemai, vertigini e dis- 
«enterie spasmodiche. 

— È venuta . la mia volta, diceva tn 
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me. Sarò io meno paziente del mio con - 
pagno? — 

M' applicai quindi ad Imitare , quant'io 
sapea, la sua virtù. 

Non v'è dubbio, che ogni condizione u- 
mana ha i suoi doveri. Quelli d'un infer- 
mo sono la pazienza, il coraggio, e tutti gli 
sforzi per non essere inamabile a coloro 
che gli sono vicini. 

Maroncelli, sulle sue povere grucce, non 
avea pio l'agilità d' altre volte, e rincre'* 
sceagli, temendo di servirmi meno bene. Et 
temeva inoltre, che per risparmiargli i mo- 
vi menti e la fatica, io non mi prevalessi 
de' suoi servigi quanto m'abbisognava. 

E questo veramente talora accadeva, ma 
io procacciava che non se n'accorgesse. 

Quantunque egli avesse ripigliato forza, 
non era però sènza incomodi. £i pativa, 
come tutti gli amputati, sensazioni doloro- 
se ne'nervi, quasiché la parte tagliata vi- 
vesse ancora. Gli doleano il piede, la gam - 
ha ed il ginocchio ch'ei piò non aveva. Ag- 
^iugneasi che l'osso era stato mal segato, e 
sporgeva nelle nuovccarni, e faceafrequen- 
ti piaghe. Soltanto dopo circa un ^anno, il 
tronco fu abbastanza indurito e più non 
s'aperse. 
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, Ma nuovi mali assai irono Tinfcliee^e 
quasi senza intervallo. Dapprima vua ar- 
trìtide, che cominciò per le giunture delle 
mani, e poi gli niartirò più mesi tutta la 
persona ;. indi lo scorbuto. Questo gli co. 
perse in breve il corpo di macchie livide, e 
metlea spavento. 

Io cercava di consolarmi, pensando tra 
vaei — Poiché convien morire (^u a- dentro, 
^ meglio che sia venuto ad uno de' due lo 
scorbuto; egli è male «.ttaccaticcio, e ne 
condurrà nella tomba, se non Àn^ieme, al- 
meno a poca distanza di tempo. — 

Ci preparavamo entrambi alla morte>ed 
eravamo trauquiUi. Nove anni di prìgi,onQ 
e di gravi patimenti ci aveano finalmente 
addomesticati colPidea del totale disfaci* 
mento di due corpi cosi rovinati e biaogno- 
9Ì di pace. E le anime fidavano nella bontà 
di Dio, e cred^ano di riunirsi entrambe in 
luogo ove tutte le ire degli uomini cessano^ 
ed ove pregavamo che a noi si riunissero 
anche, un giorno, placati, coloro che non 
gì amavano. 

Lo scorbuto, negli anni precedenti, ave- 
va fatto molta strage in quelle prigioni. Il 
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governo quando seppe che Bf aroncclli er« 
affetto da qud terribile male, paventò iina 
nuova epidernia icorbutioa , e coaseoti al- 
]*inchieaU del medico, il quale diceva non 
esservi rimedio efficace per MaroncelH, se 
non l'aria aperta, e consigliava di tenerlo 
il meno possibile entro la stanza* 

Io come contubernale di questo, ed an- 
che infermo di discrasia , godetti lo stessa 
vantaggio. 

In tutte quelle ore che il passeggio non 
era occupato da altri , cioè, da mezz'ora a- 
vanti l'alba. per un paio d'ore , poi duran- 
te il pranjBo, ae cosi ci piaceva, indi per tre 
ore della sera sio dopo il tramonto, stava* 
mo fuori» Ciò per i giorni feriali. Ne'Iesti» 
TÌ9 non essendovi il passeggio consueto de^ 
gli altri, stavamo fuori da mAUina a sera , 
eccettuato il pranzo. 

Un altro infelice, di salute denneggia- 
tisaima, e di circa 70 anni , fu aggregato a 
noi , i-cputanclosi che l'ossigeno potessegli 
pur giovare. Era il signor Costantino &(u« 
nari, amabile vecchio, dilettante di studi 
letterari e filosoQci, e la cui società ci fu as-* 
sai piacevole. 

. Volendo computare la mia pena , non 
dall'epoca dell'arresto, ma da quella dell^ 
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condanna , i s«tte anni é me«2o fisivano- 
nel 1 819 ai primi di luglio, secondo la fir* 
ma imperiale dèlia sentema, ovvero ai 1% 
d'agosto, secondo la pubblicazione. 

Ma anche questo termine passò , e mori 
ogni speranza. 

Fino allora Maronoelli , Muaari ed io 
facevamo talvolU la supposìasioDe diri- 
vedere ancora il mondo, la nostra Italia, i 
nostri congiunti j e ciò era roatorìa di ra- 
^onamenti pi<ni di desiderio^ di pietà e di 
amore. 

' passalo l'agosto e poi il settembre, e poi 
tutto quell'anno ci avvezzammo a non ispe» 
rare più nulla sopra la terra, tranne l'inai* 
terabile continuazione della recipi\>na no^ 
fttra amicizia, e l'assistenza di Dio, per 
consumare degnamente il reato del nostro 
lungo sacriQcio. 

tók l'amicizia e la religione sono due 
beni inestimabili ! Abbelliscono anche le 
ore de'prìgionieri , a cui più non risplende 
verisimiglianza di grazia ! Dio è veranien« 
te cogli sventurati,* — cogli sventurati che 
Rimano f 

Capo XC. 

Dopo la morte di Villa, all'abate Pau- 
lowic che fn fatto vescovo, segui per nostro 



3igitizedby Google 



175 
cobfèssore Pabalt Wrba, moravo, profes- 
sore di testamento miovo a Brunii, valente 
allievo àeìVlstituto Sublime dì Vienna. 

Quest'istituto è ona congregazione fon- 
data dal celebre Frint, allora parroco di 
corte. I membri di tal congregazione sono 
tutti sacerdoti, i qnali già laivreati in teo- 
logia proseguono ivi sotto severa disciplina 
i loro studi , per giungere al possesso del 
massimo sapere cvìnsrgnibile. L'intento del 
fondatore è stato egregio : quello cioè , d» 
produrre ,nn perenne disseminamenfo di 
vera e forte scienza nel clero' cattolico dì 
Germania. E simile intento viene in gene- 
rale adempiuto. 

Wrba, stando a Brunn,potea darci mol- 
ta piò parte del suo tempo che Paulowich. 
Ei divenne per noi ciò ch'era il P. Battista, 
tranne che non gli era lecito di prestarci 
alcun libro. Facevamo spesso insieme lun- 
ghe conferenze ; e la mia religiosità ne 
traeva grande profitto ; o se questo è dir 
troppo, a me pareva di tramelo, e sommo 
era il conforto che indi sentiva. 

Neil' anno 1829 ammalò, poi dovendo 
assumere altri impegni,non potè più veni- 
re da noi. Ce ne spiacque altamente ; ma 
avemmo la buona sorte, che a lui seguisse 
i8. 
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altro dotta ed egregio uomio, l^àbaCe Ziak, 

TÌcecurato. 

Di que'parecchì sacerdoti tedeéchi che 
91 lurono destinati, non capitarne uno fiat- 
livpl non uno che scoprissi tfiioi vollorsi foie 
stromento della politica (e questo è si fa- 
cile a scoprirsi!) noil ai^o, anii, che non 
avedsei riuniti meriti di molta dottrina, di 
dichiara tissi ma fede cattolica e di filosofia 
profonda ! Oh quanto ministri della Chiesa 
«iffiitti sono rispettabUi \ 
r Que'poohi ch'io conobbi mi fecero con- 
cepire un' opinione assai yankaiggioau del 
clero cattolico ìfidì^scf^ 
*' Anche l'abate Ziak teneva lunghe confe* 
rense con noi. Egli piiremi serv iva d'esem- 
pio per sopportare con serenità i miei du^ 
lori. Jncessanti-4n8Néni ai denti, alla gola, 
agli orecchi lo tomientayano, ed era non- 
di meno sempre sorridente. 

Intanto la mc^t'^irii^ aperta fece scompa- 
rire a poco a poco le macchie scorbutiche 
di Maroncelli ; e parimente Al unari ed io 
stavamo meglio. 

Capo XCI. 

i 

Spuntò il i."" d'agosto del iH^. Vol- 
g«aiiw dieci anni, ch'io a vea perduta la là- 
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berta ; ott' anni e mezzo - eh' io aeoalava il 
carcere duro. 

Era giorno di domenica. Andan|mo, co* 
me le altre feste, nel aolito recioto* $fuar- 
dammo ancora dal muricciuolo la sottopo- 
^a valle ed il cimitero, ove giaceano Qro«- 
bonì e Villa: parlammo ancora del riposo^ 
che un di v'avrebbero le nostre oasa^ Ci 
aasidemoio ancora sulla aolita panca' ad 
aspettare che le povere condannate venia* 
.aero alla mesaa, che si diceva prima della 
nostra. Queste erano condotte nelmedesir 
mo oratorietto, dove per la messa seguente 
andavamo noi. E^so era contiguo al pa»> 
aeggie. 

i uao in tutta Germania che durante la 
measa il popolo canti inni in lingna viva. 
Siccome r impero d'Austria è paese mi&to 
di tedeachi e di slavi, e nelle prìgiooi* di 
.Spielberg ri maggior numero de' conduu,- 
pati comuni appartiene all'uno o all'altro 
di que^pepoliy gl'inni vi si caotano» una 
festa ia tedesco e l'altra in islavo. Cosi ogni 
festa, si £annoi due prediche, e s'alternano 
le due lingue. Dolciwimo piacere era- per 
noi l'udire que'canti e l'organo che Ir ac- 
compaguAva. 

Frst le donne vf n'avea, la cui voce a n- 
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dava al caore« Infelici ! Alctine erano gio- 
yani«9Ìnie. Un amore, una gelosia, un mal' 
esempio le avea strascinate al delitto! 
— Mi suona ancora nell'anima il loro tc\ì\ 
giosissìmo canto del Sanctus: — heiligì^ 
heiiig ! hetlig! Versai ancora una lagri- 
ma udendolo. 

Alle ore dieci le donne si ritirarono, e 
andanimo alla messa noi. Vidi ancora 
quelli dei miei compagni di sventara, che 
udivano la messa sulla tribuna dell'orga- 
no, da' quali una sola grata ci separava, 
lotti pallidi, smunti, traenti con fatica i 
loro ferri ! 

Dopo la messa tornammo ne* nostri co- 
TÌli. Un quarto d*ora dopo, ci portarono il 
pranzo. Apparecchiavamo la nostra tavola, 
il che consisteva nel mettere un'assicella 
sul tavolaccio, e prendere i nostri cacchiai 
di legno ; quando il signor Wegrath, sot- 
tintendente, entrò nel carcere. 

— M'ittcresce di disturbare il loro pran- 
co, disse, ma si compiacciano di seguirmi, 
T'è di là il signor direttore di polizia. — 

Siccome questi soleva venire per cose 
moleste, come perquisizioni od inquisizio- 
ni, seguimmo assai di mal umore il buon 
souintendente, fino alla camera d'udienza. 

1 
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Là lavammo il direttore di polizia ed il 
topriotendeate; ed il primo ci fece uo in^ 
chino, gentile più del consueto. 

Prete una carta in mano, e dit»e con vo- 
ci troncbe, forte teiDendodi produrci trop- 
po forte torpresa, te fi esprimey a più nettai 
mente: 

•^ Signorì..«ho il piacere... ho Ponore.,. 
di significar loro... che S. M. l'Imperatore 
ha fatto ancora... una grazia... — 

Ed esitava a dirci qua! grazia fosse. Noi 
pensavamo che fosse qualche minorameli to 
di pena, come d' essere esenti dalla noia del 
lavoro, d'aver qualche libro di più, d'aveiv 
alimenti men disgustosi. 

— Ma non capiscono? disse. v^ 

. — JNo, signoi'c* Abbia la bontà di spie- 
garci quale specie di grazia sia questa. 

— È la libertà per loro due, e per un 
terzo che fra poco abbracceranno. -* 

Parrebbe che quest' annuncio avesse do- 
vuto farci prorompere in giubbilo. Il nostro 
pensiero corse subito ai parenti, de* quali 
da tanto tempo non avevamo notizia, ed il 
dubbio che forse non li avremmo più tro- 
vati anlla terra ci accorò tanto,^che annullò 
il piacerà aoscitabile dall'annuncio della 
libarU . 
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' — Ammutoliscono? <li«»e il diretto- 
redi i^dtitia. lom'aspettaTadi vederli esul- 
tanti . 

— La prego, risposi, di far nota all'Im- 
peratore la nostra gratitudine; «fa se non 
ai>biamo notizia delle nostre famiglie, noo 
ci è possibile di non pav^entare che a noi 
sieno mancale persone carissime. Questa 
incertezza ci opprime, anche in un istante 
che do?rebl)e «sser quella -della massima 
gioia. — 

Diede allora a Maironeelli una lettera 
di suo fratello che lo consolò . A me disse 
àus nulla c'iera della mia faibiglia ; e ciò 
mi fece vieppiù temere che cfuahshédisgra-- 
zia fosse in essa avvenuta . ' 

-^Vadano, prosegui nella loro stanza, 
e fra. poco .manderò loro quel terzo, che 
pur è stato graziato . — 

Andammo ed aspettavamo con ansietà- 
quel terzo. Avremmo Toluto che fossero 
lutti, eppure non poteva essere che uno.' 
— Fosse il povero vecchio Mnnari ! fosse 
quello ! fosse quell'altro llCiano era per 
Cui non facessimo voti • 

Finalmente la porta s' apre, e vediamo 
quel compagno essere il signor Andrea To- 
nelli, da Brescia . 
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Ci abbracciatnmb . Non potevamo piti 
pranzare . 

Favellammo sino a sei-a , compiangendo 
gli amici ^be restavano . 

Al tramonto ritornò il direttore di poli*: 
zia per trarci di quello sciagurato soggìor-» 
no . I no9tn «uori gemevano, passando in-* 
Danzi alle carceri de' tanti amati , e noif 
potendo condurli con noi ! Chi sa quanto 
tempo vi languirebbero ancora? chi sa 
quanti di essi doveano quivi esser preda 
lenta di morte '' 

Fu messo a ciascuno di noi un tabarro 
da soldato sulle spaUe ed un berretto iq 
in capo, e cosi, coi medesimi vestiti da ga-^ 
leotto,roa- scatenati, scendemmo il -fune- 
sto- monte, è fummo con dotti m città, nelle 
carceri deUa polizia ; 

Era un bellissimo lume di Inna . Lestra^ 
de, ìe case, la gente che incontravamo, tut- 
to mi parea sì gradevole e si strado, do^ 
potantianni che non avea più veduto bi- 
nile spettacolo! 

Capo XCII. 

Aspettammo nelle carceri di polizia uii 
commissario imperiale che dovea venire da 
Vienna per accompugnarci sino ai oonfìni. 
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InUato, siccome i nostri baiili erano tUti | 
venduti ci provvedeiuino di biaocberìa t 
Testiti, e deponemmo la divisa carceraria. 

Dopo cinque giorni il commisMirio arri^ 
vò, ed il direttore di polizia ci consegnò a ' 
lai» rimettendogli netto stesèo tempo il da- 
naro che avevamo portato sullo Spielberg, 
e quello die si. era ricavato dalla vendita 
de'bauli e de*libri ; danaro che poi ci ven- 
ne a' con Ani restituito. 

La spesa del nostro viaggio fu fatta dal- 
l' Imperatore, e senza ri»pai'mio • 
. Jl commissario era il signor Von Noe , 
gentiluomo impiegato nella segreteria del 
ministro della polizia . Non poteva esserci 
destinata persona di più compita educazio- 
ne. Ci tralU» sempre con tutti i riguardi. 

Ma io partii da Brunn con una difficoltà 
di respiro penosissima, ed il moto dell a car- 
rozza tantocrebbe il malc,cUe a sera ansava 
in guisa spaventosa, e temeasi da un istante 
air altro ch'io restassi soffocato. Ebbi inol- 
tre ardente febbre tutta notte, ed il oom- 
niissarioera incerto il mattino seguente, 
s' io potessi continuare il viaggio sino a 
Vienna . Dissi di si, partimmo: U violenza 
dcir affanno era estrema; non polca ni 
muugiare^ né bci-c, uè parlai^ • 
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GtuDci a VieiiB« MOkivir». Ci dwder» 
II» biiOD alloggio nella dilazione gtact*ald 
di poljsia. Mi posero a letto; si c&iamòtia 
meJieo ; questi .mi ordinò uu* cavala di 
sangue, e ne sentii giovamenlo . Perfetta 
dieta e molta digitale fu per otto giorni la. 
mia cura, e risanai. Il medicò era il signor. 
Singer; in* usò attenzioni veramente amU 
chevoli • 

Io aveva la più grande ansietà di parti- 
re, tanto più eh' era a noi penetrata la no- 
tizia delle tre giornate di Parigi . 

Nello stesso giorno cbe scoppiava quella 
rivoluzione, Tlreperatore avea tìnnato il 
decreto della nostra libertà* Certo» non 
l* avrebbe ora ri vocato • Ma era pur cosa 
non inverisimile, che i tempi tornando ad 
essere critici per tutta Europa , si temesse- , 
fo movimenti popolari anche in Italia, e 
non si volesse dall' Austria, in quel 'mo- 
mento, lasciarci ripatriare. Eravamo ben 
persuasi di non ritornare sullo Spielberg, 
ma paventavamo che alcuno suggerisse al- 
rimperatore di deportarci in qualche città 
dell'impero lungi dalla penisola. 

Mi mostrali anche più risanato che non 
era, e pregai ehe si sollecitasse la partenza. 
Iiitanto era mi^ desiderio arder^tissiÌDO di 
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prssen^rnn a S. E. il sigrtor Conte di 
Pralìorino, Inviato della Corte di Torino 
alla Corte Austriaca ; alla hontà óA 
qwalelo «a peva <ii quanto andamii debito- 
m. Ggli «raii -adoperato colla più geiM»Y)8a 
eeoétante preimini ad ottenere la mia libe-' 
razione* Ma il div^iet^ cli'to non vedessi chi 
elMéifoBse, non ammise eccezione.. 

Appena fui convalescente, ci si fece la 
gentiJezza^di mandarci per qualche giorno 
la carrozza, perchè girassimo un poco per 
Vienna. Il commissario avea ohbligod'ac^ 
oompagnarci e di non lasciarci parlare con 
nessuno. Vedemmo la MlA^hiesadi sante 
Stefano, i deliziosi passeggi della città, la 
ticina villa Li«htenstein, e per ultimo la 
Tilla imperiale di iiclidnbrnnn. 

Mentre eravamo ne' magnifici viali ài 
SchOnbrunn , passò l'Impilatore, ed il 
fommistario ci Àsce ritirare, perchè la vista 
delle nostre sparute persone non l' attri- 

•^**^- Capo xeni. 

Partimmo finalmente da Vienna, e po- 
tei reggere fino ^ -^ruck. Ivi l'asma tornava 
ad essere violento, Ctiraroammo il medico: 
era nn oerto signore Jìldmann, uomo di 
molto garbo. Mi feM cfiv«rMngoe, aUr a 

Digitizedby Google 



a63 
' iettò, e continuare la ^Rg^tale. Dopo dite' 
giorni feci istanza perchè ft viaggio fosse ' 
. proseguito . 

Traversammo l'Austria e la Stiria, ed>' 
r entfammo in Garin tia senza novità ; ma, 
giunti ad un villaggio per nomeTelclkir.^ 
I cVen poco distante da Klangenfart., ecco 
giungere un contr' ordine. Duveramo ivf* 
fermarci sino a nuovo arriso. 

Lascio immaginare quanto'spiacerole-ci' 
Ibsse quest'evento . lo inoltre aveva ri ram-' 
marieo dt esser quello che portava tanto* 
dannò a' miei due compagni: s'essi non pò- 
teano rìpatriare, la mia fatai malattia n'era - 
cagione. * 

Stemmo cinque giorni a Feldkircken, ed* 
ivi pure il commissario fece il possibile per 
rfcrearct. V' era un teatrino di commedian- ' 
ti, e vi ci condusse. Ci diede un giorno il ' 
divertimento d'una caccia. Il nostro oste e ' 
parecchi giovani del paese, col proprietario' 
d'uifa-beHa foresta, erano i cacciatori, e' 
noi collocati in posizione opportuna gode- 
vamo lo apettacolo. 

Finalmente venne un corriere da Vien- 
na con ordine al commissario che ci con- 
dur.e8se pure al nostro destino . Esultai 
co* miei compagni di quésta felice notizia, 

. DinitizodhyLlOOgle 



3S4 

BM nello f tesso tempo IreoiaTa che s^ar? i- 
eioAste per me U giorno d' aoa scoperta fa- 
tale ; ch'io non avessi più né padre, uè ma- 
dre» né chi sa quali altri de' miei cari ! 

E la mia mesti^EÌa cresceTa a misura che 
e' inoltraYamo verao Italia • 

Da quella parte l' entrata in Italia none 
dilettosa all' occhio, ed ansi si scende da 
bellissime mot|tagne del paese tedesco a 
]]tianura itala,. per lungo tratto sterile ed 
inamena, cosicché i viaggiatori che non co- 
noscono ancora la nostra penisola ed ivi 
passano, ridono della magnifica idea c^ese 
n'erano fatta, e sospettano d'essere stati 
burlati da coloro onde l'intesero tanto van- 
tare. 

La bruttezza di quel suolo contribuiva a 
rendermi più tiisto. Il rivedere il nostro 
cielo^ l'incontrare facce umane di forma 
non settentrionale, l'udire da ogni labbro 
y,oci del nostro idioma, m'inteneriva, ma 
.era un'emozione che* m'invitava più al 
pianto die alla gioia. Quante volte in car- 
rozza mi copriva colle mani il viso, fingen- 
do di dormii*e, r piangeva! Quante volte la 
notte non chiudeva occhio^ e ardea difeb* 
bre, or dando con tutta l'anima le più cal- 
de benedizioni alla mia dolce Italia, e ria- 
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graziando ti ciclo d'essere a lei rendtito; or 
tormentandomi di non aver notizie di ca- 
sa, e fantasticando sciagure, pr t>ensando 
che fra poco sarebbe stata for^a separar- 
mi, e ferie per sempre, da un amico che 
tanto avea meco patito, e tante prove di af- 
fetto fraterno aveami dato ! 

Ah ! sì lunghi anni di sepoltora non ave- 
yano spenta l'energia del mio sentire ! ma 
qttesta energia era si poca per la gioia, k 
tanta pel dolore! 

Come avrei voluto ri vedere Udinee quel- 
la locanda, ove que* due generosi aveano 
finto di e» i're oAmerierì, e ci aveano stretto 
furtivamente la mano ì 

Lasciammo quella città a nostra sinistra 
e oltrepassammo* 

CafoXCIV, 

Pordenone, Conegliano, Ospedalelto, Vi- 
cenza, Verona, Mantova mi ricordavano 
tante cose! Del primo luogo era nativo un 
valente giovane, statomi amico, e perito 
nelle stragi di Russia : Conegliano era il 
paese, ove i secondini de' PfVm^i m'avea- 
no detto essere stata condotta la Zanzc : in 
0apedà letto era stata maritata, ma or non 
TÌveavi più» una creatura angelica ed in- 
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feVìce, ch^io ifreva già tem|x> venerato e 
ph'ia venerava ancora* In tutti que'luoglii ^ 
insomma mi sorgeano rimembranze più o 
meno care ; ed in Mantova più che io nior 
H* altra citt^. Mi parea jeri che io v'era ve- 
nuto con Lodovico nel 181 5 I mi parea jeri 
che io v'era venuto oon Porro nel 1820!— 
.l«e 8te9»e Urade, le stessa piazze, gli stessi 
palazzi e tantedpfferenze sociali! Tanti iniet 
conoscenti involati da morte! tanti esuli! 
una generazione d'adulti i quali io aveva 
veduti nell'infanzia l E non poter correre 
.^ (fucata, Q quella casa ! non poter parlare 
del tale, o d«l tal altro con alcuno! 

E per colmo d'affanno, Mi^ntova era il 
^punbQ di separazione per MaroocelU e per 
me. Vi pernottammo t^i^tis^imi entrambi. 
Io era agitato coinè un uomo alla vigilia di 
udire la sua condanna. 

La mattiiia mi lavai la faocia, e guardai 
j|ello specchio se si conoscesse ancora ch'io 
avessi pianto. Presi, quanto meglio potei , 
l'aria tranquilla e soirridenle» dissi a Dio 
una piccio^a preghiera, ma per verità moU 
.. to distratto," ed udendo che già Maroncelli 
movea le sue gruccee parlava col camerie- 
re, andai ad abbracciarlo. Tutti due sen- 
)>rayamo pieni di cuti^ki per questa sepa- 
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razione { ci parlaT«RM ani poHMMumòim, ina 
con Toce forte. L* uffizàale di gendarmerùt 
che dee condurlo a' con fini di Ronngma è 
giunlo j bisq^rna pérlioe ; non Mppiamo. 
quasi che dirci ; un ampleéio, un bacio,, na 
amplesso ancora. — Montò, ià carroosa^ 
disparve ; io restai come annichilate^ 

Tornai nella mia stanza , mi gettai in 
(finocchio, e pregai per qnef ifiisero muti-, 
lato, diviso Hai suo araico^ e proruppi in 
lagrime ed in ainghiozzi. 

Conobbi molti uomini egrej^i, ma nessu^; 
no più affettuosamente Socievole di Marou- 
celli, nessuno più educato a tutti ì riguar- 
di della gentilezza , più esente da eccessi 
di selvaticume, più costantemente memore 
ohe la yirtù si compone di continui e:ierGÌ« 
zi di tollera uza, di generosità e di senno^ 
Oh mio socio di tanti anni di dolore, il 
Cielo ti benedica ovunque tu respiri, e ti 
dia amici che m' agguaglino in amore e uii 
superino ii^ bontà I 

Capo XC V. 

Partimmo la stessa mattina da Mantova 
per Brescia. Qui fu lasciato libero l'altro 
coocMiptivoy Andrea Tonelli. Quest'fbfelir 
ce seppe ivi d'aver perduta la madre, e l^- 
cibiate Mie lagrime mi straziarotto il cuore. 
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Bmichè «ngosciAlinìmo qual io m'^a, 
per tante cagioni, il ^ticnte ca^o mi fece ^ 
alquanto ridere. 

Sopra Qoa layola della locanda ▼*er« uà 
annunzio teatrale • Prendo, e leggo : — 
Frmnceàca da Stimim^nperaper musica ec. 

— Di ehi è quest'opera i* dico al eame- 
ncre* 

-— Chi l'abbia meisa in veni e chi in 
motica non so, risponde. Ma inaomma è 
sempre quella Francesca da Bimini, che 
tutti ooooscono. 

— Tutti ^ V* ingnnnate. lo ch<; vengo 
di Germania, che cosa ho da sapere delle 
vostre Francesche? 

Il cameriere (era un gioTÌnottodi faccia 
sdegnosetta, veramente bresciana) mi guar- 
dò con disprezzante pietà. 

-^ Che cosa ha da sapere ?. Signore, non 
si tratta di Francesche. Si tratta d' una 
Francesca "da Rimini unica. Voglio dire 
la tragedia dH signor Silvio Pellico. Qui 
l'hanno messa iMKbpera, guastandola un po- 
chino, ma tuti'iino è sempre quella. 

— Ah! Silvie^ Pellico^ Mi pare d'aver' 
inteso nominarlo . Non è quel cattivo 
mobile che fu condannato a morte e poi a 
carcere duro, otto o nove anni sono ? — 
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I NoB avessi inai detto questo sckeno ! Si 

; guardò iotoruo, poi guardò me, digrignò 
treiìtadue bellissimi denti, e se non avesse 

, udito rumore, credo che m'accoppava. 
Se n'andò borbottando : »— Cattivo mo- 
bile P — Ma prima eh' io partissi, scoperse 

' chi mi fossi. Ei non sapea più né interro- 
gare, né rispondere, né scrivere, né canirai- 
nare. Non sapea più altro, che pormi gli 
occhi addosso, fregarsi le mani, e dire a 
tutti, senza proposito: — Si'or si, sior si! 
che pai^a che sternutasse. 

D^e giorni dopo, addi 9 settembre, giun- 
si col commissario a Milano. All'avvicinar- 
mi a questa città, al rivedere la cupiila del 
duomo, al ripassare in quel viale di Loreto 
già mia passeggiata si frequente ési cara, al 
rientrare per Porta orientale, e ritrovarmi 
al corso , e rivedere quelle case, qne' tem- 
pli, quelle' vie, provai i più dolci e ì più 
tormentosi sentimenti : ung' smanioso de- 
siderio di fermarmi alcun fempo in Milano 
e riabbracciarvi quegli agééì ch'io v'avrei 
rinvenuti ancora : un InQuìto rincresci- 
mento pensando a quelli ch'io aveva lascia- 
to «ullo Spielberg, a quelli che ramiiiguvii- 

, no in terre straniere, a quelli ch'erano 
lUorti, una viva gratitudine rammentando 
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l'amore «h^ m'-aveyano Rimostrato io gene*, 
fale i MilaDCsi: qualche fremito di fdegnp 
fonlro j^icuai che in.i aveano calunniato^ 
mentre eraao qempre stati l'oggetto dell^ 
iDÌa benevolenza e dell^ mU stima . 

Àndi^mpiiO a^à alloggiare ^lla Jlfella Ve 
Sfizio, . 

Qui io ^ra sU^to ta,ate volte a lieti ami* 
^li conviti : qui avea visitato tanti degni 
forestieri : qui una risp^ettabile a.ttem(\ata 
signoi;'^ m\soUecitava, ed in4a.rnoi» a seguir- 
la in Toscana, provvedendo, s'^o restava ^ 
l^ilano, le sventure che n^' accaddero • Oh 
commoventi memorie!' Oh passato si cospar- 
so di piaceri e di dolpr^, e si rapidamente 
fuggito l 

I camerieri dell'Albergo scopersero su- 
l^ito chi foss'io. La voce si diffuse, e verso 
sera vidi molti fer^iar^t sulla pV^^^ Riguar- 
dare alle finestre. Uno (ignoro chi Coss'^li) 
parve ricpnoscMpiiiii, e. mi saluta, alzando, 
ambe le braccia-.^ 

^h, doy' eranj^ 6gli d^.PorrOyi miei 6», 
^li ?. Perchè, non li; vid'io ? 

Capo XCVI. 

II colpiti ìjSsario n^i condusse alla poli.- 
iU, ^ tix prcs^pitarni al direttoi^c. Qual lam- 
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•azione nel rivedere quella casa, mio pri- 
mo carcere 7 Quanti affanni mi ricorsero 
alla mente! Ah! mi sovvenne con tenerezza 
di ,tey o Melchiorre Gioja, e dei passi pre- 
cipitati ch*io ti vedeva muovere so e giù fra 
quelle strette pareti, e delle ore che stavi 
immobile al tavolino scrivendo i tuoi no- 
bili pensieri, e de* cenni che mi facevi col 
fazzoletto , e della mestizia con cui mi guar- 
davi, quando il farmi cenni ti fu vietato! 
Ed immaginai la tua tomba, forse ignorata 
dal maggior numero di coloro che t'amaro- 
no, ftiocom'era ignorata da me ! — ed im- 
plorai pace al tuo spirito! 

Mi sovvenne anche del motolino, della 
patetica voce di Maddalena, de* miei pal- 
piti di compassione per essa, de'ladri miei 
vicini, del preteso Luigi XVII. del povero 
condannato che si lasciò cogliere il viglici- ' 
to e sembrommi avere urlato sotto il ba- 
atone. 

Tutte queste ed altre memorie m'oppri- 
meano come un sogno Angoscioso, ma più mi 
opprimea quella delle due visite fattemi ivi 
dal mio povero padre, dieci anni addietro. 
Come il buon vecchio sMUu leva, speaando 
eh' io presto potessi raggiungerlo a Tot-ioo^ 
Avrebb'egli soitenuto Pidea di dicci auui 
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di prigìoDM ad un figlio e di Ut prìgiooia? 
Ma quando le sue illusioni svauii'ouu, avrà 
egli ; avrà la madre avuto forza di reggete 
a si lacerante cordoglio? Erami dato anco- 
ra di rivederli entrambi ? o forse uno sulo 
dei due? e quale' 

Oh dubbio tormentosissimo e sempre ri- 
nascente ! Io era , per cosi dire, alle porte 
di casa, e non sapeva ancora se i geulturi 
fossero in vita; se fosse in vita pur uno det« 
la uììa famiglia. 

Il direttore della polizia m'accolse gen- 
tilmente, e permise eh' io mi fermassi alla 
Bella f^etiezia col commissario imperiale, 
invece di farmi custodire altrove. Non mi 
si coucesse per altro di mostrarmi ad alcu- 
no , ed io quindi mi determinai a partire 
il mattino seguente. Ottenni soltanto di 
vedere il CooKole Picmotilesc, per chieder- 
gli contezza de' miei congiunti. Sarei «in- 
dato da lui, ma essendo preso da febbre e 
dovendo pormi in letto, lo feci pr^are di 
venire da me. 

hbhe la compiacenza di non farsi aspet- 
tare» ed ho quanto gliene fui grato! 

£i mi diede buone nuove di' mio padre 
e di mio fratello primogenito. Circa la ma- 
dre, l'altro fratello e le due sorelle, rimasi 
in crud«'le incertrzza. 
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In parte confortato , ma non abl^astanza, 
avrei voluto, per sollevare ranima mia , 
prolungare molto la conversazione col si- 
gnor Console^ Ei non fu scarso della sua 
gentilezza , ma dovette pure laseiarnii. 

Restaio solo , avrei avuto bisogno di la- 
grime, e non ne avea. Perchè talvolta mi 
fa il dolore prorompere in pianto, ed altre 
volte anzi il più spesso, quando parmi che 
il piangere mi sarebbe sì dolce ristoro , lo 
invoco inutilmente ? Questa impossibiliti ' 
dì sfogare la mia afDizione accresceami la 
febbre': il capo doleami forte. 

Chiesi da bere a Stundberger. Questo 
buon uomo era un sergente della polizia di 
Vienna, faciente funzione di cameriere del 
commissario. Non era vecchio , ma dicdesi 
il caso che mi porse da bere con mano tre- 
mante. Quel tremito mi ricordò Schiller, ■ 
il mio amato Schiller, qnando il primo 
giorno del mio arrivo a Spielberg, gli di- 
mandai con imperioso orgoglio la brocca 
dell'acqua , e me la porse. 

Cosa strana! Tal rìmenibranza,aggfìunta 
alle altrei ruppe la selce del oiio cuore, e 
le lagrime ioaturirono. 
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Capo XCVII. 

La mattina del io settembre abbracciai 
il mio eccellente commissario, e partii. Ci 
conoscevamo sola meo te da un mese ^ e ini 
pareva un amico di molti anni. L'anima 
sua, piena di sentimento del bello e dell'o^ 
nesto, non era investigatrice , non era ar- 
ttfiziosa; non perchè non potesse afere 
l'ingegno di esserlo , ma per quell* amore 
di nobile semplicità eh' è negli uomini 
retti. 

Taluno, durante il viaggio, in un luogo 
dove c'eravamo fermati , mi disse ascosa- 
mente : — Guardatevi da quell' angelo 
custode ; se non fosse di quei neri , non ve 
l' avrebbero dato. 

— Eppur v'ingannale, gli dissi j ho la 
più intima persuasione che v' ingannate. 

— I più astuti , riprese quegli , soa co. 
loro che appaiono più semplici. 

— Se cosi fosse, non bisognerebbe mai 
credere alla virtù d* alcuno. 

— Vi son certi posti sociiali , ove può 
esservi molta elevata educazione per le ma- 
niere, ma non virtù ! non virtù .' non vir* 
tu ! — 

Non pol«i rispondergli altro, se non cht: 
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i^ Esagéraziohf, sigiior mio? esagera^ 

EÌone! 

— • io sonò conseguente, insistè co- 
lui . -i— 

Ma fuinhio ihteriroUi. E ini soVvenhe il 
cnven cofisequentiaritsàì Leibnizìo. 

Pur troppo la più parte degli uomini 
tugionà con quésta falsa é terribile logica : 
— Io seguo lo stiradardoÀ, cbte son cèrto es- 
sere quello dèlia giusttza \ colui i»egue lo 
stendardo B, che son certo essere ([nello 
delPitagiustiza: duiiquè egli è un malya« 

g:io. — 

Ah no, o logici fatìbondi! di qùaluki^ué 
stendardo voi siate, non ragionate cosi di- 
sumanamente! Pensate che partendo da uti 
dato svantaggioso qualaiiquè ( e dov'è una 
sbcietà ed un individuo che non abbiane 
di tali ? ) e procèdendo ton rabbioso rìgo^ 
re di conseguenza in conseguenza , è facile 
a chicchessia il giungere a questa conclu-* 
sione: « Fuori di noi quattro, tutti i mor« 
tali meritano d' essere arsi vivi ». E sé ii 
fa più sagace scrutinio, ciascun de'quattro 
dirà : K Tutti i mortali meritano d* essere 
arsi vivi, fuori di me i . 

Questo volgare rigorismo è sommamente 
antifilosofico» Una diffidenza modttmta ^vA 
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csner Mvìa : uva diffidenza oltrespinta uon 
mai. 

Dopo il cenno che m' era srato fatto su 
quell'angelo custode, io posi più mente 
di prima a studia rio, ed. ogni giorno più mi 
con finsi della innocua e gejaerosa sua na- 
tura. 

. Quando v'è un ordine di società stabilito 
molto poco buono ch'ei sia, tutti i posti 
sociali, che non venj^ono per unif ersale co- 
scienza riconosciuti infami, tutti i posti so- 
ciali che prumettono di cooperare nobil- 
mente al ben pubblico , e le èni promesse 
sono credule da gVan numero dì gente,tul- 
ti i posti sociali , in cui è assurdo negare 
che vi sieno stati uomini onesti , possano 
sempre da uomini onesti essere occupati. 

Lessi d' un quacchero , che aveva orrore 
dei soldati. Vide una volta un soldato get- 
tarsi nel Tamigi, e salv'are un infelice che 
s'annegava ; ei disse : « Sarò sempre quac- 
chero , ma anche i soldati son buone crea"^ 
ture. » 

Capo XCVIII. , 

Stundberger m'accompagnò sino alla 
vettura, ove montai col brigadiere di gen- 
darmeria , al quale io era stato affidato . 
Pioveva^ e spirava aria fredda. , 
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* — S'avvolga bene n«1 mantello,, dicea- 
mi Stundbergf r , ri copra mrglio il capo , 
procuri di noa arrivare a ca»a ammalato; 
ci vuol così poco per lei a raffreddarsi! 
Quanto m'incresce di non poterle pre»tare 
i miei servigi fino a Torino ! — 

E tutto ciò diceami ^li sì cardialmente 
e con voce commossa. 

— D*or innanzi, ella non avrà forae più 
mai alcun ted<*sco vicino a sè^soggiunsVgli* 
non udrà forse più mai parlare questa lin- 
gua, che gl'Italiani trovano si dura. E pò* 
co le importerà probabilmente. Fra i Te-* 
deschi ebbe tante sventure a patire , che 
non avrà troppa voglia di ricordarsi di noi. 
E nondimeno io, di coi ella dimenticherà 
presto il nome 9 io, signore pregherò sem- 
pre per lei. 

— Ed io per te , gli dissi, toccandogli 
P ultima volta la mano. — 

. 11 povei** uomo gridò àncora . Guten 
morgen! gate reUeUehen sie wohl! (buon 
giorno? buon viaggio ! stia bene! } Furono 
le ultime parole tedesche che -udii pronun- 
ziare , e mi sonarono care, come se fossero 
atate della mia lingua* 

lo amo appassionatànMnte la mia patria, 
ma non odio alcun' altra nazione. La ci-- 
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fyiìtk, la ricchézza, ta potenza, là gloria èo^ \ 

. no diverse nelle diverse nazioni , ma ih << 

tutte bawi anime obbedienti alla gran yo- 

cazidtoe deil'ooma, di àtnare e compiangere 

e giovare. 

Il brigadiere che m^ accompagnava , mi « 
raccontò essere stato uno di quelli che ar-i> 
restarono il mio infelicissimo Gonfalonieri. 
Mi disse, conie ((uesti avea tentato di fug^ 
gire, come il colpo gli era fallito , come 
strappato dalle braccia di sua sposa. Gon- 
falonieri ed essa fossero inteneriti e soste- * 
nessero eon dignità quella sventura. 

10 ardeva di febbre udendo questa mi- 
sera storia , ed una maiio di fbrro parca 
stringermi il cuore» 

11 narratore, nomo alla boOna^e eonver^ 
sante per fiduciale socievolezza , non s'ac- 
corgeva che , sebbene io non avessi nulla 
centra di lui , pur non poteva a meno di 
raccapricciare guardando quelle mani che 
s' erano scagliate sul mio amico. 

A Bnffalora ei fece colezione : io era 
troppo angosciato, non presi niente. 

Una volta, in anni già lontiini, quando 
villeggiava in Arlnno co' figli del conte 
Porro, veniva talora a passeggiare a Buifa-' 
lora lungo il Ticino* i 
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Èsttitai di vedere termiiiato il bèi ponte, 
ì cui materiali io aveva veduti sparsi salla 
riva lombarda, con opinione allora eooio- 
ne che tal lavoro non si facesse pia . Esul^ 
tai di ritraversare qael fittme, e di ritocca. 

Cla terra piemontese. Ah, bench' ìj ami 
tte le nazioni. Dio sa quanto io prediliga 
l' Italia, e bench'io sia cosi invaghito del- 
l' Italia, Dio sa qnantbpiù dolce d'ogni al-* 
tro nome d'Italici paesf mi sia il nome del 
Piemonte, del paese de' miei padri I 

Capo XCIX. 

Dirimpetto a Buffalora, è San Martino* 
Qui il brigadiere lombardo parlò a' cara** 
binierì piemontesi, indi mi salutò e ripassò 
il ponte. 

— Andiamo a Novara, dissi al vettu» 
rino. 

— Abbia la bontà d* aspettare un mo- 
mento, disse un carabiniere. — 

Vidi eh' io non era ancora libero, e me 
n' a01issi, temendo che avesse ad essere ri- 
tardato il mio arrivo alla casa patema. 

Dopo piò d'un quarto d'ora comparve! 
un signore, che mi chiese il permesso di 
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yenire a Nrirari con me . Uo* altra occa*| 
sione gli era mancata ; or non T'era altrM 
legno che il mio: egli era ben felice ch'io! 
gli conceffessi di proGttarne, ee. ec. ' 

Questo carabiniere travestito era d'ama- 
bile umore, e mi tenne buona compagnia ^ 
sino a Novara • Giunti in questa città, fin- 
gendo di voler che smontassimo ad un al- 
bergo, fipce andare il fegno nella caserma 
dei carabinleiì» e qii| mi fu detto» esservi 
un letto per me nella camera di un bri* 
gadiere, e dover aspettare gli ordini sape- < 
riori . 

Io pensava di poter partire il di seguen- 
te; mi posi a letto, e dopo aver chiacchie- 
rato alquanto coli' ospite brigadiere, m'ad- 
dormentai profondamente. Da lungo tempo 
non avea più dormito cosi bene . 

Mi svegliai verso il mattino, m'alzai pre- 
sto» e le prime ore mi sembrarono lunghe. 
Feci colezione, chiacchierai, passeggiai in 
istanza e sulla loggia. diedi un'occhiata ai 
libri delPospite , finalmente mi s^anunnoia 
una visita» ^ 

Un gentile ufBziale mi viene a dar nuo- 
FC di mio padre, e a dirmi esservi di essf» 
in Novar* una lettera, la quale nà sari in 
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breve portata. Gli fui nommamente tenuto 
di quest' amabile cortesia. 

Volsero alcune ore che por mi sembra- 
roDO eterne, e la lettera alfin comparve. 

Oh qual gioia nel rivedere quegli amati 
caratteri! qaal gioia nell' intendere che 
mia madre, l'ottima mia madre viveva ! e 
vivevano! miei due fratelli, e la sorella 
maggiore! Ahi, la minore, quella Marìetta 
fattali monaca della Visitazione, e della 
quale erami clandestinamente giunt^oti- 
zia nel carcere, avea cessato di vivere nove 
mesi prima! 

M'è dolce credere, essere debitore della 
mia libertà a tutti coloro che m'amavano e 
che intercedevano iqcessantemeute presso 
Dia per me, ed in particolar guisa ad una 
surella che mori con indisi di somma pietà. 
Dio la compensi di tutte le angosce che il 
suo cuore sofferse a cagione delle mie sven- 
ture ! 

I giorni passavano, e la permissione di 
partire di Novara non veuiv.a. Alla matti- 
na del 1 6 settembre, questa permissione fi- 
nalmente mi fu data, e ogni tutela dicarar 
bioieri cessò. Ohda quanti anni uou ui^era 
più avvenuto d'andare ove mi piaceva sco* 
za accujspaguamcato di guaidic ! 
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Risconi qualche danaro, ricevetti le gen- 
tilezze di persona conoscente di mio padre,, 
e partii verso le tre pomeridiane. Àvea per 
compagni di viaggio una signora, un nego- 
aiante^ un incisore, e due giovani pittori , 
uno de' quali era sordo e muto. Questi 
pittori venivano da Roma ; e mi fece pia- 
cere l' intendere che conoscessero la fami- 
glia di Maronoelli. È si soave cosa il poter 
parlar di coloro che amiamo con alcuno 
che ly^n siavi indifferente ! 

Pernottammo a Vercelli. Il felice gior-» 
no 1 7 di settembre spuntò. Si prosegui il 
viaggio. Oh come le vetture sono lente.' 
non si giunse a Torino, che a sera. 

Chi mai, obi mai potrebbe descrivere la 
.consolazione del mio cuore e dc'cnori a me 
diletti, quando rividi e riabbracciai padre, 
madre, fratelli!... Non v'era la mia cara 
sorella Giuseppina, che il dover suo tene- 
va a Cbleri; ma udita la mia felicità, s'af. 
frettò a venire per alcuni giorni in fami- 
glia. Renduto a que*cinque carissimi ogi 
getti della mia tenerezza, io era, io sono il 
più invidiabile de* mortali ! 

Ah ! delle passate sciagure e della con-* 
Ifi^te^ia presente, come di tutto il bene e(( 
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^1 male che mi sarà serbato, sia benedett^^ 
V Provvidenza, della quale gli aoroini e le 
cose, si voglia o non si voglia, sono mirabi-. 
li ttroinenM ch'ella sa i^doprare a fii^ degi4 
dis^ 



FIN* 
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